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REIMPRTMATIJR. 

Si videbitiir Reverendissimo Patri Sacri Pa«^ 
latii Apostolici Magistro. 

«X oseph della Porta jdrchiep^ 
Damascen, Vicesgerens, 


RE I M P RI M ATUR. 

Fr. Pliilippiis Anfossi Ordk Praed. Sacri Palatii 
Apostolici jM.agisterà 


APPR OVAZIONE, 


Il Ttnio Padre Maestro del Sagro Palazzo 
sempre sollecito nel mantenere in tutta là sua 
purezza la dottrina della Chiesa Cattolica non 
poteva procurarmi una occupazione pili utile ^ 
e dilettevole di quella d" ordinarmi la revisione 
della nota celebratissima opera del chiaro sl^ 
gnor Abate Iloutteville, Non saprei , se infra 
li suoi Apologisti che conta la Religione Cat^ 
tolica re ne sia altri ^ il quale abbia saputo con 
maggior chiarezza , e precisione tutti esporne 
li fondamenti , tutti combatterne gli errori'^ e 
corredare la sua opera di tante pellegrine eru- 
dizioni atte a condirne la lettura in modo , 

7 

che cadendo piacevolmente fra le mani di niolti ^ 
incalcolabile ne è il vantaggio , che derivare 
ne debbe alla pur troppo tuttavia combattuta 
Cristianità, Non solo perciò degna io la giu- 
' dico di -venire ristampata ,, ma formo voti per^ 
che sia generalmente ed acquistata , c meditata, 

S^ Andrea della traile Roma 3 Dccem- 

bre 1822. I 

I 

I 

D. Gaetano Donaedi Procuratore Generale i 

de’CC. IIR. i 
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AVVERTIMENTO 

DEL , 

J 

TRADUTTORE. 

i^i cco un libro ohe nel genere suo può 
dh’si con ttiUa verità singolare; e pochi 
altri per avventura ve ne sono, i quali 
possano andar del pari con esso. Il grande 
argomento che prende a .trattare il chia.. 
rissimo autore e che dottamente assai 
tratta e con mano maestra , deve al cer- 
to molto impegnare non solamente gli 
uomini dotti e versati nella divina scien- 
za , ma tutti eziandio i professori della’ 
Religione cristiana e del vero culto nel 
leggerlo attentamente , e dirò -anche nel 
meditarlo. 

Là Chièsa che è la grahà’opera del 
Redentore e che ha per l’addietro an-’ 
nunziata Tammirabile sapiènza di Dio’ 
alle podestà e ai principati che sono nei 
cieli , secondo la espression di un Apo- 
stolo , è fatta in oggi l’oggetto delle 
bestemmie degli empi : e il suo divino 

Autore spogliato è dai Deisti della sua 

% 

— ■iiWf M .».. < 

(i) Bphes^ IH, IO. 
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missione $ Sello spirito profetico , Sei suoi 
miracoli e di ogni dono soprannaturale;' 
Che se voi mi domandate , sopra di che 
si fondi la irreligione di costoro, eccone 
il rovinoso principio : Che i misteri deb- 
Eono esser sommessi alla ragione è non 
la ragione ai misteri. 

E a Dio pur piacesse che scarso fosse 
il numero di quest’Increduli ; i quali chiu- 
dendo gli occhi ai più vivi lumi della 
ragione e turando Torecchio ai più forti 
latrati della coscienza , si studiano di 
mantenersi nella lor ostinata cecità e vo- 
lontaria indolenza. Ma no ; che siamo 
forzati a dirlo e gemerne colla Chiesa: 
ai nostri dì sembra fatta ^alla moda la 
irreligione ; ed è riputato come un bel 
fregiò il seducente carattere di Franco^, 
pensanti. 

Or a disingannar pienamente chiun- 
que fosse mal . prevenuto contra la Reli- 
gione cristiana e ad assodar assai forte 
i buoni Cattolici contra gli urti della 
insidiosa incredulità , la qual tenta negli 
animi incauti di spiantare sino dai fon- 
damenti la Fede: di gran peso è certa- 
mente la dottissima opera che noi ab-, 
biam l’onore di presentare alla nostra 
Italia. Fu ella data fuori la prima volta 




» 

in Parigi nell’anno 1722 in 4.to , e tanta^fu 
la stima onde venne accolta dal Pubbli- 
co , che rillustre autore fu perciò aggre- 
gato all’ Accademia regia nel di 25 feb- 
braio dell’anno seguente 1723 (1), ed 
esimia fu chiamata l’opera sua dal signor 
Mongin , chiarissimo scrittore del Gior- 
nale dejli Eruditi (2); al cui saggio © 
sincero giudizio soscrissero di buon grado 
i veri dotti , concorrendo tutti nél dire 
che questo libro eccellente ben meritava 
di esser tradotto in tu^te le lingue , perchè 
divenir potesse comune a tutta la terra. 

Nè dissimuleremo noi già , che da 
quel tempo si sollevarono alcuni critici 
a censurare un qualche punto in que- 
st’opera o ad avvertirne l’autore ch’ella 
era mancante di qualche importante ar- . 
ticolo. Agli uni e agli altri però soddi- 
sfece pienamante il signor abate HOUT- 
TEVILLE ; e per tal modo ' il fece , che ^ 
riveduta l’opera sua con maggior esat- 
tezza e accresciutala più quasi di un 
terzo , la pubblicò di nuovo nel 1740 in 
tre volumi in 4*to , la qual edizione assai 
nobile fu poi ristampata senza verun’al- 


(1) Journal de Savans A, lyaS pag.' 62,2, 

(2) Ibid. pag, 6 ay. 
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•Ira giunta nel 1749 in quattro volumi 
in 12. Tra le accennate edizioni, tutte 
e tre uscite in Parigi , noi per la nostra 
.versione abbiam fatto uso della seconda , 
•come quella che riputarsi dee la più esat- 
ta , perchè data fuori sotto gli occhi del 
chiarissimo autoré. 

E qui per disporre in qualche modo 
dii legge , a formarsi una tal quale idea 
del singoiar pregio di questa grand’opera 
che è il frutto di una seria e profonda 
meditazione sulla Religione, siami lecito, 
lenendo dietro alle tracce del celebre scrit- 
tore che ce la presenta , di farla cosi alla 
sfuggita conoscere. 

Ad essa dunque primamente vien pre- 
messo un ben lungo Discorso Storico e 
Ciitico , il quale a tutta equità stimato 
esser può come una delle più belle prò-, 
duzioni del nostro secolo. In questo ricco 
Discorso ci si presenian dinanzi in una 
ben giusta e vistosa ordinanza i più ce- 
lebri Apologisti del vero culto , antichi 
e moderni ; né vanno da • essi disgiunti 
quegli autori , i quali hanno di tempo . 
in tempo combattuta la Religione cri- 
stiana; vale a dire che il nostro illu- 
stre Abate ci fa conoscere alternativa- 
mente i difenditori e gli oppositori, i 


santi scrittori e profani , i teologi orto- 
dossi e i critici empj-. Dal qual nobile 
spettacolo e giocondo contrasto preso Tani- 
ino deirattento leggitore , vien egli a sco- 
prir chiaramente che la Fede del Van- 
gelo è la sola che, sia. degna di una ra« 
gionevole ubbidienza; ed è indotto .^al- 
tresì a conchiudere , che il Cristianesimo 
ha sempre trionfato e che tuttora vali- 
damente trionfa degli assalti di tutti gl’in- 
creduli. 

, Dietro a SI bel Discorso che alletta, 
che rapisce e che ispira eziandìo per la 
vera Religione un sagro rispetto , succe- 
de il massiccio dell’opera , la quale dal- 
rincomparabile autore vien divisa in tre 
libri. 

Nel primo ci si dimostra che la verità 
del Cristianesimo non può essere a ve- 
run patto contrastata , qualor indubita- 
bili sieno i Fatti che servono ad essa di 
fondamento. Al che fare con tutto il bupn 
esito si applica il nostro autore a . pro- 
vare invincibilmente, che i Fatti del Van- 
gelo sono superiori ad ogni dubbio : per- 
chè sono possibili, perchè pubblici, per- 
chè attestati .da scrittori contemporanei e 
sinceri, perchè connessi cogli avvenimen- 
ti posteriori , e ■ incontrastabili , perchè np-’ 
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provati dai più fieri nimici della F ede , 
perchè in somma venuti sino a noi inai- 
teraInLie incoi itamincUi. Dal che conchiude 
il valente scrittore , che la verità del Cri- 
stianesimo è portata sino alla più alta 
evidenza. \ 

Nel secondo passa il sig. abate HOUT- 
TEVILLE a dimostrare che nei libri pro- 
fetici degli Ebrei è manifestamente prò» 
messo un Liberatore e che tutti i suoi 
caratteri ci sono assai chiaro delineati. 
Fa egli poscia vedere che GESÙ’ CRI- 
STO adempiuti ha pienamente tutti que- 
sti caràtteri e secondo la precisione più 
esatta. Egli nacque , vissè , ha istruito , 
è morto , è risorto nel modo appunto , 
onde il MESSIA dovea nascere , vivere, 
istruire , morire e risorgere. Dunque, con- 
chiude l’autore , GESÙ CRISTO è il ve- 
ro Liberatore nè ve ne fu . prima di lui 
nè ve ne sarà vetun altro dopo di esso. 

Nel terzo libro finalmente vertono le 
profonde meditazioni del nostro dotto scrit- 
tore-intorno al seguente argomento. Una 
Religione che fonda la sua dottrina sopra 
Fatti immobili ed inconcussi e che di ' 
leggeri mette sossopra tutto quello che . 
vienle opposto , ella è una Religione, ve- 
ra ed è la sola che il sia. Ora la Reli- 
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^one cristiana rimane ferma e costante 
a tutti gli urti , a tutti gli assalti dei suoi 
nimiei , e adatto distrugge tutto quello 
che ha l’ardire di sollevarsi contro ad essa. 
Dunque ella è la sola vera , nè pub alcu- 
no assolutamente dispensarsi dairabbrac** 
ciarla. 

Sin qui l’insigne autore si è ristretto , 
come ognuno sei vede , dentro la sola 
quistione di Fatto : imperciocché final- 
mente là batte appunto il vero nodo della 
controversia. Ma perchè v’è una certa 
classe d’ingegni , che è la più ribelle di 
tutte e che . di conseguenza è la più dif- 
ficile ad esser ridotta ; pérchè ,• replico , 
vi sono alcuni pretesi metafisici che vo- 
gliono camminar soltanto , come essi pen- 
sano , dietro la - lucè della dimostrazio- 
ne ; perciò il nostro valoroso Abate chiu- 
de la sua bell’opera con una ben lunga 
sensatissima Dissertazione sopra i falsi 
principi degV Increduli E quivi è appun- 
to, dov’egli fa spiccare una si fatta eie-’ 
vatezza di mente , un tale acume di in-, 
gegno , una si profonda pehetrazion di pem 
sare , che questo solo pezzo della sua ope- 
ra può riputarsi per avventura che la in^ 
nalzi sopra sè stessa. 

In questa Dissertazione adunque si ac? 


i 
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cìnge il signor atale HOUTTEVILLÈ 

ad esporre e a distruggere onninamente 
i principali e gli estremi ripieghi degli 
empj : a far vedere che i varj sistemi , da 
essi opposti al Vangelo, stabiliti sono 
tutti soltanto sopra fondamenti deboli e 
rovinosi; e a mostrar evidentemente che 
i Deisti per sottrarsi alla ubbidienza che 
da essi esige lo stesso Vangelo , non fanno 
uso fuorché di pi'etesti irragionevoli e va- 
ni ; ma irragionevoli e vani a tal segno 
che in ogni altra materia recherebbonsi a 
vergogna di produrne di simili eglino 
stessi. 

Ecco in compendio tutta l’opera del no- 
stro chiarissimo autore, se pure ho' sa- 
puto farnelo esatto. In essa l’ordine de- 
gli argomenti è a mio parere ammirabi- 
le : vi s’incontrano qua e là sparse im- 
portanti discussioni sopra varj punti di 
sagra critica : profonde sono di assai le 
ricerche , acute le osservazioni , gravi le 
massime , sensate le riflessioni , la mag- 
gior parte dedotte dalla meditazione del 
cuore umano : e tutto questo vedesi poi 
opportunamente corredato dalle testimo- 
nianze dei più celebri scrittori sagri e 
profani antichi' e modcnii; e condito an- 
che di una scelta è giudiziosa erudizio- 
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tic , la quale non reca noja né opprime # 
ma sempre alletta e istruisce. 

' Quanto poi allo stile scritta è ella que- 
st’opera per la maggior parte con espres- 
sioni assai nobili ed elevate , come' ap- 
punto il ricerca la . dignità del sublime 
argomento; ma talvolta eziandio s’incon- 
trano luoghi astrusi alquanto e difficili , 
per l’impegno forse in cui si è trovato 
l’autore di entrar bene spesso in discus- 
sioni dilicate e fine di molto. Se la ver- 
sione corrisponda poi aU’origi«ale , noi 
so : dal mio canto ne temo assai. Farmi 
però di poter almen assicurare ch’ella è 
verace e sincera; e perchè il fosse, tal- 
volta forse troppo scrupolosamente mi so- 
no attaccato a seguire non solamente i pen- 
sieri , ma l’espressioni ancora dell’autor 
mio sul timore di non dilungarmi dalla 
sua mente. . 

Nè mi sono ristretto soltanto dentro i 
limiti della versione italiana. Ma perchè 
riuscisse alla maggior parte dei leggitori 
più vantaggiosa e più grata la lettura di 
SI pregevole opera ; mi sono presa eziandio 
la cura di apporre la versione latina ai 
testi greci che l’autore in gran copia sparse 
qua e là nudi e soli ; e di ricopiare anzi 
tutti gli stessi testi dagli scrittori erigi- 
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nali , percliè a gran maniera scorretti s’in- 
contrano nella edizione francese ; come 
potrà ben chiarirsene chiunque avesse la 
• vaghezza di fame a suo talento il con- 
fronto. 

Piacemi per ultimo di far noto al Pub- 
blico , come la prima idea di comunicare 
alla nostra Italia l’eccellente opera di cui 
si è parlato sinora, venne dal signor Abate 
JACOPO CRESCINI , soggetto fornito di 
ottimo gusto esperto conoscitore dèi buoni 
libri ; la qual idea inoltre ' approvata di 
assai, dal purgato discernimento del dot- 
tissimo signor ANTONIO'. GENOVESE , | 

diede perciò ùn forte impulso alla ese- 
cuzion del disegno ; che Iddio per sua bon- 
tà si degni di benedire e di far valere 
alla sua gloria , secondo le pie intenzioni 
di chi pose mano e concorse alla im- 
presa. , , 
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PREFAZIONE 


(^HIUKQUE ai nostri dì si mette a scrivere iu 
favore del Cristianesimo , di primo aspetto vedesi 
esposto ad una strana quistione. Gli è domandato ^ 
a qual proposito venga esso a rinnovar litigi , a 
intavolare dispute , a suscitar controversie , le 
quali saggia cosa sarebbe non risvegliare giammai. 
E dove pensate voi , che gli sia parlato con tal 
linguaggio ? Ciò appunto accade nello stesso cuore 
del Cristianesimo. 

Quivi si trovano stabilite per così dire due 
classi di falsi Savj ^ egualmente decisivi e per 
avventura egualmente degni di biasimo. Gli uni 
soggettar vorrebbono la Religione alle regole della 
loro politica e tener cattiva la Fede , sotto lo spe-' 
zioso pretesto di renderla più venerabile. Se noi 
ad essi diam fede : la nostra dottrina sostiensi ab- 
bastanza da se medesima , e la sua propria maestà 
si è l’unica sua difesa. Il procurar di spianarne le 
difEcoltà egli è un farne nascere. Il tentare di 
porre in chiaro le sue tenebre misteriose e di al- 
zare una parte del velo ov’ella s’involge , egli è 
un profanarla. L’applicarsi a mostrare quanto ella 
sia ragionevole , egli è un trattarla come un siste- 
ma umano ed è un voler formare non già dei 
Fedeli , ma bensì dei Filosofi : il solo omaggio che 
le conviene , si è il silenzio ^ e purché i popoli la 
lispettino , poco importa che la conoscano. 

Gli altri , mossi da non so qual timore che la 
Fede non sia in pericolo , qualor alcuno ardisca 
di penetrarne i misteri , condannano indistinta- 
Tom. L t 
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mente ogni scritto che la fa come venire alle mani 
coir Incredulo. Uditeli con questi imprudenti 
contrasti ^ dicon essi, si turbano, si scandalezzano 
i deboli : si avvezzano , s’istruiscono i forti a fa- 
migliarizzarsi col dubbio e in breve ancor col 
problema : pare inoltre ohe agli empi si faccia 
l’onore pericoloso ^i supporli terribili ; e tanto 
è lontano , che simili assalti inconsiderati valgano 
a farli piegare , che anzi non traggono quasi mai 
da costoro , fuorché nuovi oltraggi alla verità. 

Cosi palliano , così la discorrono questi poli- 
tici superficiali , onde è pieno il mondo : cosi la 
sentono si fatti zelanti senza scienza , sempre di- 
sposti a farsi paura , sempre pronti a spargerla e 
ispirarla negli animi altrui. 

E saremo noi dunque si compiacenti e si do- 
cili sino a cedere ai loro vani pretesti ? Se con- ' 
vien esserlo , lasciamo dunque altresi che il corso | 

della Fede vadasi alla ventura ^ riputiamo come I 

indifferenti i suoi interessi * non abbiamo nè ca- 
rità , nè viscere di compassione verso i nostri fra- 
telli che si smarriscono ^ e poiché la mano sovrana 
• è da sè sola potente abbastanza per sostenere 
l’opera sua guardiamoci bene dal prestarle il 
sostegno debole della nostra. Si oscuri pur la Rer 
ligione , ovver anche si estingua ella pressoché in 
ogni cuore • ne occupi il posto il Pirronismo ; ar- 
disca ogni cosa l’Incredulo e impunemente lo 
ardisca , parli esso pure , scriva e paganizzi sino 
nel Santuario , se mi è lecito lo spiegarmi cosi • 
tragga pur egli nell’errore una parte del gregge ^ 
insulti alla fedeltà costante dell’altra , trionfi, dei 
nostri danni e dia finalmente compimento alla 
seduzione : che importa ? A noi spetta soltanto il 
vederlo , o al più gemerne e tacere 3 poiché la ve- 
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PREFAZIONE 3 

rltà non attende , nè ricerca da noi verun altro 
omaggio ^ fuorché il silenzio. 

Ma tolgalo Iddio , ch’ella sia mai ridotta a 
questo impotente ripiego , oppure che in verun 
tempo ella cessi .di far intendere la sua voce e di ^ 
trovare chi la difenda. A quale stato sarebbe ora 
ella ridotta , se da principio prevaluto avessero i 
riguardi politici e gli scrupolosi terrori che oggi- 
giorno pretenderebbe si che noi osservassimo com* 
leggi:; se l’Idolatra, se l’fibreo , se il iVo valore 
non avessero trovata nè contraddizione , nè resi- 
stenza^ se i nostri primi Apologisti , paghi di cre- 
dere , trascurato avessero d’istruire , di riprende- 
re se avessero sfuggito d’illustrare , di difender 
la Fede, e se il loro zelo non fosse stato imitato 
dai posteri in quei giorni infelici , ove l’errore 
tentava d’innalzarsi sulle rovine della Chiesa? 

Ora che il Vangelo non ha nimici men nu- 
merosi, meno irritati, meno astuti, men superbi 
di quelli che avea per l’addietro : non è dunque 
una cura superdua , molto - meno poi un disegno 
che meriti riprovazione , l’impegnarsi a difen- 
derlo. Nè questo è già un rinnovare con pericolo 
liti che sieno sopite • egli è anzi un applicarsi a 
terminar , se pur è possibile , quelle che la em- 
pietà non cessa di farci. Non è un esporre a pe- 
ricolo la Religione ; ma bensì un produrla- di tutti 
i suoi sostegni fornita. Non è un esporre che 
l’Incredulo impieghi contro a noi armi formida- 
bili • ma per l’opposito un farne palese tutta la 
debolezza. Non è finalmente un turbare la pace 
dei semplici , nè tender lord dei lacci, ma piutto- 
sto illuminare , consolare, fortificare la loro fede : 
imperciocché pur troppo ella è debole di ordina- 
rio , quando non sia istruita ^ e la ignoranza dei 
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4 PREFAZIONE 

motivi conduce quasi sicuramente a perderla af- 
fatto. Nè perciò fa di mestiere che un Cristiano 
si giustifichi , quando presentasi per sostenere la 
causa della Chiesa. È permesso ad ognuno , anzi 
gli vien comandato di difendere la propria Reli- 
gione , quando ella è attaccata : e non è ella for- 
se attaccata la fede di ogni Cristiano ^ q[uando lo 
è quella del Cristianesimo ? 

Egli è ben vero che non è essa come nella sua 
nascita , apertamente combattuta. L’imperio della 
moltitudine , Tautorità delle leggi e il rispetto 
delle potenze mettono un freno all’ ad dacia della 
empietà. È forza ch’ella restringasi a spargere ^ 
insinuando ciò che non ha il coraggio di pubbli- 
care, Ma le sue insidie, perchè appunto nascoste, 
sono perciò più pericolose e per avventura più 
sicure di sortire l’eff^o. In ogni caso questo 
segreto comunicato alla sorda , ci lascia in una spe- 
zie d’insensibilità sulle perdite del Vangelo: dis- 
posizione opposta di molto a quella che in esso è 
raccomandata per la salate di coloro che non cre- 
dono ancora , o che corrono l’orribile risico di 
\ essere in breve sedotti e di non credere più. 

Nei; tempi andanti e in quei giorni , quando le 
nazioni collegate .insieme cospiravano alla nostra 
totale rovina, ed anche in quei di allorché la eresia 
faceva ogni sforzo per alterare Tantico deposito, 
ciascun Fedele riputava di ravvisare il suo proprio 
pericolo in quello della Chiesa , e davasi ogni 
moto per recarle soccorso. Ora però ch’ella porta 
nel suo seno numerosi e potenti regni • ora che 
la sua prodigiosa estensione dimostra e mette a 
coperto la verità delle promesse ^ ora che nulla 
più le rimane a temere per parte dei nimici este- 
riori e che apparisce inalterabile il riposo che 
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al suol figliuoli fa ella gustare : l’antica e reli- 
giosa tenerezza per lei non si è soltanto raffred- 
data, ina trovasi quasi estinta. Pèrche si vive sotto 
gli stessi principi , sotto le stesse leggi , e nella 
medesima comunione esteriore: sì fatta unione^ 
benché solamente politica , produsse a poco a po- 
co la indifferenza per la sostanza della dottrina. 
Ognuno si è avvezzato a non tenersi unito cogli 
altri uomini , salvo che per via dei vincoli dell’in- 
teresse o del piacere • a non apprezzarli se non pel 
capo dei lor talenti , senza riflesso alla lor cre- 
denza • a non esigere da essi fuorché una probità 
mondana , virtù >filosofiche e' costumi sociabili. 
La opposizione dei sentimenti in materia di Re- 
ligione cessò di recare stupore e di metter paura. 
Non abbiamo formalmente adottato nella speco- 
lativa il mostruoso sistema della Tolleranza: ma 
senza pensarvi , e non so per quai gradi insensi- 
bili , siamo giunti finalmente a noiì averne più 
orrore e a seguirlo in pratica. Ognuno vien la- 
sciato arbitro delle sue opinioni particolari e 
libero a comporsi a suo talento la propria sua Re- 
ligione. Quasi che noi non dovessimo avere una 
scambievole relazione , se non per lo spazio dei 
brevi limiti della vita presente, ci addormentiamo 
sulle infelici conseguenze della infedeltà degli 
stessi nostri congiunti: e laddove sopra tutto il 
restante temiamo sino l’ombra del pericolo per 
quelli che amiamo ; intorno poi all’errore che è 
vicino a mandarli in rovina, abbiamo soltanto un 
cuore indifferente ed occhi distratti. 11 dirò io? 
Anche tra quei , che più intimamente persuasi 
parrebbe che avessero ad essere più commossi 
degli altrui sviamenti ed errori , la maggior parte 
solleciti soltanto di custodire in se stessi la sem 
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plicità della Fede , pensano di aver fatto abba- 
stanza per essa , quando sulla disavventura del- 
rincredulo abbiano mandato fuori alcuni segreti 
e vaghi sospiri. Confessiumolo pure a nostra con- 
fusione : tale oggidì si è la faccia del Cristiane- 
simo. Di buon grado accordiamo a noi stessi, a 
favore della stessa empietà , alcune compiacenze 
che i nostri padri avrebbono interdette a se me- 
desimi anche per gli errori più deboli sul punto 
della dottrina. 

IVè io col sollevarmi centra si fatto eccesso di 
indulgenza verso grincreduli , pretendo di tur- 
bare la pace esteriore , onde godono essi tra noi. 
Ben lungi dal pensare ad ispirar contro ad essi 
veruna cosa violenta , vorrei anzi che per ricon- 
durli si unisse ai mezzi di persuasione tutto quel- 
lo che la carità , la dolcezza e ogni altro possibil 
riguardo hanno di più tenero ed efficace. Brame- 
rei che ci ricordassimo sempre, ch’eglino sono 
uomini e che quanto più sono deboli , tanto mag- 
giore hanno il titolo di eseguire da noi la nostra 
condiscendenza. Vorrei di più, che non mai ci 
dimenticassimo che l’alterigia , il dispregio , lo 
sdegno , i rigori , l’asprezza non valgono ad altro, 
fuorché ad alterare e ad inasprir 1’ anime , ad 
estinguere la confidanza e a chiudere il cuore • 
che non v’è sommessione, nè di conseguenza vera 
Religione , se non quella che è volontaria; che 
ninna umana podestà può superare l’impenetra- 
bile forte della libertà ; e che l’uomo tanto men 
crederebbe , quanto più impazientemente sop- 
portasse la violenza che il riducesse a finger di 
credere. 

Ma mentre io condanno quell’amaro zelo , il 
quale tentato fosse di dire j come un tempo quei 
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veementi discepoli (1): Volete voi che noi diciamo- 
al fuoco , che dal cielo discenda a consumare que-- 
sti ribelli? Possiamo noi forse non gemere sul- 
Topposto eccesso? Possiamo noi forse vedere senza 
dolore , che quella pace umana la qual è cosa utile 
il conservare con quei medesimi che sono con noi 
senza esser dei nostri (li) ^ abbia fatto nascere una 
si prodigiosa indifferenza, pel loro stato? Lara* 
gione si è dunque, perchè ci avvezziammo a tutto 
ed anche a quello che vi ha di più deplorabile ^ 
quando non ne sono colpiti i nostri sensi e quan- 
do si grave disordine non è ravvisato , se non da 
uno sguardo che illuminato sia dalla Fede. La 
empietà , qualunque progresso le sia permesso di 
fare , non mai prevarrà centra il Vangelo ; non 
c’è venin motivo di temere, ch’ella turbi la tran- 
quillità dello Stato , nè che inquieti la nostra. 
Basta questo : noi ci restringiamo dentro simili 
generali riflessioni : noi ci attenghiamo a questi 
motivi di sicurezza: un . maggiore zelo ci porte- 
rebbe troppo da lungi : e vediamo perire , senza 
punto rimproverarlo a noi stessi, quei che avrem* 
ino per avventura salvati , porgendo loro una soc- 
correvole mano. Iddio mi ha sempre comunicati 
lumi sufficienti ,* e mi ha ispirata bastevole sensi- 
bilità sopra gl’interessi della sua Religione , per 
esser commosso da una indifferenza si poco cri- 
stiana: e perciò mi sono determinato ,. alcuni anni 
sono , ad intraprender l’opera che siegue. 

Io non parlerò punto della maniera onde il 
Pubblico l’ha ricevuta , quando Iaj)rima volta la 
ho pubblicata. Tutto qiidllo che noi raccontiamo 
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'^‘d anche lo stesso vero , dacché ridonda in nostro 
vantaggio , rendesi giustamente sospetto di una 
qualche vana compiacenza. Ma non caderà in me 
si fatto sospetto , dicendo che il libro appena " 
sparso che fu , incontrò alcuni Critici : poiché ve 
ne ha sempre di quei che sono attenti e che'non 
aspettano se non la occasione di un qualche buon 
esito per opporvisi, Tuttavolta se si compiace il 
leggitore di farmi la grazia di darmi fede , ben 
lungi dall’esserne offeso , mi reputo anzi felice di 
poter essere istruito da uomini più periti certa- 
mente di me. Subito che degnaronsi essi di pren« 
dere a mio riguardo il carattere di censori , mi 
sono rallegrato con me stesso di ricevere un soc- 
corso per parte di quei che non me n’erano debi- 
tori di alcuno. Mi sono imposta dunque una leg- 
di leggere , di ascoltare con docilità ogni cosa , 
ed anche di ricevere senza verun interno disgu- 
sto gli avvisi talvolta mascherati sotto l’aspetto 
dei più amari rimproveri. La verità é sì preziosa ^ 
che convien accoglierla anche allora quando non 
ci solletica : ed io penso di esser così disposto 
verso di essa. Sicché qui esporrò sinceramente i 
falli di qualche importanza , onde sono stato ri- 
preso ^ e l’uso che ho fatto di queste varie critiche 
nella nuova edizione che ora presento, 

I. Alcuni disapprovarono ciò che io'avea detto 
nel capo V. del mio primo libro , per confutare 
la opinione dello Spinosa , contra la possibilità di 
ogni miracolo in generale. Pretesero essi che colla 
mila risposta io indeboliva la corretta nozione del 
prodigio, e che per me som ministra vansi armi 
all’empio , la cui sconfitta io mi era prefissa. 

Se i miei riflessi mi avessero fatto uscire di 
Strada sopra un punto si capitale , non vorrei nè 
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difendermi , nè sottrarmi alla disapprovazione : 
vorrei soltanto timiliarmi. Colpevole agii occhi 
della verità , acconsentirei di apparir tale agli oc- 
chi degli uomini , e anziché sostenere ostinata- 
mente il mio fallo , il che sarebbe un rinnovarlo 
ed accrescerlo , non mi vergognerei di una ritrat- 
tazione che il cancellasse ; imperciocché mi è ben 
noto che rimane sempre nn compenso ed anche 
glorioso a chi si è ingannato ; vale a dire il co- 
raggio di confessarlo. Ma ho motivo di sospettare 
che non sono stato abbastanza inteso ; della qual 
cosa non accuso se non me stesso. Potila essere 
avvenuto ^ che io avrò soltanto imperfettamente 
distese le circostanze del mio pensiero , e che il 
profondo sentimento della mia rettitudine mi avrà 
fatto credere che in quello che io diceva , non si 
vedrebbe se non la cosa che io volea dire. Imper- 
ciocché , appena fatta mi fu la obbiezione, che 
mi affrettai di rispondervi , affine di non lasciar 
nel mio testo alcun falso lume e di prontamente 
dissipare ogni ombra di eqiiivoco. Dichiarai (à) 
che supponendo i miracoli legati all’azione delle 
leggi generali , ignote ad ogni mente limitata io 
non pretendeva con quella ipotesi , se non op- 
porre lo Spinosa a lui. stesso , accomodarmi al suo 
raziocinio per condiscendenza, col disegno di 
scoprirgliene il debole, e pigliar in prestanza per 
un momento i suoi principi , affine di confutarlo 
appunto coi suoi stessi principi. 

Una prova molto sensibile, che allora io non 
parlava secondo il mio proprio pensiero e che 
conformavami a quello dello Spinosa per meglio 
combatterlo , ella si è che supponendo il contra- 
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rio per farmi dire un errore e rendermi sospetto 
di artifizio , converrebbe imputarmi il più assurdo 
contradditorio e accusarmi di non aver, veduto 
che per me si ponevano due proposizioni le più 
incompatibili , l’una a canto all’altra. Poco in- 
nanzi aveva io detto : I miracoli sono alcune in- 
terruzioni all’armonia delle leggi generali : e vor- 
rebbesi che sul fatto , dimenticatomi di .parole 
cosi precise e rovesciando la mia prima suppo- 
sizione , avessi , poi detto : [ miracoli sono com- 
presi nell’azione delle leggi naturali che ci son 
note. Non ci sarebbe stata, sino a me, verun esem- 
pio di una simile stravaganza. Un fanciullo che 
comincia a intendere ciò che dice, non ci cade- 
rebbe di certo ; e se io l’avessi avanzata, ci sa- 
rebbe stata una qualche debolezza in. riprender- 
mene : sarei stato incapace di verun torto ^ e il 
mio preteso sistema , in vece di essere insinuato 
con accortezza , non sarebbe stato neppure un 
laccio rozzo, non che sottile. Quando alcuno vuol 
ingannare , non mette in tal modo insieme i con- 
tradditorj : almen li maschera ^ gl’inviluppa , teme 
che il leggitore non se ne accorga. Qui tutto al- 
l’opposito ; ciò sarebbe la più palpabile contrad- 
dizione , la menò destramente salvata: che dico 
io ? la più ingenuamente dichiarata tra quante si 
fossero giammai vedute. Non sarebbe già questo 
un essermi soltanto con tra, «Odetto in termini for- 
mali e più chiarì della Ilice * m^ sarebbe anche 
un aver affettata di .dare al pubblico , e quasi nella 
stessa pagina , le più compiute e ridicole pròve 
della mia contraddizione. Non c’è dunqfie per le 
' mie parole venm altro scioglimento , salvo che 
quello che mi giustifida, lìsso è si semplice , si 
naturale, si conlWme a tutta la serie del raU 
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testo ^ che niim potrebbe immaginare un altro 
senza ingiustizia. 

i^ndiam più lungi. Quando avessi avuto il 
coraggio (li non essere della opinione comune • 
quando sul bel principio non avessi definito il 
miracolo secondo il gr;in numero dei Teologi, 
come appunto lo ho fatto quando non avessi pre- 
sentata se non la mia seconda spiegazione , e so- 
stenuta r avessi perseverantemente in tutto il mio 
libro : che vi sarebbe egli dunque in questo , che 
fosse cosi biasimevole ? Sarei forse degno di ri- 
prensione per aver preferito un sentimento che 
sostanzialmente non interessa in verun conto la 
sana dottrina? Il sarei per avventura per aver 
parlato collo stesso linguaggio di s. Agostino,! 
cui termini evidenti ho addotti? il sarei , replico, 
per aver detto cicche dopo dime hanno* detto 
alcune scuole cattoliche , e ciò che sotto gli occhi 
nostri è stato pubblicamente sostenuto in* una 
delle più dotte , delle più rispettabili e delle più 
cautelate centra Terrore ? Ah ! che vi sarà egli 
dunque che sia innocente é corretto in un’opera, 
se a coperto delle censm^ non la pongono auto- 
rità di tal peso? 

Aggiugnerò una circostanza che termina la ' 
mia difesa. Varj periti Teologi che ho consultati 
dopo il gran remore centra il mio libro , mi sti- 
molarono a restringermi alla mia secontla spie- 
gazione sulla natura del miracolo , e mi assicura- 
rono che la proteggerebbono apertamente senza 
ricorrere all’altra. Tuttavolta, nulla ostante iloro 
consigli e qualunque' sostegno io dovessi trovare 
nei loro lumi e nel loro sapere , mi sono ferma- 
mente determinato a fissarmi sinceramente nel 
senso che io aveva dapprima opposto, il q^uaie era 
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il solo altresi che aveva io veduta , quando ho 
composta l’opera mia. Og:mino può giudicar da 
una condotta si semplice , si costante e si religio- 
sa intorno alla fedeltà nel non variare giammai 
sopra i miei primi pensieri , quanto io sia lontano 
dalle simulazioni e da ogni affettazione di singo- 
larità. Senzachè non sapeva io forse che in uno 
scritto sopra la più capitale ed importante mate- 
ria nulla sarebbe stato tanto inopportuno e fuor 
df luogo , come lo stabilire il fondo delle mie 
prove su di una opinione , che qualor si prenda 
• in generale , va ella soggetta a contrasti , e che è 
soltanto dimostrativa nel caso preciso in cui ne 
ho io fatto uso ? 

Confesserò dunque ^ se convien farlo , che in 
questo articolo il quale tanto e troppo mi fu rin- 
facciato , v’era una qualche mancanza di cautela ^ 
e che meglio sarebbe stato T avvertire il leggitore 
delle restrizioni che io dava alla mia ipotesi : la 
sperienza di un gran numero di autori avrebbe 
ella ben dovuto insegnarmi quanto sia punti- 
gliosa la critica. Ma da un altro canto ella è una 
cosa per tal modo molesta il supporsi sempre 
^.circondato da censori nimici , che siamo indotti 
naturalmente a pensar meglio della equità degli 
uomini. Mi lusingo per altro , che dopo i corret- 
tivi onde ho procurato di porre in chiaro questo 
primo oggetto di censura , sarà svanita la diffi- 
coltà ; purché però chi legge , il faccia spogliato 
di ogni «anticipata opinione : disposizione che 
avrebbe ad esigersi soltanto come un atto di giu- 
stizia , ma che tuttavolta è cosi difficile ad otte- 
nersi da certi leggitori , che abbiamo appena il 
cpraiggio di sperarla da essi , anche a titolo di 
pura grazia. 


PREFAZIONE l3 

li. Un’altra doglianza ■ che mi fu fiitta , verte 
non già sopra gli articoli che ho trattati , ma so- 
pra quei che furono da me ommessi. Essendo 
tutto il mio libro diretto a provare la verità dei 
fatti riferiti nel V angelo ^ anzi ^ a parlar propria- 
mente, essendone questo il solo scopo, conveniva, 
ci fu chi mi disse , provare prima di ogni aitila 
cosa , che i Vangeli sono incontrastabilmente 
l’opera di quelli onde portano il nóme , e rendere 
superiore ad ogni dubbio un tal punto : sopra dU 
che mi fu richiesto per qual cagione non i’abbia 
io fatto. 

Accordo candidamente esser ragionevole que- 
sto rimprovero : e si ben meritato , che io me lo 
era g:ià fatto a me stesso, imperocché , dica pure 
ognun ciò che vuole , gli autori sono assai per- 
spicaci sopra i loro proprj scritti • e di rado av- 
viene che sieno’ essi accusati con giustizia di 
qualche abbaglio , ond’ eglino stessi non abbiano 
avuto un qualche sospetto. Egli e ben vero , che 
io non avea ommesso affatto di trattare l’articolo 
dell’autenticità dei V angeli, E come avrei potuto 
io dimenticarmi pienamente di una quistione di 
tanto peso ? Ma non sapeva io darmi pace di es- 
sermici in ternato si poco ^ e molto meno dovean 
perdonarmela i leggitori. Troppo succinto io era 
e troppo superficiale nel maneggiare si fatto ar- 
gomento , e anziché provare infatti , mi conten- 
tava di additare ciò che conveniva provare. Forse 
anche , se non fossi stato avvertito , mi sarei fer- 
mato sulla cognizion del mio torto , senza pro- 
curar di far meglio e di supplire al difetto.. Rendo 
grazie adunque , e sinceramente , ai Critici che 
hanno si giudiziosamente scoperta la mia man- 
canza. Se la ho ben riparata , come procurai dal 
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mio canto di farlo , questo si è un merito di cui 
son lor debitore. 

Per la stessa ragione che la prova dell’aiiten- 
ticità dei V’angeli era un preliminare necessario 
neJla prima parte del mio libro ^ ella era cosa pur 
d’importanza l’insistere nella seconda sopra la 
natura o la possibilità di una ispirazione divina , 
mostrare che i profeti ebrei erano ispirati in tutto 
quel che hanno scritto , e far vedere che le lor 
predizioni passarono sino a noi nella loro inte- 
grità originale. Kiputai dunque mio dovere d’im- 
piegare cinque nuovi capi a porre tutti questi 
punti nel lor vero lume, Erami dato a crede- 
re nella prima edizione di essere dispensato dal 
trattarli; per questa ragione, vale a dire, che col 
provare la divina missione di Gesù Cristo , io in- 
sieme insieme provava per questa medesima via 
la verità delle profezie giudaiche ; poiché il Re- 
dentore colla sua testimonianza le autorizzava. 
Ma quando ho riletta l’opera mia , mi sono ac- 
corto che questo argomento , benché sodo in sé 
stesso , non toglieva certi scrupoli importuni e 
lasciava tuttora sussistere molte apparenti diffi- 
coltà, Era adunque cosa essenziale il penetrare 
più innanzi nella quistione ; e se non m’inganno 9 
i nuovi lumi che porgo , dissipano tutti i dubbj : 
cpiei dubbj intendo , che avessero su questo punto 
, un qualche ragionevol motivo. 

Alcuni hanno anche voluto sapere , perché mi 
fossi esteso sì poco sulla profezia di Giacobbe • 
perchè non parlassi punto di quella d’Isaia so- 
pra il parto d’una Vergine; perché finalmente 
tra le altre mie prove non avessi fatto uso né di 
quella che ci sommin/stra la <ìispersione degli 
Ebrei , nè di quella che ò una delle più luminose , 
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k qual si deduce dalla discesa delio Spirito San-^ 
lo sopra gli Apostoli , secondo la promessa che 
Gesù Cristo fatta ne avea. 

A tutte queste domande avrei potuto dire , che • 
un autore quando intraprende un’opera , non è 
strettamente tenuto ad esaminarne tutta la mate* 
ria^ che gli è permesso di prescriversi certi limiti 
e di fermarsi dove gli piace * che non dee render 
conto se non degli articoli che discute • e che 
ninno deve da lui esigere se non ciò ch’egli prò* 
mette ai suoi leggitori. Questa risposta sarebbe 
stata tanto più giusta , quanto più che le prove 
della Religione cristiana sono inesauste, qualun* 
qiie sia il genere di dimostrazione , al quale si at- 
tenga u.n autore. Tuttavolta non dubitai punto 
di entrar nelle mire che mi si aprivano , benché 
queste esigessero penose ricerche. Per impegnar* 
inivi mi bastò il credere ch’esse fossero utili alla 
causa del V angelo'. IVulla di ciò che può giovar- 
le , dee costar fatica a chi si prende il carico di 
difenderla ^ quanto più copiosi sono gii articoli 
che métte in opera a porla in chiaro , tanto mag- 
gior consolazione risente a cagione dei nuovi gra- 
di di evidenza e di forza ch’ella ne acquista. 

Quindi è che non mi sono ristretto soltanto a 
trattare quei punti che alcuni mi signihcarono 
di desiderare che fossero da me discussi • ma sono 
andato molto più innanzi , per non aver più in 
appresso a ritoccare questa prima opera , onde 
poter riserbare tutto il mio tempo a quelle che 
sto preparando. Ho pertanto accresciuto il mio 
Discorso di analisi di molti autori , da quali dap- 
prima io non aveva parlato. Ho distesi più a lun- 
go diversi capi , la cui materia ricercava di esser 
posta. in un miglior lume. Ho rifatti queUi ove lo 
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mie ultime idee mi parvero degne^ di esser prefe- 
rite alle prime. Ho discussi diversi punti di cri- 
tica , che per ancora non lo erano stati , o che 
non lo erano stati se non imperfettamente. Ho 
avvalorato con nuove ragioni ciò che potea la- 
sciare un qualche residuo d’’inquietudine nella 
mente. Ho finalmente terminato il terzo volume 
con una Dissertazione sopra i falsi principj dei 
Deisti , i cui varj sistemi combatto : accessorio , a 
mio giudizio , essenziale airargomento che tratto 
e massimamente alla parte della mia opera , ove 
distruggo le obbiezioni che vengono opposte alle 
mie prove di fatto, 

111. Per ripigliare il filo delle censure di cui 
parlava , la ultima parte del mio libro quella si è 
che mi tirò addosso maggiori contraddizioni. In 
essa ho raccolte dodici difficoltà contra il Cristia- 
nesimo in generale. A qual proposito j dissero i 
miei avversarj , porre insieme sotto lo stesso pun- 
to di vista tanti oggetti , valevoli soltanto a spa- ' 
ventare i Fedeli , oppure a scandalezzarli ? Ho 
poste queste obbiezioni nel loro lume più vivo. 
Altra accusa. Qu^l cosa v’ha ella mai che meriti 
di essere meno scusata , come lo scoprire ed an- 
che il far mostra di ciò che al più conveniva la- 
sciar travedere quando pure l’autore non avesse 
la prudenza di sopprimerlo e di tacerlo ? 

La mia risposta alla prima di sì fatte quistioni 
sarà semplice ; sono anche tuttora sorpreso che 
alcuno abbia potuto farmela. Non aveva detto io 
forse, e sino dal principio di questo terzo libro : 
Poiché vi sono alcune difficoltà comuni a tutti 
i fatti del Vangelo ; . diff colta che non ne attac^ 
cano un articolo ad esclusione degli altri ^ ma 
, che li combattono tutti in generale ; reputo perciò 
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necessario di porle in chiaro tanto più che que^ 
ste obbiezioni sono maggiormente pericolose , je- 
condo che combattono più verità insieme. Queste 
poche parole , se i miei censori si fossero compia- 
cinti di ben notarle , toglievano tutti gli scrupoli » 
e formavano anticipatamente la mia apologia. Per 
tal via io esponeva i motivi della mia condotta e 
mostrava chiaramente che io non cedeva se non 
•ad una indispensabile necessità. Ne faccio giudice 
ogni Critico che per una qualche passione non 
abbia preso venin impegno contra di me : era ella 
forse cosa conveniente al disegno del mio libro : 
che io sopprimessi quei dubbj ^ la maggior parte (/ 
dei quali presentansi purtroppo alla mente ? Sa- 
rebbe egli stato un difender bene la Fede cristia- 
na e uxi farle onore Toccultare con accortezza le 
ragioni che si vantano di . distruggerla ? Quanti 
rimproveri per parte degl’increduli occasionati 
non avrebbono queste reticenze affettate ? E che 
avrei potuto io rispondere alle loro doglianze ? Se 
ho poi detto che a queste difficoltà già fatte io 
alcune ne aggiugneva che non si leggono altrove ^ 
e le più Jorti che ho potuto fare a me stesso medi-^ 
landò sopra la Religione • anche questo è molto 
innocente e mostra non solamente che io nulla 
dissimulo , ma che mi reputo si forte colle mie 
prove , che corro incontro a quanto parrebbe do- 
verle scuotere. Inoltre perchè mai avrei voluto 
io credere che ciò che presentavasi a me stesso ^ 
non si fosse altresì presentato ad un altro’.? Ho io 
forse potuto , ho io dovuto sensatamente supporre 
che quello che vedeva io , noi vedrebbe alcun 
altro? E quando ancora fossi stato follemente pre- 
sontuoso a tal segno che lo^avèssi pensato, non 
esigeva forse la sincerità che io scoprissi aU’ln-^ 
Tom. L a 


l8 PREFAZIONE 

credulo tutti i suoi ripieghi contra dì noi ? Col 
porre in mano ad esso , per combattere noi o per 
difendere se medesimo , delle armi ch’egli per 
avventura non sì aspettava di avere ^ non era egli 
questo un rendere molto più intera la sua scon- 
fitta e più luminosa la nostra vittoria ? Dunque 
in vece di esser io inescusabile per aver poste 
tante obbiezioni sotto gli occhi del leggitore , nul- 
l’altro ho fatto, salvo che adempierei! dovere es-** 
senziale ad ogni ragionevole controversista : ond’è 
che non ho temuto di produrne alcune altre nuove 
che fui pregatoci sciorre. Non è questo certa-’ 
mente un mezzo valevole a ricondurre i Critici 
prevenuti; ma sono ben persuaso cheisavj mi 
renderanno giustizia. Quanto più sommesso mi 
vedranno eglino circa gli altri articoli ove con- 
danno me stesso , tanto meno indocile mi sospet- 
teranno in questo. 

Intorno poi a quelle maniere di dire che im- 
pongono , e a quei troppo vivi colori onde pre- 
tendesi che io vesta con qualche compiacenza le 
difficoltà dell’Incredulo ; ella è questa un’accusa 
nella quale non ho potuto per ancora scoprire 
fuor che malignità senza ombra di verisimilitu- 
dine, volendo anche giudicare me stesso con tutto 
il rigore. Di fatto , subito che alcuno vuol far le 
veci di un altro e si assume il peso di parlar in 
nome di esso ^ ella è a mio parere cosa naturale 
e anche giusta il fare ch’egli tenga tutti quei di- 
scorsi medesimi che si suppona sarebbono da 
lui stesso tenuti. Nè basta in tal caso , massime 
se grave è la disputa , il rendere a un dipresso la 
sostanza del suo pensiero. Egli ha diritto di que- 
relarsi e se ne querelerà , se alcuno tralascia di 
' esporne le circostanze^ necessarie talvolta per la 
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mtellìgenza del fondo delle sue idee. Tal si èia 
legge prescritta dal sano giudìzio e dalla equità. 
E che altro ho io fatto , se non seguirla fedel- 
mente e religiosamente osservarla ? V orrebbono 
forse approvare la massima contraria i miei stessi 
censori 7 Perchè quando uno vuole, snerva le più 
forti ragioni , spogliandole di un accessorio che 
vale a farne meglio sentir ilpeso^ vorrebbon eglino 
che la Religione accattasse un simil soccorso ? 
Quanto a. me, apertamente me ne dichiaro , non 
approvo si fatto sentimentp per verun conto ^ e 
Iddio pur mi guardi dal far mai uso di queste 
piccole astuzie indegne della Religione , ed anche 
odiose nelle dispute meno importanti. Se vero è 
il mio principio 5 irreprensibile dunque è la mia 
condotta ^ ed ebbi ragione di produrre , come me% 
glio ho potuto , le difficoltà dell’lncredulQ con 
tutta la forza , onde penso che le avrebbe prodotte 
in mezzo egli stesso. Cosi appunto ebbero in co- 
stume di fare gli antichi Apologisti della nostra 
Fede , un Origene un Eusebio , un s, Cirillo, Es»i 
non han temuto di dare in luce , e nella lingua 
dei semplici , le più mostruose empietà di Celso ^ 
di Poijirio , di Gerocle e di Giuliano, Non hanno 
estenuato , nè soppresso ciò che il Pagano , ciò 
che TEbreo aveano d^ più apparente ad opporci. 
Andarono anche più innanzi : per meglio trion- 
fare dei nostri nemici , hanno eglino di frequente 
suggeriti loro alcuni mezzi di combatterci , non 
impiegati o non conosciuti da essi. Tertulliano ^ 
Arnohio e Lattanzio hanno mille volte mostrato 
nella disputa questo candore e questa nobile li- 
bertà e franchezza. E la ragione si è , perchè 
aveano della Religione cristiana una idea più alta 
di quella ohe abbiamo noi , e perchè conosceano 
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tutta Tampiezza dei mezzi e ripieghi , onde può 
ella valersi. Aggiungasi, ch’essi riputavano come 
ingiuriose alla verità queste diffidenze umilianti , 
questa paurosa prudenza e queste cautele ‘ecces- 
sive che la disonorano sotto il vano pretesto di 
rispettarla. E per dire finalmente ogni cosa , ten- 
nero si Ifitta condotta i nostri Maggiori , perchè 
iin contro versi sta istruito o sincero , in vece di 
scansare con arte ciò che può parer nocivo alla 
sua causa , egli stesso va incontro alla difficoltà : 
perchè poco gl’importa che (pielle che gli si op- 
pongono o che formasi egli medesimo , sieno spe- 
ziose : perchè in somma non conosce , nè c’è per 
lui, fuor che un dovere indispensabile , che è 
quello di riferirle religiosamente e di disti'u ggerle 
fino dalla radice. 

Ah ! (mi sarà egli replicato ) questa è preci- 
samente quella regola che fu rivolta contra di 
voi. Alcuni dei vostri Critici hanno sostenuto , 
che le vostre Fdsposte lasciavano al vostro avver- 
sario tutti i suoi vantaggi. Essi lo han detto , il 
so • ma lo hanno essi forse provato ? Altri Critici , 
e in maggior numero , i quali certamente non me 
la perdonavano sopra varj altri articoli , non han- 
no essi confessato che io non poteva essere attac- 
cato sojira di questo ? Dirò di più ; ( e spero che 
il Pubblico si compiacerà di scusarmi ^ perchè 
per altro il passerei sotto silenzio , se non fossi 
costretto a dirlo per capo di una estrema neces- 
sità : ) alcuni stranieri celebri pel loro sapere ^ 
rallegrandosi meco sulla mia opera , lodarono 
principalmente le che ne compongono 

la terza parte. Altri illustri metafisici , di una 
comunione dalla nòstra diversa , i quali tratta- 
rono le materie più profonde e con felice successo. 
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fecero applauso a quelle stesse Risposte che qui 
da alcuni dei miei Critici si sdegnosamente son 
rigettate. Son io forse quegli che abbia fatto par- 
lare in mio favore uomini che non mi conoscono 
e che non mi conosceranno giammai? 

Ma sviluppiamo affatto una volta questo affare 
e se pur è possibile , terminiamo questa lite in 
poche parole. Quai son eglino quei che trovano, 
che le mie Risposte sieiìo deboli e insufficienti? 
0 questi sono Teologi ben informati dei gran 
principi della Religione e zelanti per essa ^ o sono 
quegl’increduli che sempre si sollevano contra i 
difenditori di una dottrina , della quale sono ni- 
mici implacabili ^ ovvero sono quei leggitori poco 
illuminati e distratti , i quali non iscorrono le 
nostre opere , se non per dire che hanno veduto 
ciò che fa qualche remore nel mondo. 

Ho detto ai primi , se tra i miei contradittori 
ci furono - alcuni di questa classe (i) : Pare a voi 
che sieiio frivole le mie RisposteJ Degnatevi 
segnarmi in che il sono: mostratemi èib che io 
dovea dire e che non ho detto. Ognuno vede che 
io non cercava di sottrarmi^ che non adduceva su- 
perbe scuse per coprire la mia debolezza 5 che 
non chiedeva se non di essere illuminato ; che 
non voleva , se avessi torto, se non sommettermi 
e arricchirmi degli altrui lumi. Tuttavolta che mi 
fu egli risposto? Nulla di positivo. Stimolati da 
questa disfida o a meglio dire dalle mie vive 
istanze ;; poiché io supplicava i miei avversar] (z), 
che mi facessero parte dei loro soccorsi in una 
causa che ci è comune ; che hanno essi scoperto , 


(1) VeggasI la posta in fine di questa prelazione. 
(2} Nel citalo luogo. 
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che mi hanno insegnato di essenziale e di sodo 
che non fosse già nelle mie Risposte , o nei prin- 
cipj che prima io aveva stabiliti? Quando però 
cosi parlo non voglio dir già ^ che non possano 
impiegarsi per la difesa del Cristianesimo altre 
ragioni , salvo che quelle onde mi valgo io stesso: 
sarebbe una stravaganza il pensarlo. Dico bensì ^ 
che non ho dovuto far uso di quelle ragioni ulte- 
riori che non ignoro ^ perchè straniere sono elle- 
no al mio disegno. Io voglio provar solamente 
per <via dei fatti , che la Religione cristiana è 
vera e divina. Posto il qual disegno , interdetta 
ho a me stesso la maggior parte delle prove ri- 
serbate a coloro i quali non si sono ridotti , come 
io , ad una sola spezie di raziocinio. Quello che 
ho dunque preteso e che ardisco pretender tut- 
tora , si è che nell’ordine dentro cui mi ristringo , 
nel disegno che mi sono formato , ho prodotto ciò 
che vi ha di più decisivo contra le Difficoltà che 
confuto ^ e che mi deve esser permesso il pensar- 
lo, sino a tanto che per mezzo di evidenti repliche 
non mi sia stato dimostrato il contrario. 

Quanto ai Deisti i quali sottrarsi vorrebbono 
alle mie prove per via di vaghe declamazioni , 
dirò loro una sola parola. Essi accordano che ho 
proposte le loro obiezioni in tutta la loro forza e 
si rifugiano a dire che non sono esse distrutte. 
M a se egli è vero che noi sieno ^ ella è dunque 
agevol cosa Tattaccare le mie Risposte e rove- 
sciarle , metterne in veduta i paralogismi , con- 
traddire i fatti 0 i pr incip j che in esse ho stabiliti , 
e ristabilir quelli che in esse ho attaccati. Lo hanno 
forse neppur tentato ? Ci giudichi il Pubblico. 

Se per colorirè questo silenzio rispondono i 
Deisti , che ingiustamente me ne prevalgo e che 
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SO non esser loro permesso il dichiararsi aperta- 
mente contra di noi: mi permettano essi che anche 
io domandi loro ^ se debba io prendere come una 
soda confutazione quei misteriosi argomenti , la 
cui cognizione non andva mai sino a noi ^ e se 
convenga cedere ciecamente a ragioni, le quali 
nuU’altro fanno se non minacciare senza mo- 
strarsi. Oltredichè per qual cagione suppongono 
essi , che non son liberi a darmi risposta ? Forse 
che non lo han fatto , e pubblicamente ? Forse 
che la Chiesa cristiana tollera e approva che con 
mezzi rovinosi difendasi la sua Fede? Forse che 
non sarebbe essa la prima a mortificare il teme- 
rario che le facesse parlare il linguaggio dell’ er- 
rore ? Forse che finalmente rimette ella tra le 

» 

mani di un solo i suoi interessi , oppure sarebbe 
ella affatto perduta se con buon esito fosse at- 
taccato uno dei suoi Apologisti ? Con qual prò 
dunque allegare contra di me cpieste pretese vit- 
toriose ragioni che non ardiscono di prodursi ? 
]Von è egli dunque palese , che sotto il pretesto 
di una privazione di libertà vogliono . costoro 
sedurre i semplici , screditare un’opera , la qual 
convince più che non . vorrebhono essi , e in tal 
modo coprire la loro impotenza a confutarla ? 

Rispondiamo per ultimo a quel gi’an numero 
di uomini superficiali che non leggono le nostre 
opere se non in fretta ;'che non veggono ciò che 
è posto sotto i lor occhi , senza mai richiamare 
alla loro memoria ciò che abbiamo avuta cura di 
spiegare altrove^ che si stancano e si.aiinojano al 
primo sforzo di un’attenzione fissa e connessa ; e 
che tuttavolta pretendono giudicarci. Oi 4 io dico 
a costoro , che non mi maraviglio punto., se le 
Elie Risposte non, appariscano.loro sempre dìmo- 
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strativè. E come mai potrebbono essi sentirne là 
forza 7 Ella principalmente consiste nella connes- 
sione (lei principj , nella incatenatura delle con- 
seguenze, nella combinazione delle differenti parti 
del tutto. Ora una mente distratta non è certa- 
mente valevole ad abbracciare tanti oggetti e tante 
relazioni diverse. Osservate inoltre , non esserci 
veruna difficoltà , quando abbia essa una qualche 
forza , che non faccia una prónta e viva impres- 
sione sopra una mente che sia meno attenta. 
Quando la difficoltà , consista poco più che in un 
solo raziocinio , non esige dal leggitore veruno , 
sforzo o almeno ne esige soltanto un poco. Ma 
non passa cosi l’affare delle risposte. Sia pur 
semplice qu;|nto si voglia la obbiezione; che. di 
frequente ninno giugne a distruggerla , fuorché 
col mezzo di un gran numero di raziocini , e in 
qualche maniera per via di dissertazioni. A bene 
sciorla egli è necessario quasi sempre ascendere 
a principj rimoti ^ definire con precisione quello 
che è equivoco , avvicinare di nuovo ciò che è 
essenziale , paragonare idee con esattezza, svilup- 
pare sofismi , pesare autorità , spiegar testi scritti 
in lingue straniere , estrame il vero senso e per 
arrivarci passar pel mezzo di mille spine gram- 
maticali. 

Ora uomini , naturalmente disapplicati, si assu- 
meranno essi forse l’impegno di seguire un au- 
tore per sì fatte vie laborióse e di tener dietro a 
tutti i suoi passi ? Quando l’argomento lo impe- 
gni in qualche profonda ricerca inseparabile da 
una metafisica astratta , può egli sperare questo 
autore ^ che leggitori di tal indole faranno tacere 
la loro immaginazione e i loro sensi, per solle- 
varsi con esso Uii a quelle nozioni che alla pura 
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intelligenza solamente appartengono ? Egli se ne 
lusingherebbe vanamente : e di ordinario ciò che 
egli ha penetrato più a fondo , riesce meno vale- 
vole a persuaderli e convincerli. Imperciocché 
non ogni scritto ad ogni leggitore indistintamente 
si adatta. Ciascuna spezie di^ opera esige una par- 
ticolare spezie dì leggitori : e la mia esige questa 
scelta forse molto più singolarmente, che qiialun- 
(pie altra. Benché in essa io rivolga il discorso 
agl’increduli dichiarati e a tutti i Cristiani va- 
cillanti • quei che la leggeranno soltanto con di- 
strazione , con negligenza e con anticipata opi- 
nione , quei che sdegneranno di leggerla sino al 
fine , se vogliono esser miei giudici, debbono por- 
tare in pace che io appelli dalle loro sentenze. 

/IV. Parlerò io di un’ultima censura che mi fu 
fatta ? Duro fatica a risolvermici : imperciocché 
amerei di passare sotto silenzio ciò che risguarda 
soltanto la mia persona , e ciò che ha per ogetto 
i soli talenti. Alcuni adunque , dopo aver detto 
quanto mai han saputo e potuto contra il fondo 
della mia opera, vogliono anche riprenderne lo 
stile, sostenere che esso é male adattato a quistioni 
di controversia , accusarlo di essere quando troppo 
studiato , quando assai trascurato , e quasi dap- 
pertutto contra le regole : imperciocché su questo 
articolo non sono troppo concordi i miei Critici. 
Strane accuse in vero , e che per se stesse molto 
bene si adattano alla natura degli argomenti che 
tratto ! E che? Trattassi egli dunque nella mia 
opera delle voci e non piuttosto delle cose ? Con- 
vien egli forse trattenersi sopra queste puerili e 
vane contese da rettori , in una disputa si degna 
della serietà più profonda , nell’affare che è il più 
^rave e il solo grave ij qual possa occupar la 
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ragione? Che importa per qual via venga la luce? 
Trattasi ‘ soltanto della sorgente , non già del ca- 
nale che la trasmette. Purché chiare e convincenti 
sien le mie prove ^ che importa , replico , che il 
mio linguaggio sia difettoso ? Quelle sole io di- 
fendo , e senza dispiacere abbandono l’altro. Pro- 
testo per altro , che quando parlo in tal modo, 
non affetto nè modestia , nè alterezza ^ e che per 
quanto mi è dato di conoscere il fondo del mio 
cuore , nulla dico se non quello che credo sco- 
prirvi, J1 trarre dall’arte tutti i mezzi di movere 
e di piacere , a quei soli appartiene che non aspi-'^ 
rano fuorché alla gloria di rendersi illustiù per 
via dell’ingegno , che non danno al Pubblico se 
non opere di puro diletto, e che non presentano 
all'altrui immaginativa salvo che gl’ingegnosi frutti 
della loro. Quanto a noi , la cui sola mira si è 
d’illuminare chiunque si trova nel dubbio e di 
ricondurre alla Fede quello che se ne allontana, 
non abbiamo a cercar soccorsi nelle grazie e negli 
ornamenti della parola: la forza delle ragioni si 
è tutta la nosti'a eloquenza. IV on già che noi ri» 
cusassimo ai talenti la stima che loro è dovuta : 
gli abbiamo anzi ammirati in alcuni dei gran per- 
sonaggi che ci hanno preceduti nella stessa car- 
riera. Ma non dipende finidmente da questo merito 
accessorio quello > dei loro scritti. Essi ne sono 
bensì debitori alle loro profonde ricerche , alla 
sodezza e precisione dei lor raziocinj ^ nè per al- 
tra via che per questa hanno essi fatto così spesso 
trionfare la verità. Non mi accusate più dunque 
di aver offesa la vestila dilioatezza con difetti di 
linguaggio e con vizj di composizione. Alcune 
armi sono elleno forse men capaci di far colpi 
sicuri , perchè non hanno nè pulitezza, nè lustro ? 
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Vi dirò adunque con egual sincerità , ma con as- 
sai più di ragione ancora , ciò che ad uno dei suoi 
avversar] diceva uno dei nostri più celebri difen- 
ditori {a) : Lasciate oramai da parte tutti qùesti 
vani discorsi. Trattasi della causa della Chiesa 
non della mia ; e la Chiesa , istruita com’odia è a 
non riporre la sua speranza negli umani talenti ^ 
non riceve verun pregiudizio dai difetti di coloro 
che combatton per essa. 

Dopo tutte queste particolarità , intorno alle 
quali avrei desiderato di non tener occupato il 
Pubblico ; colle quali però fui costretto a stan* 
cario ; ini contento di fare unà sola riflessione^ 
ma necessaria , sulla mia opera. Benché io abbia 
procurato di nulla ommettere in questa edizione^ 
di ciò che potea renderla molto più soda ; benché 
mi lusinghi di aver in essa spinte le prove della 
verità cristiana sino alla interna evidenza^ benché 
ci abbia raccolto tutto quello che di più forte può 
opporci il Deismo, e pensi di aver atterrato ogni 
suo sostegno : non ho tuttavolta sperato di vincere 
quell’infelice fondo d’indocilità , né quell’avver- 
sione al giogo del Vangelo, la qual vediamo re- 
gnare pressoché in tutti i cuori. Io non posso par- 
lare se non alla ragione deiruomo : e quando 
anche fossi cosi avventurato che lo illuminassi^ 
non sarebbe questo ancora un farlo Fedele. La 
vera Fede, quella che caratterizza il Cristiano^ 
cui sommetter la mente deve anche render sog- 
getta la volontà : e questa Fede non é già il frutto 


(a) Desine talilus, Ecclesiae inler nos agitar causai 
non meni Ecclesiae ^ inquam^ qitae in nullo liomine 
spem poìiere a suo didicit JReaemplore, Aug. Conir. 
Ciescon. lib. 4* 8^* 
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degli sforzi umani. Iddio solo quegli è die la d2u 
IXulla può supplire alla segreta operazione della 
sua Grazia : perchè quel solo che ha fatto l’uomo j 
può efficacemente operare dentro l’uomo e do- 
marne tutte le resistenze. ' 

JVla ciò che di sua natura non istal3Ìlisce la Fede 
nei cuori , vale almeno a disporli ad essa ; vale a 
proteggerla , a difenderla , a conservarla e ad ac- 
crescerla in quei che l’hanno ricevuta^ vale a 
prevenire i dubhj che turbar potessero , a tener 
lontani quelli che sorgono , a dissipar la, impres- 
sione che far potrebbono quelli degli altri ^ vale 
a mostrare che la Fede è ragionevole , che i suoi 
fondamenti sono fermi ed immobili, che i suoi 
princip) sono connessi, che l’uno comunica lume 
all’altro e. che sono tutti conformi ai nostri veri 
interessi : vale finalmente a convincere che l’uomo 
è sommesso per via di lume: che se non vede 
evidentemente quello che crede, vede però chia- 
ramente che sarebbe irragionevole se noi credes- 
se * e che se nella Religione ci sono alcune tene- 
bre per l’anima superba che ama le sue, c’è però 
per la mente retta tanta chiarezza , che è baste- 
vole ad autorizzare e a giustificare la semplicità 
della sua ubbidienza. Ecco , strumenti deboli co- 
me siamo sotto la mano di Dio , tutto quello che 
noi possiamo per concorrere all’avanzamento del- 
l’opera sua. A noi spetta soltanto il piantare e 
V inafflare : ad esso il dare V accrescimento e la 
vita. INiun Apologista della Fede può dunque aver 
altra mira , fuorché quella di stabilire nei suoi 
scritti le verità preliminari. Queste sono altresì 
il solo oggetto dell’opera mia ^ e avrei a sperarne 
un buon esito conforme ai miei desiderj, se non’ 
iivessi a ti'attare salvo che colla sola mente. Ma 
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disavventiirosamente il cuore si è quello che de^ 
cide di questo buon esito. Noi non vogliamo ub- 
bidire fuorché ad esso , nè vogliamo ascoltare se 
non lui solo , nè arrenderci se don a quello che 
lo solletica : e nulla è si Caro ad esso quanto quel- 
Torgoglioso gusto d’indipendenza , il cui sagrifi- 
zio da lui esige la Religione. 


LETTERA O. 

DEL SIGNOR ABATE 

HOÙTTEVILLE 

Al Signor (*) * *** intorno ad alcuna Difficolta fatte 
sul Libro della RELIGIONE CRISTIANA 
DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI. 

■ Mio Signore , 

T 

Xo riceverò sempre con piacere e con ricono- 
scenza le osservazioni che vi compiacerete di 
comunicarmi sull’opera mia : imperciocché nulla 
tanto desidero quanto l’essere istruito ; e parmi 
di amar sinceramente la verità. Sarei molto infe- 
lice , se ella non occupasse il mio cuore , quando 
pure mi affatico per farla passare nel cuore al- 


(*) La prima volta che questa lettera usci alla luce , 
essendosene stampali pochi esemplari , avendola inoltre 
il Pubblico di frequente richiesta ed essendo anclie ci- 
tata nella prefazione precedente , il librajo nelle cui 

mani capitò essa lettera, giudicò di ristamparla in que- 

sto luogo col consenso .clciraulorc. . 
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truL Sicché invito tutte le persone illuminate che 
sono da me conosciute,, a dirmi con liberta il lor 
parere e a farmi partecipe dei loro lumi , in una 
causa che a tutti noi è comune. Un autore può 
èssere abbandonato alla sua propria debolezza 
nelle quistioni indifferenti • ed egli stesso , se il 
vuole , può presumere che gli bastino i suoi ta- 
lanti. Ma negli affari di Religione non può egli 
troppo diffidarsi dei suoi lumi , ne può abbastanza 
implorar soccorsi : e ciascuno , secondo la misu- 
ra delle sue forze , concorrer deve alle sue fatiche. 
]Non temete dunque , Signore , che io mi reputi 
offeso delle vostre osservazioni: che per Toppo- 
sito io le risguarderò come un benefizio ; ed esse 
per me saranno un nuovo pegno della vostra ami- 
cizia. Won usate meco di grazia nè cautela, nè 
riguardo veruno : temete piuttosto di adularmi e 
di non fartni sentire abbastanza il mio torto ^ 
ovunque l’avrò. Ho almeno imparato ad esser 
docile e a sagrificare senza restrizione e senza 
ripugnanza il mio pensiero , sinché questo è il 
mio. Non ho punto rossore di non essere, cosi 
acuto , come lo è un altro : é questa soltanto una 
disavventura 5 ma mi vergognerei di essere pre- 
sontuoso : è questo un vizio. 

Voi bramate , mio’ Signore , che io vi dica iii- 
■ genuamente , quali sieno i giudizj critici che 
formati furono sul mio libro. Ma vi dimenticate 
voi forse , che gli autori sono di ordinario i meno 
informati di quello che vien ripreso- nelle lor 
opere ? Ciò che dovrebbe esser detto soltanto ad 
essi , è quasi sempre quello appunto che ognuno 
lascia che ignorino , forse perchè vengono sup- 
posti delicati , ombrosi e pieni di sé : forse altresì 
perchè i censori , per goder pacificamente del pia- 
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LETTERA 3l 

cere di biasimare , reputano loro interesse di nulla 
comunicare. Ho saputo per altro che due cose mi 
si obbiettavano : ed è probabile che siccome a 
me , cosi a voi pure sieno giunte a notizia. 

Alcuni mi accusano , che affettato io abbia di 
porre nel maggior lume le Difficolta della terza 
parte , e di esser leggermente passato sulle R/- 
sposte. Altri gridano sull’articolo in cui tratto 
dalla possibilità dei miracoli • e vorrebbe no insi- 
nuare che io ne indebolisca Tautorità. Non posso 
esprimervi , a qual segno mi affliggano cpiesti ro- 
mori. Il giudicherete agevolmente voi stesso, che 
conoscete la rettitudine e la semplicità delle mie 
intenzioni. 

Egli è. vero che ho procurato di esporre in tutta 
/ la loro forza le obbiezioni dell’Incredulo^ e pai> 
verni che per nulla mascherare convenisse ap- 
punto fare in tal modo, llproilurre in mezzo ciò 
che ci viene opposto di più spezioso , non è un’af- 
fezion , ma un dovere. Se vogliamo che l’Infe- 
dele si accosti a noi , fa di mestiere che per con- 
discendenza andiamo i primi' e dappertutto con 
lui: egli ci abbandonerà , "se cade in sospetto che 
condanniamo ovvero ancora che sdegniamo le 
' sue vie , senza nemmeno conoscerle. Ebbi dunque 
ragione di seguirlo nei suoi maggiori traviamenti. 
Nel che pure nuli’ altro faccio se non camminare 
sulle tracce dei nostri più celebri Apologisti : e i 
miei censori in vece di biasimarmi dovrebbono 

i 

forse sapermifgrado di uno sforzo che per alcuni 
momenti mi fa parlare un linguaggio che a gran 
maniera detesto. Sicché la censura non dee cadere 
fuorché sulla natura delle mie Risposte, Sono el- 
leno decisive ? Commette dunque una manifesta ' 
ingiustizia che si querela .della forza delle Dif- 
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Jicoltà, Sono esso frivole? M’inseg^nino i contrad- 
dittori in che lo sieno; nè sfuggano essi di venire 
al particolare : mi mostrino quello die io clovea 
dire e quello che non ho detto, ovvero quello che 
ho detto il quale sia soggetto a repliche sode. Per 
giudicar delle mie ragioni non basta il gittar sol- 
tanto uno sguardo curioso sulla mia terza parte. 
Conviene aver di continuo presenti i sodi principj 
dimostrati nelle due prime : imperciocché un au- 
tore non può ripetere di frequente i suoi detti , e 
neppure il deve. La serie delle sue prove quella 
è che ne forma la forza. Chiunque rompe questa 
catena , non vede le cose che per metà: e allora 
egli è un giudice incompetente : io lo ricuso ^ ed 
egli stesso dovrebbe ricusar se medesimo. 

Qui , mio Signore , il dirò francamente : non è 
la ragione ma bensì il cuore che in molti leggi- 
tori rivoltasi lo ho incalzate le mie prove tìno 
alla evidenza • ho chiuso ogni asilo all’errore ^ e 
l’errore fatto privo di ogni sostegno , mormora e 
si querela. Ma debbono forse a me imputarsi le 
sue ripugnanze ? Non sono esse anzi la prova che 
decide a favor delle mie ? Un uomo non 

converte già un altro uomo: fa egli molto, se lo, 
convince. Attendiamo da Dio solo , nè stanchia- 
moci di pregarlo ch’egli stesso termini l’opera 
che la sua misericordia si degna di cominciare 
col nostro mezzo. La natura della mente umana 

non è di render tosto le armi alla mente umana. 

\ 

Essa lungamente sta irritata contea le verità in- 
comode che la sti'lngono, nè si soinmette piena- 
mente ad esse , se non quando gliele rende ama- 
bili la unzion della Grazia. 

Ciò che ora mi accade ^ mio Signore , non e 
già senza esempio , nè io posso dispensarmi dal 
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i*accontarvene uno assai celebre. Il dotto 'Sellar^ 
mino ^ confutando gii eretici , giudicò di dover 
essere scrupolosamente sincero e impose a sè 
stesso una legge di non dissimulare le lor obbje- 
zioni. Questo grand’uomo le raccolse tutte con 
una diligenza prodigiosa, e diede loro tutta quella 
forza onc\e poteano esser capaci, ^ra egli molto 
sicuro che al primo raggio di verità quei falsi 
lumi dissiperebbonsi da se medesimi : e per tal 
via nuli’ altro pretendea egli se non preparare 
alla Chiesa un maggior trionfo sopra la nuova 
dottrina. Co nfessaro/io i ' Protestanti ch’essi non 
avrebbono potuto porla in un lume più vantag- 
gioso, e fecero stampare quelle difficoltà, separate 
dalle vittoriose risposte dell’ autore , come un 
corso fedele della lor teologia sotto il titolo di 
Bellarminus orthodoxus. Assai rozzo era l’ artifi- 
zio. Tuttavolta i zelanti senza scienza fecero in 
Koma un gran romore : esagerarono il pericolo 
che c’era , dicevan essi , nel leggere le obbjeziòni 
presentate* sotto un aspetto si luminoso , e insi- 
stettero con calore sulla condennagione delle 
Controversie del Bellarmino, Ma essi la sollecita- 
rono inutilmente. Sparvero gl’ingiusti Critici : 
l’opera che è nel suo genere la più perfetta che 
sia comparsa alla luce, conserva la sua gran ri- 
putazione e la conserverà sempre, nè mai cesserà 
dal concorrere ai progressi della Fede. Io non 
prendo per me da questo esempi^ , fuorché il 
fatto nudo , nè penso ad^ applicarmene le cir- 
costanze gloriose. 

Circa il quinto capo del mio primo libro, mio* 
Signore , amano i miei censori e si studiano di 
cercare in esso un senso che non è il mio , col 
disegno di farne nascere fuor di ragione motivi 
I. 3 
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di litigi e dispute. Fanno che io ponga come un 
principio ciò che certamente ho avanzato soltanto 
per via di supposizione ^ e si ostinano a spargere 
che formo un sistema di ciò che impiego sola- 
mente conti'o lo Spinosa, A si fatte interpreta- 
zioni, inventate centra la formale espressione del 
mio testo , che risponderò io , se non phe Iddio 
vede il fondo del mio cuore ? Compiacetevi tutta 
volta che in poche parole e in fretta io vi dica 
' quale sia su di questo articolo il mio vero pen- 
siero. Voi avrete per avventura rincontro di spie- 
garlo a quei che non mi hanno inteso ; e vorrei* 
piuttosto patire qualunque cosa , che essere una 
occasione di scandalo al minimo de’miei fratelli. 

Lo Spinosa pretende che nè poterono , nè pos- 
sono darsi miracoli propriamente detti. Io destino 
la maggior parte del capo di cui parliamo ^ a sten- 
dere la prova invincibile onde vien dimostrata la 
possibilità dei prodigi. La dipendenza naturale^ 
intima, assoluta e continua della materia relativa- 
mente al suo autore , si e il gran mezzo di dimo- 
strazione. A fine di scansarne la forza , lo Spinosa 
ci oppone la immutabilità delle leggi della mecca- 
nica del mondo. Io rispondo a lui e a tutti i suoi^ 
che la. invariabilità delle leggi universali consiste 
soltanto nel produr sempre gli stessi effetti per 
mezzo dello stesso ordine di cagioni • e gli niego 
ch’ella consista in una permanenza essenziale ^ 
la qual escluderebbe da queste leggi ogni sospen- 
sione^ ogni interruz?,ione, come assurde. Nel che, 
voi ben il vedete , io mi soggetto a non dare a 
quest’empio se non le risposte che gli furono fatte 
cento volte prima di me. Che cosa e dunque ciò 
che mi si rinfaccia di singolare? Eccolo. Io non 
mi i»estringo agli ordinar} scioglimenti, benché gli 
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adotti : faccio nn passo, più innanzi , metto alle 
mani lo Spinosa con se medesimo , e per meglio 
ridurlo volgo i suoi principj contra i suoi principj. 
V oi non volete , gli dico io , che le legg\ le quali 
reggono Tuniverso , possano patire interruzione. 
Or bene : sia come voi dite. Lo suppongo con voi 
per un istante. Ma' in questa medesima supposi- 
zione che è la vostra , io vi faccio vedere che voi 
dovreste riconoscere ancora la possibilità dei mi- 
racoli. In qual maniera? Vale a dire che in tal 
caso essi miracoli potrebbon essere conceputi , co- 
me legati alTazione delle leggi generali , ignote ad 
ogni mente limitata o in sè stesse , o nel loro nu- 
mero , o nella inhnita diversità delle loro combi- 
nazioni tra esse. 

Ora questo argomento fondato sopra una ipo- 
tesi straniera , in qual modo può mai sostenersi 
ch’esso sia la espressione del mio pensiero , il mio 
proprio sentimento e il mio sistema ad esclusione 
di ogni altro ? A chi disputa fu egli mai attri- 
buito a delitto l’impiegare quella maniera di ra- 
ziocinio che nella scuola chiamasi ad hominem ? 
E perchè avrà ella una eccezione per me questa 
permission generale ? Per me che non parlo se 
non di una possibilità metafisica? Per me che 
sino dal principio dermìo libro (*) ho dette queste 
parole si espresse: Unzione di Dio si fa sentire 
in un modo il piu sensibile per via dei miracoli 
voglio dire per via della sospensione delle leggi o 
di alcuna delle leggi comuni che governano Vuni’^ 
verso ? Per me che due linee dopo aggiungo che 
i miracoli sono interruzióni evidenti deW armonìa, 
generale e prestabilita. Per me che in tutto il corpo 

(*) Lib. 1, pag. 14? ediz. h 22, ediz. 11 brancese. 
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della mia opera mi valgo di questo medesimo lln-^ 
guaggio fisso ^ uniforme e invariabile ? Per me 
finalmente che ho riconosciuta ,^che riconosco nei 
miracoli non solamente una cognizione sopranna- 
turale , ma eziandio una reai efficacia di mano 
divina ? Per altro io spero di spiegarmi più diffu- 
samente in una seconda edizione ( è appunto que- 
sta che noi seguitiamo ) di togliere ogni equivoco 
Su di questo articolo , di soddisfare agli spiriti 
Contenziosi e di porre in calma chiunque si sente 
angustiato. Io in fatti non mi attengo a veruna 
dottrina particolare , non sono attaccato a venin 
segreto sentimento , nè conosco se non le strade 
battute. Guai a chi cammina solo nella sua via ! 

L’ eiTore è inseparabile da questa solitudine 
odiosa. 

Quando a voi piacerà , vi comunicherò i miei 
disegni sul nuovo scritto che ho cominciato. Mi 
compiaccio anticipatamente che Fargomento ve 
ne apparisca maestoso ^ interessante ed utile. A 
voi spetta il fare coi vostri consigli , che non peri- 
sca tra le mie mani un fondo sì ricco. Quanto più 
voi mi lodate a cagione del mio disegno , tanto più 
v’impegnate a secondarmi nella esecuzione. Io 
mi formo dei vostri elogi un diritto sul vostro 
^ ozio. Sono intanto con tutti i sentimenti degni , 
di voi y 

« 

Mio Signore ^ 

# 

« 

■ Vostro Umiliss, e XJbhicUeniiss, Serv» 
HOUTTEVILLE. 

i 

in Parigi , li i8 di Marzo 1722,' 
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s;roR(co e critico 


Sopra il metodo dei principali autori che hannm 
scritto in favor e in disfavore del Cristianesimo ^ 
sino dalla sua origine, > 

JSgli è un punto confermato dalla storia , non 
esserci stata veruna opinione , la quale siasi con- 
ciliati i voti universali. O questo avvenga perchè 
le menti non avendo tutte una egual estensione e 
capacità , si trovino molto più disuguali nel mo- 
strarsi docili alle segrete lezioni della verità , o 
perchè il gran numero prenda la voce dell’anti- 
cipata opinione per quella della ragione, o perchè 
‘ ci sia in ciascun uomo un allettamento di orgoglio 
che lo induce a dare orecchio soltanto ai suoi 
propri pensieri , o perchè finalmente i nostri yarj 
interessi , le nostre differenti passioni alterino in 
noi la rettitudine naturale : ella è sempre cosa 
incontrastabile che non si è ancora veduto e che 
forse non mai si vedrà il mondo concorde suUa 
stessa dottrina. 

Per disavventura degli uomini questa divisione 
di sentimenti si è distesa sino allo stesso articolo 
della Religione. Ella. che, avrebbe dovuto unirci^ 
nuUa ostante la opposizione delle nostre mire sopra 
tutto il resto ; ella che almen sola avrebbe dovuto 
esser libera dalla incostanza dei nostri giudizj ; 
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poiché non può ella essere opera nostra ed é 
necessario che sia divina la sua sorgente ; ella in 
somma che è di sì gran lunga superiore all’ urbi- . 
trario delle conghietture , e intórno alla quale si 
pericoloso è Tingannarsi, non ha con tutto ciò avu- 
ta una sorte pili felice di quella che incontrarono 
le umane dottrine. 

Ove spuntano i primi albori della storia ^ là 
pure cominciano a mostrarsi le prime discordie 
sulla natura del vero culto. Alcuni , ma in picco! 
numero , fedeli alla tradizione e sommessi all’au- 
torità della evidenza , riconobbero un Dio crea- 
tore , solo infinito , solo perfetto ^ e gli rendettero 
pubblici omaggi coi lor sagrifizj. Gli altri e questi 
sparsi per tutta la terra , non avendo nè affatto 
estinta , nè conservata pura in mezzo al vizio la 
nozione per l’ addietro distinta della divinità , la 
divisero in altrettanti enti , quanti piacque al 
capriccio di adorarne. 

In tal modo ebbe origine la idolatrìa , la qual 
neppur ebbe , ovunque dapprima si è stabilita , 
lina forma regolare e costante. I popoli che la in- 
ventarono , furono sì poco d’accordo circa il nu- 
mero , come circa la specie e la natura dei loro 
Dei. Gli Egizj , per esempio, non aveano la stessa 
teologia che aveano gli Assirj , ed anche le na- 
zioni contemporanee erano tanto divise intorno 
alla loro dottrina , come lo erano state nella loro 
gli antichi. Bastava passare da un secolo , da un 
imperio , e talvolta da una città all’altra , per tro- 
var si fatte dissomiglianze di culto. La ragione 
smarrita appigliavasi a tutto , senza discernimento 
e senza regola. 

Crederebbesi che il Paganesimo coll’invecchia- 
re avesse preso fijialmente uno stato fisso. Tutto 
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all’opposlto. I Persiani che distrussero PEgitto e. 
tutti i regni nati dai laceri avanzi del primo im-^ 
perio degli Assirj , involsero nella rovina di quei 
popoli anqhe quelli dei loro idoli. La Grecia in 
appresso , vittoriosa anch’essa dei Persiani , non 
ebbe maggior riguardo alla Religione dei vinti. 
Roma di poi , che nella sua fondazione (i) avea 
interdette le divinità straniere (a) ^ che fu lungo 
tempo senza riconoscerne altre, fuorché (2) quelle 
che trovavansi consagrate dall’antico costume e 
dalle leggi di IVuma ^ Roma tuttavolta non potè 
contenersi dentro i suoi primi limiti. I suoi gravi 
senatori , i suoi pontefici e i suoi principi adot- 
tarono fi.nalmen 1 ;e gli Dei dei Barbari. Essi ne 
riempierono il Campidoglio, tutti i templi, le piaz-j 
ze pubbliche , i palazzi dei principi ^ le case pri- 
vate ( 6 ) , tutto Timperio ^ e a tal eccesso , che ne 
arrossarono gli stessi poeti (c). 


(1) Til, Liv, l, 

(2) Diód, Uh* b2 , TertuLApoL c. 5 . Euseb.Hisl.FccL 
lib, 2 , c. 2. 

<a) Separatim nemo habcssit Deos, neve novos: se ne 
^advenas nisi publice adcitos colunto. Constructa a pa-* 
tribus delubra habenlo; luroshiagris habeiito: et Laruni 
sedes , ritus familiae patrumque servanto. Dlvos et 
eos qui caelestes semper habiti , colmilo , et illos quos iii 
caelum merda vocaverint, Hercuìem} Llberum . Aescu- 
lapium 9 Castorem , Pollucem 9 Quirinum. Cic, de Leg, 
lìbr. 2. 

(b) Major Caelltum populus cilam quam hominum in- 
lelligi polest9 quum singuli quoque ex semetipsls Deos 
faciant 9 Junones Geniosque adoptando sibl. Plirim 
lib, 2 , 

(c) Nec turba Deorum 

Talis, ut est hodie, conlentaque sidera paucis 
]Vuminibus9 miscrum urgebanl Atlanta minori 
Fondere. ■ ■ ■ JuvenaU SaL c. 4 ^. 
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Gli Ebrei dunque furono soli esenti dalla con- 
tagione universale (j). Non si veggono Idoli in 
Giacohhe , dicevano gli stessi loro nimici ^ non vi 
si osservano presagi superstiziosi^ non divinazióni^ 
non sortilegi : questo è un popolo che si coìifida 
nel signore suo Dio , la cui potenza è invincibile. 
Questa nazione, ristretta in un angolo della terra ^ 
custodiva religiosamente ciò ch’ella ricevuto ave- 
va dai suoi maggiori ^ e senza molto alto ascen- 
dere , ne abbracciava tutte le tradizioni. La storia 
di quattro uomini recenti le bastava per gingnere . 
sino a colui che avea veduto i figliuoli del primo 
nomo. Pervia di questo breve intermedio ella di 
subito e senza fatica arrivava alla origine delle 
cose. Erale anche stato dato un libro , ove con- | 
teneasi quanto essa dovea credere e praticare. ! 
Bastava ch’ella aprisse quel sagro volume per 
iscoprirci nel medesimo tempo i fondamenti della 
sua Religione , le circostanze più minute della sua 
disciplina , le regole del governo , la norma dei 
suoi costumi , i principi della sua filosofia , le leg- 
gi della sua ragione civile , T ordine dei doveri 
annessi alla diversità delle sue condizioni, la gran- ; 
dezza delle sue speranze fondate sulle più infalli-» 
bili promesse : e tutto questo, accompagnato anche 
dal racconto di grandi avvenimenti , onde tante 
volte era ella stata, accertata , che TÉnte sovrano 
non cessava di vegliare per lei. Felice cpiesto po- 
polo , tanto favorito dal cielo e in tante maniere , 
se fosse rimasto costante nelle sue prime osser- 
vanze ! M a il commerzio degli empi ha cagionata 
Ja sua rovina. Egli si è lasciato sedurre e allettare 
dalla pompa delle lor vane cerimonie. Non. più si 

(j) ISum, XXIII 9 2 i ì 22 , 20. 
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sosteUDela sua fedeltà ^ ed ella - soggiacque a fre- 
quenti assalti. Egli bensì non perdette affatto la 
memoria del Dio di Abramo , d’Isacco e di Gia- 
cobbe: imperciocché finalmente ove mai potea 
esso gittare gli Sguardi , che non ci scoprisse con- 
trassegni tuttora sussistenti della sua misericordia, 
e della sua onnipotenza ? Ma egli avvezzossi a 
confondere insieme il suo culto con un cuUo stra- 
niero. Offeriva incenso all’Eterno nel suo tempio , 
e a Baal altresì ne offeriva su incolli eminenti , 
all’ombra de’boschi. Celebrava giuochi ad imita- 
zione dei Gentili : e se quei giuochi non erano af- 
fatto cosi profani come quelli dei Greci , la santità 
delle sue leggi ne era ella perciò men offesa ? Id- 
dio lo richiamava di tempo in tempo colla voce 
dei suoi profeti ; di frequente per via di nuovi 
pegni della sua' tenerezza ^ talvolta con severi ga- 
stighi : e allora esso abbandonava quelle vane im- 
magini , quegli Dei di un giorno , i quali erano 
stati ignorati dai suoi padri. Egli ritornava al- 
runlco vero , sempre disposto a riceverlo, nè mai 
stanco di attenderlo. Ma sì fatto ritorno era sol- 
tanto l’effetto del timore , e di un timore da schia- 
vo : il cuore sempre a piè dell’Idolo rimaneva , e 
al primo raggio di prosperità se ne ritornava to- 
stissimo ad esso. 

Tante cadute e ricadute disponevano gii animi 
ad un aperto disertamé'nto. E questo finalmente 
è avvenuto. L’imbarazzo di temperar di continuo 
la inclinazione e il dovere è uno stato violento 
che ricerca di finirla una volta. Un solo colpo 
troncò dalla unità dieci tribù , le quali si fecero 
a parte un re , un altare e ancor degli Dei : siste- 
ma conciliato , non posso dir come , colla dottrina 
«li Mosè ch^ iu essQ gonservat^ tjcovayasi. 
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N Lo stesso regno di , Giuda , benché più fedele , 
lasciava sovente scappare alcuni segni d’indoci- 
lità, e talvolta portava i suoi voti all'Idolo che 
avea sedotto Israello. Di tal disordine i primi 
a dar l’esempio al popolo erano i principi , se- 
condo il solito: e questi principi, alternativamente 
religiosi ed empi , avvezzavano la nazione , già 
d’indoh? per se stessa leggera , ad aver soltanto 
una fede vacillante e un culto dubbioso. Per via 
di si fatte infedeltà ora più patenti , ora meno ^ 
al colmo .del disordine giunse finalmente ogni 
cosa. Verso il fine della repubblica, e secondo 
Giuseppe (i) verso il tempo di Gionata , l’uno 
dei Maccabei , tre sette eran famose presso agli 
Ebrei. 

Gli ESSENI o ASSIDEI , discesi per avven- 
tura dagli antichi Recab iti dei quali parla Gere- 
mia (li) , porgevano al mondo (3) lo spettacolo di 
una vita austera , e ai loro discepoli davano le- 
zioni di una eminente spiritualità. Questi filosofi 
( sarebbe disagevole cosa l’appellarli diversamen- 
te ) ritirati lungi dal commerzio degli affari tu- 
multuosi , abitavano nelle campagne solinghe ^ 
fuggivano i vani piaceri che guastano gli uomini 
-col renderli molli , fuggivano gli stessi uomini la 
cui società comunica di ordinario maggiori v/zi 
che^virtù , si esercitavano nei soli lavori necessarj 
al mantenimento di una vita frugale , e mostrava- 
no di voler ricondurla al disegno dalla semplice 
natura delineato. Ogni cosa èra comune tra e^si ; 
ogni proprietà , ogni riserbo era presso ad essi un 


(1) Joseph, Anliquil, Uh, *4» 9* f* JJacc, XI, 42» 

( 2 ) Jer, XXXF , 5. 

(5) Joseph,Antiq,lib,iS,cap^ 2 ^Id»d€£€lLJud, Uh» 2Ò, 
^op, 7 , Phil. Vii» contempi» 
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delitto ^ e la sobrietà generale vi lasciava nn sa- 
perfluo che diffonde vasi sopra i poveri circonvi- 
cini. Non erano avari se non del tempo , perchè 
questo bene fuggiasco è quel solo che non può 
esser rimesso , nè Puomo ne ha mai troppo , riè 
abbastanza per rendersi migliore e per nodrir la 
sua mente le cui necessità sono immense. Questo 
tempo prezioso era da essi consegrato tutto asso- 
lutamente alla lettura degli antichi libri , alle 
profonde meditazioni , alla preghiera , e a cele- 
brare la divina potenza con sublimi cantici che 
loro ispirava lo zelo. Gli stessi Pagani non pote- 
rono ricusare i loro elogi alla vita di questi savi • 
e Plinio massimamente si compiace nel dar ri- 
salto a costumi insiemeraente e si augusti e si 
semplici. 

Non erano però questi sì puri , che non fossero 
stati dalla superstizione alterati. Questa nuova 
setta di riformati non era nemmeno irreprensibile 
relativamente aUa sua dottrina. EUa credeva un 
Dio creatore dell’universo e soggettava ogni cosa 
alla sua provvidenza : la immortalità dell’anima 
e la giusta distribuzione delle ricompense e delle 
pene dopo la morte erano dogmi confessati da 
essa ^ egli è vero. Ma questi dogmi erano per altro 
congiunti con una hlosoha quasi affatto pitagori- 
ca ; composto mostruoso e si contraddittorio nelle 
sue parti , che n’è presso che inconcepibile. Io 
trovo di più , che gli Esseni asserivano , come 
in appresso fecero alcuni , che le anime preesi- 
stono alla loro infusione nei corpi • e avanzavano 
altri punti di metafisica , egualmente poco com- 
patibili colla sana teologia. Tanta difficoltà ha 
Tu omo nel ridurre la sua ragione debole e pre- 
sontoosa , anche allora quando ha saputo dar 
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44 DISCORSO STORICO E CRITICO 
leggi ad inclinazioni , in apparenza più malage-^ 
voli ad essere ben regolate. 

I SADUCEI (i), discepoli di nn certo Sadoc 
(secondo quel che dicono i Rabbini , i quali ne 
raccontano alcune avventure , o a meglio dire ^ 
incredibili favole), formavano un secondo partito 
che avea il suo simbolo separato. Sostenevano (2) 
essi apertamente la materialità delle anime e la 
loro mortalità : dottrina che distrugge ogni Reli- 
gione e che vien riprovata dalla stessa filosofìa. 
Per una necessaria conseguenza negavano la ri- 
surrezione ilei morti e la esistenza degli Angioli./ 
]\iuna cosa loro appariva reale , fuor che la esten-' 
sione, lo sospetto inoltre , senza però voler deci- - 
derlo , ch’essi non concepissero Dio , se non sotto V 
la idea di un corpo impalpabile , più sottile e più 
perfetto degli altri. Benché parlassero di una prov- 
videnza la quale sino da questa vita castigava il 
peccato e protegea la virtù ^ tuttavolta non rico- 
noscevano nè ricompense , nè pene per l’avvenire. 
Il rimanente della loro dottrina era poco più or- 
todosso : la umana sapienza era quella sola che 
ne avea disposti gli articoli. 

Per esempio , combattendo essi la'folle opinio- 
. ne che sominette il libero arbitrio ad un insupe- 
rabile destino , andavano a rompere nello scoglio 
opposto. Pretendevano che la volontà dell’uomo 
sia talmente nelle mani delFuomo che non di- 
penda se non dall’uomo , il conservarla buona o 
il farla migliore. Sopra questo punto , senza scru- 
polo toglievano a Dio ogni potere. Secondo essi y 
la libertà non solamente potea fare una cattiva 


(1) ’J oscpìu jìnliqAih, cap, 18., el lib,ìS., cap,2, 

(2) Id, de Bell, Jud, lib* 2., c, 7. Act, 2 LX 11 L 8. 
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elezione e preferire il male al bene ; ( infelice po- 
tere che è soltanto ima imperfezione nella crea- 
tura intelligente ] imperciocché il potere di far ii 
male non è tanto in essa un vero potere , quanto 
una fragilità e debolezza del suo potere ) : ma 
eziandio se gli ascoltiamo , potea l’anima senza 
vernn soccorso di Grazia determinarsi sempre al 
bene : imperio che la infermità della nostra na- 
tura non ha mai avuto , e molto meno dopo la 
disavventura della prima degradazione, 

Non corriamo dunque verun pericolo nel coii- 
ghietturare , che questi Saducei fossero a un di- 
presso discepoli di Epicuro , i quali però ricono- 
scevano l’autorità dei libri santi, ma comentati 
alla loro maniera e sommessi nella maggior parte 
dei loro punti al giudizio . della ragione. Imper- 
ciocché l’autorità della tradizione non avea verun 
imperio sopra questi settarj. Essi non la riputava- 
no , se non come un giogo odioso che soggettava 
l’uomo ad nomini , egualmente fallibile , che lo è 
egli - come un usurpamento della creatura pre- 
sontuosa la quale ardiva divìdere un potere ri- 
serbato tutto intero al Creatore. 

Una dottrina in cui l’amor proprio era si ben 
coltivato nelle’, sue dilicatezze , si lusingato e sì 
libero da ogni dipendenza , ebbe il corso che po- • 
teano promettersene gli auton. I grandi ai^ quali 
essa non riusciva punto molesta , ne rimasero af- 
fatto presi ; e con essi altresi quella classe di uo- 
mini che in ogni tempo riputò come un punto di 
merito il seguire le singolari opinioni. E per dire 
ogni cosa , era questo il sistema della falsa gloria 
e della mollezza. Chiunque lascia pacifiche , pas- 
sioni si care al cupre , trova subito il funesto se* 
greto di rendervisi soggetto. ^ • 
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I FARISEI (i) presero' una via opposta. Con 
maniere severe , e con un contegno gravemente 
composto , si acquistarono per via delle apparen- 
ze della virtù , ' voglio dire per via di una pietà 
falsa e superstiziosa , il credito che appartiene 
soltanto alla vera , e che heppur la vera ottien 
sempre. Rigidi osservatori della lettera , non era- 
no perciò alla fine nè più puri , nè più zelanti , nè 
più fedeli allo della legge. ìNiilla più face- 

yan essi fuor che aggiugnere agli altri vizj , quello 
che solo terrebbe luogo di tutti gli altri , là ipo- 
crisia , la quale insiememente si burla e di Dio e 
degli uomini. Ma finalmente il popolo che arriva 
di rado al fondo , riputava i Farisei quali appunto 
si spacciavano eglino stessi , ovvero quidi ad esso 
appari van che fossero. Non pensava egli punto a 
sospettare che lutto quell’apparato da riformatori 
nulla di più fosse , che un velo per occultare le 
più enormi prevaricazioni. Non si sa per qual 
disavventura la pietà retta , sincera e dolce non 
incontri nel mondo^ fuor che opposizioni e perse- 
cutori : laddove la falsa , coi suoi eccessi di mo- 
rale , trova talvolta in faccia degli uomini al- 
trettanta o maggior grazia , quanta ne incontrano 
le massime inventate dal piacere *e per esso pia- 
cere.^ Convien per certo che il cuore, apra molti 
ingressi alla seduzione , poiché ella giugne a in- 
cannarlo per vie sì opposte. 

Checché ne sia però di tale osservazione , con 
simili astute ed empie insidie quei che non erano 
degni, fuor che di oi*rore, divennero possentissimi 
presso alla moltitudine. Ella non ascoltava , nò 

seguiva se non costóro. Essi penetravano nelle 



(i) Lee. supra citai. 
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famiglie , ne aveano il segreto ; sotto pretesto di 
mettervi rordine , vi stabilivano una maniera di 
sovranità sulle loro coscienze , e sommettevanle 
imperiosamente alle lor,vane tradizioni. 11 genere 
di vita che preferivano , avea di fatto poco diver- 
so fondamento dalle medesime tradizioni : ma per. 
ispirar coraggio a seguirle , movevano gli animi 
colla superbia , che è quella tra tutte le nostre 
passioni , la qual vuol lissere appagata la prima; 
nè lo è giammai , se non riducendo le altre a 
collegarsi con essa. 

A si fatte pratiche , la maggior parte supersti- 
ziose , aggiagnevano un sentimento tutto contra- 
rio a quello dei Saducei. Questi davano tutto al^ 
libero arbitrio : quelli gli ricusavano tutto. Non 
parlavano se non della provvidenza ; ma che era 
ella mai questa provvidènza spiegata da essi ? 
Una forza straniera e incognita, ma invincibile ; 
nn destino inseparabile che violentava o almeno 
necessitava la volontà e che non lasciava all’uo- 
mo nè elezione, nè libertà : opinione che soffoca 
la voce e il sentimento della natura; che cancella 
quella impressione la quale sopra ogni altra è 
più intimamente scolpita nell’anima; che scon- 
volge ogni regola di governo e di equità ; che non 
lascia più luogo alla ricompensa nè al gastigo, 
non alla lode nè al biasimo , non al merito nè al ♦ 
demerito ; e che è malagevole a distinguersi da ' 
quella degli Stoici. 

Egli è fuor di ogni dubbio (i) che gli Ebrei 
non contrassero questo gusto di metafisica, se non 
pervia del commeriio che ebbero colla Grecia, 
dopo le conquiste di Alessandro e dal tempo che 


(a) Joseph, contr, Àppion, Uh, i. 
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i Lagidi concedettero ad essi la lor protezione. 
Prima di questa epoca, la indifferenza' degli Ebrei 
per ogni sorta di studio era in parte il carattere 
che li distingueva. Non ebbero essi mai queU’in- 
gegno che inventa, nè quello che Jjerfeziona^ ma 
in sua vece, una prodigiosa inclinazione a rice- 
vere i sentimenti e ad imitare le pratiche altrui. 

' In 'mezzo a questa instabilità generale venne 
GESÙ’ CRISTO a piantare i sodi principi e a 
rivelare al mondo le verità che la ragione cercava 
ih vano , dacché erasi smarrita nelle sue proprie 
vie. Col ristabilimento di ciò che insegna la na- 
tura nella sua purità , egli pose in mostra quel- 
l’ammirabile serie di misterj , quel bell’ ordine di 
precetti, quella concatenazione di sublimi consi- 
gli , col mezzo dei quali vuole Iddio condurre i 
suoi figliuoli alla beatitudine. Egli diede il cólpo 
mortale al Paganesimo ; e conservando della pri- 
ma legge ciò che gli Ebrei ne aveano custodito 
senza corromperlo , ne mostrò le giuste relazioni ^ 
colla sua , ne sviluppò le conseguenze profonde , 
c fece veder nella sua persona quello che tante 
predizioni aveano promesso all’universo sino dal 
principio dei secoli. 

Questo sistema ( supplico il leggitore a per- 
donarmi si fatta espressione che qui soltanto 
impiego per accorciare ) , questo sistema ebbe la 
sorte che gli avea presagita il suo autore. Esso fu 
annunziato, contraddetto, ricevuto per tutta la 
terra. La Chiesa alla quale fu confidato questo 
deposito, lo portò di luogo in luogo sino ai po- 
. poli più rimoti. Ma ella non* vi si fece strada , se 
non a traverso d’innumerabili resistenze. Ed an-^ 
che oggi giorno , benché vittoriosa da tanti osta- 
celi secondo la promessa , ella cai:pmina sempre 
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verso il suo termine in mezzo ai combattimenti 
che le son dati , spesso anche da coloro che da , 
essa furono improntati col sigillo della sua ado- 
zione. 

L’ordine appunto di sì fatti ^contrasti quello si 
è che ho stabilito di seguire in questo Discorso. 

Il leggitore avrà piacere, a mio giudizio, di sapere 
quali sieno gli assalti che furono dati alla Reli- 
gione cristiana , e in qual modo gli abbia ella 
sempre rispinti. Questo piacere di ricerca che 
presagisco il mio leggitore , gli sarà inoltre frut- 
tuoso. Egli vedrà , non già (il che è noto ad ognu- 
no ) una storia generale e priva di circòstanze • 
ma bensì un racconto particolarizzato che gli 
farà conoscere l’indole , le principali avventure e 
la maniera dei grandi autorische il Cristianesimo 
ha prodotti o combattuti. Da questa sposizione 
schietta e sincera egli conchiuderà da sé stesso, che 
la Fede del Vangelo* è sola degna di una ragione- 
vole ubbidienza. Col mostrare ad esso le nostre 
prove nella lor forza , lo espongo alla luce più 
pura. Collo 'scoprirgli ciò che i nostri contraddit- 
tori ci opponevano di più spezioso , gli levo ogni 
sospetto di sorpresa, gli metto. in mano la bilan- ' 
eia , gli dico : Decidetela voi stesso e per noi , e 
per voi : giudicate se U Cristianesimo abbia sem- 
pre trionfato , e se trionfi, tuttora giustamente o 
no degli attacchi dell’Incredulo. 

Quanto a me , io qui non mi prescrivo verun 
altro ordine, fuorché quello dei secoli. Questi sono 
guide naturali che in ogni disegno storico forma- 
no il più semplice metodo. Li dividerò soltanto 
in tre classi , perchè di fatto in questa divisione 
io trovo le tre differenze o i tre gradi di*cpntro- 
versia , dei .quali diviso di dare la idea. 

To^i. I. . 4 
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Degli autori che hanno scritto dal pruno 
secolo della Chiesa sino al quarto, 

T 

Xl\ angelo ebbe a vincere tre sorte di nimi- 
ci: primamente gli lìbrei : poscia i Pagani : e quasi 
srempre quella porzione di Cristiani indegni di 
quesio titolo , che si appellano Increduli o Liber- 
tini di credenza. 

Nei primi tempi gli Ebrei non composero ve— 
mn’opera contra di noi. Non già perche la Reli- 
gione cristiana non desse lor gelosia : egli è ben 
noto il timore , onde ne furono presi immediata- 
mente dopo la risurrezione di Gesù Cristo ecl 
anche prima. di tal prodigio. Ma le dispute furono 
allora soltanto di viva voce. Gesù Cristo non ebbe 
coi Farisei ^ se non contese di questa fatta ^ e nel i 
Vangelo ne abbiamo la narrazione assai ampia. 
Gli Apostoli , citati in appresso dinanzi alle Si- ' 
nagoghe, vi rendevano ragione della loro dottrina 
e la sostenevano provando massimamente l’esatto i 
adempimento delle predizioni nella persona di ' 
Gesù Cristo, Questo* semplice paralello tra le * 
profezie da una parte e la storia dall’ aitila for- j 
mava una si chiara dimostrazione , ch’ella rimase 
senza risposta diretta. Una parte degli Ebrei si 
arrendette a tal raziocinio egualmente breve che 
sensibile ; e gli altri , appigliandosi ai mezzi di 
violenza, diedero alla Chiesa quelle primizie di 
perseguitati e di Martiri , onde parlano i nostri 
annali. • ' 

Tuttavolta tra quei del Giudaismo, i quali s’in- I 
corporarono ad essa Chiesa , insorsero alcune ■ 
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divisioni e controversie difficili a terminarsi. Al- 
cuni prevenuti per l’antico uso della nazione , vo- 
leano far sussistere tuttora le cerimonie prescritte 
da Mose col culto del Vangelo , e comporre per 
COSI dire una legge mista , la quale conservasse le 
figure in mezzo alla realtà. Ella è stata viva que- 
sta contesa : e per terminarla fu di mestiere che 
gli Apostoli si adunassero in concilio (i) , e che 
la loro decisione rendesse liberi dalle osservanze 
legali tutti i Gentili purificati dalle acque del 
Battesimo. Questo decreto pubblicato che fu e 
tosto portato alle C4hiese già stabilite , pacificò 
quelle che non aveano potuto accordarsi e diede 
la forma ai sinodi canonici , i quali annientarono 
in appresso tanti errori e dissiparono tante in- 
certezze, , 

S IMO NE soprannominato il MAGO. 

Circa il tempo di questi Cristiani guidaizzanti ^ 
comparve Simone appellato il Mago , a cagione 
dei suoi prestigi. Quest’uomo senza carattere si 
mise a dogmatizzare nei suoi discorsi ed anche 
per via di scritti (a)* e prendendo occasione dalla 


(j) Acf. xr. 

(a) Le coslitiìzlonl apostoliche (*llb. 6, cap. 8, ) e TI-% 
moteo prete di Costantinopoli dicono che Simone e 
Cleobio il quale ad esso erasi unito , aveano composti 
alcuni empi libri sotto il nome di Gesù Cristo e dei suoi 
Apostoli. Nella prefazione dei canoni arabici del con-- 
cibo di Nicea leggevasi, che 1 Simonianl aveano scritto 
un falso Vangelo ch’essi dividevano in quattro parti o. 
tomi, e che appellavano i quattro angoli del inondo^ 
L'autore del libro dei nomi divini (cap. 6.) cita alcuni 
testi di im’ opera di Simone Intitolata ù/r/pp»fTi)toi cioè* 
conlradditlorj . E san Girolamo nel suo cemento sopra 

■ . 4 * 
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dottrina cristiana sopra il misterio della Trinità 
delle persone , ebbe l’ardire di pronunziar di se 
stesso , ch’egli era il Padre tra i Samaritani ^ il 
Figliuolo per gli lìbrei , e lo Spirito Santo relati- 
vamente ai Gentili (a). 

Aggingneva egli a queste mostruose e manife- 
ste follie , che (i) Gesù Cristo non era venuto in 
una vera carne , ma con un corpo fantastico ^ per 
conseguenza che non avea patito , nè morto era ^ 
e che il suo risorgimento non era stato vero : 
immaginazioni rinnovate poi da Dositeo (h) , da 
Monandro (c) , e quasi ai nostri giorni dallo Spi- 
nosa (z) , almeno sopra l’ultimo articolo. Per sot- 


s. Matleo (c. 24?) riferisce alcuni passi di uno di questi 
varj scrini. Veggasi san Cipriano nel suo libro del 
te simo, 

(1) I. Joaii. IV, 3 . 

(2) Spinos, in Bpisl, 25 > ad Oldenhurg. 

(a) Simon Magus amuliis quasi Deus glorificalus est, et 
docuit semelipsum esse qui inler Judaeos quidem quasi 
Filius Dei apparuit , in Samaria aulem quasi Poter 

' discende! it , et in reliquis vero gentibus quasi Spiritai 
, Sanctus advenlaverit. • Esse aulem se sublimissimuin 
.Viriulem , (hoc est eum qui sit super omnia Palei*) et 
sustincrc se vocari qiiodcumque eum vocant homines. 
iren. lib, 1 , cap, 20. 

(b) Dositheus quidem extitit ex Samarilanis, qui seip- , 
-sum dicebat esse Messiam prophelalum , Orig, traci, 14 

in Joann, 

Post Jesu quoque tempora , Dositheus Samarila co-- 
naius est persuadere suis civibus, se esse Chrisium illuni 
a Mose praenuntialum, et visus est in venisse discÌ2>ulos, 
idem contr, Cels, Uh, i,~ 

(e) Post huuc(^i/7io/iem) Menander discipulus ipsius, 

• simlliler Magus, eadem dicens quae Simon ipse : quid^ 

' quid Simon dixerat, hoc se Menander esse dicebal, ne^ 
gans habere posse quemquam salulem, nisiinnonùnc suo 
bapiixaius fuisscU TerlulL de Praescripi* advers% Uaer. 
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'trarsi alle profezie , Simone che non ne avea 
veruna che lo annunziasse , pretes e che non fos- 
sero esse da Dio ispirate. Da chi adunque ? Da 
c erti Spiriti (a) subalterni , impiegati nella crea- 
zione dell’universo. Per meglio sedurre 'il cuore 
cui riesce molesta la virtù , asserito ha egli di più ^ 
che le buone opere erano inutili^ che la penitenza 
non era , fuorché un’asprezza farisaica j che ba- 
stava per la salute il credere alla sua parola : che 
finalmente la idolatria non era un delitto , per 
iscansar il quale fosse necessario il perder la pro- 
pria vita ^ e che quella numerosa varietà di reli- 
^gioiii e di sette che dividevano il mondo , era sol- 
tanto l’indifferente esercizio della libertà (ò) degli 
uomini. 

La sua condotta , per lo meno tanto licenziosa 
quanto insensata era la sua dottrina , terminava 
di mostrare ch’egli non avea presa la missione j 
fuorché da se stesso. Che era ella in fatti (i) 

quella Elena scandalosa ch’egli dappertutto con- 
' » 

(i) Justin. Apolog. 2. Epiph. Haer. 21. 

(a) Dicebat aùiem (^Simon') a mundi fabrlcatoribus An- 
gelis Prophetas ìnspiratos fuisse : propierea nec ullerius 
curarenl eos qui in eum et Sclenen ejus spem habebant, 
et ut liberos agere quae vellent : secundum enlm ipsius 
gratiam sai vari homines , sed non secundum operas ju-. 
stas: nec enim esse naturaliier operas justas, sed ex ac- 
cidenlia. Iren, lib. 1, cap, 20. 

(h) Ka( rot yi VTrip rou TrXtfovd,^ o 

fitèV » TOP 'rOti yJv(hivou , o*' v X^ttnfetvct et]- 

ùiTc^eti ^ 7T«p/r ivethal- 

etvTCt/g tdV . Quam- 

f|uaiTi Simon quidem j ut plures ad se adjugeiet 9 moi— 
tis pei’iculo qnod Christiani subire dodi tuciant > suos 
discjpuios liberaverit; si quidem doceret idololalriam rem 
esse nec bonam ? nec maJmn* Orig. conir* Cels. Uh* F^I 9 
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ducea seco ^ spacciandola per quella Elena (d) no*^ 
tissima ( * ) 7 il cui rapimento avea cagionata la 
rovina di Troja ? Che dirò io ? Che era ella quella 
Elena impura (ò) ^ le cui immagini faceva egli ado- 
rare a canto delle sue ; (li) quella Elena ch’egli 
appellava la sua prima produzione (c) , donde fa- 
ceva nascere gli Angioli , e della quale raccontava 
favole che non vorrebbono ascoltare i fanciulli* 

Se però domandasi quali prove desse il no- 
vatore dei suoi dogmi immaginar) , rispondo che 
ogni suo sostegno era fondato sulle iìue astuzie, 
Contra si fatte imposture la Chiesa impiegò Tau— 
torità dei veri miracoli. S. Pietro ne fece di stre- 
pitosi ^ e secondo alcuni antichi (3) ^ egli confuse 


(1) Theodor et, de f ab, Haeret, 

( 2 ) Euseh, HlH, Eccl, Uh, 2. cap, i2 i3. 

(3) Arnob. Uh. i, Cyrill. Cateches. Chiysol, serm, 47* 
Sulplc. Uh. 2 Chrysost. Hom, i8 in Act, Ephraem. 
Sermon, de Haeret. IL PeLì\ Clem, Alex. Slrom, IL 
,Tini. IL k'j , i8. 

(rt) O Helenam intcr poetas et liaerellcos laboraulem l 
Tulle adulterio, nunc stupro infamem; nisi (piod de 
Troja' glorìoslus irriiltur, quam de lupiuiari : mille na- 
vibus de Troja, nec mille denarìis forsltan de lupanari, 
TerCull, libé de Anima, cap, 34. 

(b) Imagines et suam ( Simon ) et ejiisdcm raerelricls 
Helcnae disclpulìs suis praebebat adorandas , quas et 
Romae lamquam Deorum simulaclira auctorìlale publìcat 
constitueral. Aug. adv, Eaer. 

Imaginem quoque Simonis babent factam ad flgurain 
Jovis , et Selcnae in figuram Minervae, et hos adorant, 
Iren. lib. i , c. 20. 

(c) Se ( Simon ) fingit ( Helenae) pairem, lllam vero 
injectiouem suam primam 'qua in ecerat Angclos et Ar- 
changelos condere : hujus eum propositi compotenx 
exilisse de patre, et iiifcriora desuliasse, atque illlc prae- 
vento palris propositi angclicas poieslales genuisse . . . 
prolude migrautem de corporibus i»*corpora > por 
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in Roma Simone che ingannava i popoli. Questi ^ 
nulla ostante la sua caduta , trovò però dei disce- 
poli : ma la seduzione non fu di lunga durata ^ 
dice Origene {a) • quando pure non pretendesse 
alcuno di riporre tra i discendenti di Simone 
quella moltitudine disettarj che in appresso pre- 
sero il nome di Gnostici : uomini esecrabili, degni 
di un tal maestro , i quali nulla quasi conservan- 
do della Fede , tuttavolta cercavano di confondersi 
coi veri Gnostici , riveriti tra i Cristiani come i 
più perfetti contemplativi. 

Da un altro canto , alcuni falsi Apostoli si 
erano sollevati centra la verace speranza nella 
ultima risurrezione. Imeneo e Fileto attaccarono 
questo articolo , senza dubbio sotto il pretesto di 
spiegarlo. Nel loro co mento la risurrezione era 
impossibile e dovea intendersi in un senso spi- 
rituale quello che Gesù Cristo ne avea insegnato 
di SI positivo. Sicché , conchiudevano essi, quel 
rinascimento di cui sta scritto , quel ritorno alla 
vita che dee coprire l’obbrobrio della nostra mor^ 


strema dedecoratione sub lltulo praestllisse Helenam vl- 
liorem. Hanc igllur esse ovem deperdifam , ad quam de- 
scendil Pater summus» scllicet Simon. TerlulLiuhi supra, 

' (à) NoV // TOV^ 7r*vTct^ Iv clìioupivii tCit ì (rrt £/- 
uMVtctì/ov^ tvùUv tÒv \ O fletta '^ptx^Kovret-i ttxì 

wAf/OVet? t/ 7T0V ttidV 9 l'TtoJ/ HCÌ dfc 9T?p# TM V Ufifc- 
T.AKTtÌVIìV <T(poS'ptìL cì'-lùvp'*VH^ 

ptov rò 0V0p>Cb etÒTOU 5HCt3** «V TTfpì i (Ctu- 

SioLffKió'xffa.t» Nuiic vero non arbliror in tolo orbe 
reperir! posse iriginia Simonianos. Ac forte pìures dixi 
quam revera sunt. Perpauci quldem adirne in Palaesti- 
na versanlur : sed in reliquo orbe nullibi nomen eins 
In ea est gloria , quara de se disseminare voluil. Orig , 
CQìilr, Cels, libro i« » n* Sy* 
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talità , non è se non il passaggio dairerrore alla 
verità cristiana. Questo sentimento che era vicino 
a distruggere ogni cosa e insino i dogmi più for- 
mali , per forza della smodata licenza dell’ allego- 
rie , trovò una costante opposizione in S» Paolo, 
JLa sua prima lettera (i) ai Fedeli di Corinto verte 
in parte sopra questo articolo ; ne poteva ^sser 
meglio difeso , fuorché da uno di quei medesimi 
che aveano veduto ‘Gesù Cristo risorto da morte 
a vita. 

SAN PAOLO. 

, f 

Questo Apostolo è anche il più celebre Apo- 
logista del Vangelo ^ e le sue lettere saranno sem- 
pre la consolazione e la regola dei figliuoli di Dio. 
Dappertutto esse pongono in chiaro gl’intimi 
principj della Religione , ne spiegano i misteri ^ 
ne scoprono la divinità, ne difendono la morale : 
teologia compiuta, egualmente valevole alla istru- 
alone dei semplici e a confondere invincibilmente 
i superbi. 

A formar giudizio di esso dalle sue opere , era 
egli uri ingegno superiore , vivo , sodo , conseguen- 
te e luminoso. Prendendo sempre di mira il più 
alto puntò \ sollevavasi sino alle prime verità. 
Quindi tutte le lor conseguenze , tutte le loro 
estensioni mostravansi ad esso disposte come or- 
dinatamente , e ninno mai altresì ha fatto si ben 
vedere le conclusioni comprese nei loro principj. 
La sublimità di essi principj , la loro università , 
per cosi dire, la loro fecondità si fanno princi- 
palmente ammirare nella sua lettera ai Romani : 






. (I) /. Cor, xr. , 8. 
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inesausto tesoro d’idee grandi , sante , angnste, e 
il più ricco dono che Iddio nella sua jaiisericordia 
potesse fare alla sua Chiesa per mezzo dei suoi 
ministri. In questo solo scritto quante verità ^ 
quanti-lumi , quante istruzioni! Ma sopra ogni 
altra cosa (pianto mai dottamente vengono espo- 
ste in esso le maravigliose operazioni della Grazia! 
IVulìa più era egli importante per noi , come il 
conoscere la necessità, la gratuità, la forzale 
S. Paolo fu manifestamente scelto per essere so- 
pra tutti questi punti l’interprete dei misteri ce-, 
lesti. Con lui ogni uomo impara , che nulla può 
da se stesso ^ che la sua corruzione e fiacchezza 
hanno bisogno di rimedj e soccorsi continui* che 
non può andare a Dio , se Iddio non lo previene ^ 
non lo chiama, noi trae^che non c’è, se non abisso 
di misericordia e di amore nella elezione degli 
Eletti, vasi preparati per la gloriai giustizia e pro- 
fondità di sapienza rispetto ai vasi (li collera, p/ e- 
parati per la perdizione. 

Questa Apostolo inoltre ci ha fatto conoscere 
quanto noi abbiamo ricevuto dal Padre nella perso- 
na del Figliuolo: ci ha mostrato il Vangelo interpre- 
tato dalle predizioni : ci ha scoperti nelle ombre 
dell’antica alleanza tutti i lineamenti cominciati 
della nuova : ci ha fatto sentire la dignità del no- 
stro essere per mezzo della dignità del prezzo 
onde siamo stati redenti ; il merito della nostra 
Fede per via degli aditi ch’ella ci apre alla Grazia 
santificante* la grandezza delle nostre Speranze 
per via della esaltazione del Capo che non è più 
se non un corpo con noi • la efficacia dell’Amore 
che ci unisce al Dio creatore e al suo Verbo per 
via del soffio dello Spirito che non è egli stesso 
non Carità; nozioni maestose spai'se dapertutU 
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nelle nostre scritture ^ ma in niun luog;o , ardisce 
dirlo , espresse cosi vivamente come in S. Paolo. 

Quanto poi al cuore di questo Apostolo , la 
stessa virtù quella è stata che compiacquesi nel 
formarlo. Di fatto niun uomo ha mostrata mag- 
gior costanza , maggior verità , maggior candore^ 
nè meglio congiunse insieme lo zelo intrepido colle 
tenerezze della carità. Anima grande ed eroica ^ 
nulla reputa i suoi proprj interessi : non è atten- 
to, non è sensibile, se non a quello dei suoi fratelli 
e al progresso della fede. L’amor geloso ch’egli 
ha per essa ^ è come un fuoco divorante che non 
può contenersi. Le sue predicazioni, i suoi scritti, 
i suoi viaggi, i suoi patimenti , le sue -lunghe 
fatiche non hanno verun altro scopo , fuor che 
quello di stabilirne da per tutto il regno. Egli 
porta tutti i fedeli, tutti gli uomini nel suo cuore. 
Egli è il padre, il tutore e il nodritore di tutti (i). 
Egli si fa debole coi deboli , per guadagnare i de- 
boli. Egli vive cogli Ebrei come uno tra essi , per 
guadagnarli a Gesù Cristo: con quei che erano 
sotto la legge , come se ci fosse stato soggetto egli 
stesso : con quei che non avevano legge , come se 
non ne avesse avuta nemmen esso. Egli consola , 
corregge , sopporta gl’imperfetti , ancor deboli 
nella pietà. Egli ripone la sua felicità e la sua 
gloria nell’avanzamento dei forti. In somma, egli 
esclama in un pio trasporto (2), che vorrebbe es<~ 
.yer per la salute d’israello. Tanto puro 

' era il disinteresse del suo amore ! Tanto lontano 
esso era da quei timidi confini che stringono si 
spesso il nostro ! 


( 1 ) 1 , Cor, F'I, 20 , et seq. 

(2) iX > 5, 
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Cotivìen confessare j che il suo stile è senza 
eleganza ^ almeno studiata ; che è anche difettoso 
quanto alla purità del lin^ua^i^io e alle regole 
deU'arte. Lo confessa egli stesso in alcuni luoghi 
con una nobile ingenuità. Tuttavoltain mezzo a 
queste negligenze spiccano mille tratti felici, che 
non ci sarebbono , se lo studio e lo sforzo aves- 
sero presa cura d’inserirvi destramente degli or- 
namenti. 

Alentre con tali fatiche andava crescendo il 
Vangelo, il Paganesimo col disegno d’impedirne 
i progressi coUegossi , benché con mire diverse, 
cogl’indocili Ebrei. Ma in vece di procedere se- 
‘ condo l’ordine di una controversia regolare, si è 
soltanto fatto uso della persecuzione aperta e del- 
le violenze. Tutti quei adunque che portavano il 
nome cristiano ^ furono proscritti come nimici 
degli Dei e dell’imperio. Sicché concorrendo alla 
rovina della Chiesa le due maggiori macchine 
onde sono mossi gli uomini , vale a dire la Reli- 
gione e la politica, fecero queste, per distruggerla, 
tutto quello che potè immaginar di più estremo 
una cieca anticipata opinione secondata dalla po- 
tenza. 

In mezzo a questi avversi casi e mentre che 
il Martirio era quasi l’unico battesimo dei Fedeli- 
il Cristianesimo in vece d’estinguersi nel loro 
sangue , non ne usciva se non piu luminoso e più 
fecondo. Vergognandosi la idolatria della inutili- 
tà dei suoi sforzi , riconobbe alla fine , che ella 
non erasi armata se non contra se stessa, e che^ 
secondo uno de' suoi Savi (i), ricevea la legge 
- da quei medesimi che si era vanamente lusingata 

(i) ^enec.apud CiyitJ)eÌ9 Uh* 6, ^cap* ii- 
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di vincere. Rioevea la legge ? In qnal modo ? 
Vale ,a dire, che i nostri padri non si restrinsero 
alla santa resistenza che mantenevali nel ciilto 
ricevuto dagli Apostoli ^ il loro zelo intraprese 
anche la conversione dei popoli e la sconfitta dei 
loro idoli. Da questo pio e ardito disegno comin- 
cia l’epoca delle grandi controversie della Reli- 
gione. f Cristiani aveano a difender dapprima la 
loro fede dagli orribili eccessi ond’era caricata , 
spesso dalla calunnia e talvolta dalla ignoranza: 
di poi aveano a porre in chiaro la empietà , la 
stravaganza , le contraddizioni e gli scandali del 
culto profano. E questi appunto sono i due arti- 
coli che di ordinario formano il fondo delle lor 
prime opere. 

Noi restiamo sorpresi , quando leggiamo i mo- 
stniosi eccessi che imputavansi al Cristianesimo 
nella sua nascita. Questi non erano niente meno 
che un Ateismo (a) mascherato , detestabili sagri- 
iizj bagnati dal sangue umano , incesti commessi 
in faccia dell’altare. In appresso , a misfatti si 
neri si aggiunsero le più odiose magiche opera- 
zioni* e per mettervi U colmo , convenne anche 
unirvi segreti disegni di ribellione contra le legit- 
time podestà. Davansi a credere i Gentili, che col 
divulgare questi romori avrebbono alienati dalla 
Chiesa i popoli ch’ella traeva a se stessa , e che 
sopra di lei avrebbon fatto cadere il preteso de- 
litto dei suoi figliuoli. Ma se talvolta vien per- 
messo alla invidiosa gelosia di fare una breve 

! 

' ' ■ » — — — — ■ ■ ■■ ■ ■ ■ 

(à) Tpicfc Ì7rt^ììfJiì^QVfftV T^fJLjV g , a/3*€o'T«- 

TCt •» ©cWTg/et hÌTTVtL 5 0/ • Tria no- 
bis altinguni crimina': atheìsmum 5 Thyestcas coonas , 
Oedipodeos coucubilos. ^ihenag» Legai, prò Clif'ist. 
num, 3 , 
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illtisione , la verità ben presto distrugge quest© 
fragile vantaggio , e la innocenza poco dopo n« 
rioprta un lustro maggiore. 

ARISTIDE e QUADRATO. 

Portarono adunque i Cristiani le lor difese sino 
al trono degFimperadori, Aristide e Quadrato i 
primi furono , che abbiano difesa la dottrina del 
Vangelo con apologie/ presentate all’imperadore 
Adriano. Noi abbiamo perduti questi preziosi mo- 
numenti ^ onorati con tanti elogi dall’antichità. 
Una sola sentenza di Quadrato ci resta presso ad 
Eusebio (i), e avrà gusto U leggitore di udirla. 
Gesù Cristo , diceva questo grand’uomo , operati 
ha i suoi miracoli in faccia delV universo , perchè 
erano superiori ad ogni sospetto. Egli ha risanati 
degV infermi e ha risuscitati dei morti. Alcuni 
anche sono sopraiwissuti lungo tempo alV autor- 
del prodigio ^ nè sono morti , che ai nostri dì, CHi 
potrà leggere queste brevi parole , senza sospirar • 
l’opera di cui una particella sfuggita conferma si 
bene la storia della Fede ? Ma in sua vece ci ri- 
mangono le due apologie di S, Giustino^ le quali 
temperano alquanto il nostro rammarico sulla per- 
dita delle altre. 

' S, GIUSTINO, 

1 

Questo gran filosofo che la disavventura della 
sua nascita impegnato aveva nel Paganesimo , vi 
si era segnalato si colla estensione del suo sape- 
re , che colla vivacità dei suo ingegno. Tiiltavolta 


.• I I « I. — — — 1 ^.. I I I Il I i mi f 

(i) Euseh, Misi, Eccl, Uh, 5 j cap, 36» 
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al primo raggio di luce che fece brillargli sugli 
occhi il V angelo, egli pose a piè della Croce quella 
ingannevole sapienza che non partorisce, fuorché 
superbia e che seduce sè stessa con errori fastosi. 
Divenuto Cristiano , nulla ostante la opposizione . 
presso che insuperabile della educazione e delle, 
anticipate opinioni , giustificò questa incostanza 
apparente e fece per la Chiesa quelle due celebri 
apologie , ove la verità si spiega con una si ri- 
spettabile semplicità. 

IN ella prima, presentata ad Antonino li Pio, egli 
espone la dottrina e le pratiche della' Chiesa , i 
misteri ch’ella crede , e la morale che insegna. Là 
descritti sonoicostumi dei Fedeli dei primi tempi. 

E chi è mai quegli che possa gittar lo sguardo 
sopra quella sincera pittura , senza che non ne 
resti di subito mosso il suo cuore da maraviglia 
e d’amore ? Là di fatto noi vediamo la pia con-r 
cordia , l’ardente carità , lo spogliamento gene- 
rale , il gusto della orazione , la fede semplice e 
nuda , ma ragionevole , l’acceso desiderio del se- 
colo futuro , la ferma speranza delle promesse , il 
rispetto della propria vocazione , la pazienza ad 
ogni prova sommessa , l’amabile semplicità, l’an- 
nientamento interiore ^ la innocenza pura 0 di 
continuo riparata , le privazioni austere e dolo- 
rose ^ l’odio del mondo e delle sue massime , la 
fuga dai suoi beni sempre vani e spesso perico- 
losi , la vigilanza cautelata, l’assidua coltura delle 
virtù interiori, tanto od anche più stimabili che le 
virtù luminose , lo zelo del Martirio : doti che 
formano il carattere del Cristiano ; e quello che 
oggi giorno si è un merito raro e di sforzo , vi si 
è posto in veduta , come rorcUnario esercizio dei 
nostri antenati. 

« 

. ) 
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Nella seconda apologia , presentata a Marco 
Aurelio e a Lucio Vero, S. Giustino mette in. 
gran vista la ingiustizia dei persecutori e dei 
motivi della persecuzione. Senza offendere in 
verun conto rinviolabile rispetto onde ognuno è 
debitore alle potenze stabilite da Dio , ha esso il 
coraggio di far vedere un patente abuso dell’au- 
torità nella violenza esercitata centra i Fedeli * e 
per via di una sposizione dimostrativa della loro 
condotta verso i principi, dissipa tutte le false 
ombre onde pretendeasi di oscurare la innocenza 
dei Cattolici. Dico dei Cattolici , pprchè in fatti , 
persecutori tolleravano e aveano un qualche ri- 
guardo ai settarj, 1 Marcioniti , per esempio , 
godeano {a) della calma che negavasi alla Chiesa ^ 
e quello che dicesi di costoro, Origene (i) ha 
l’attenzione di farlo notare di tutti gli 
Questa distinzione potrebbe parere ad alcuno il 
semplice effetto del caso. Ma no. Era questo un 
disegno artifizioso e studiato. Da una parte la 
idolatria volea snervare il Cristianesimo col favo- 

(i) Orig, conti', CeU. Uh, 7. 

(a) Ei iteti rà iuffTvtt fivd’oXoycv^fiivtt g'p- 

ytt Tr^X'tTOVtri ^ ivdrpOTT'À V -y udì TrtC 

y iteti òiv^pom^ieàv fiepà^ 9 cù 

jU,£V* ’aaX p"ti (UvitoVTCtt ^ /muffì ^OnVOVTOtf vV •» 
Kxv S'tà rà J'ù'yfzeoret’i iTriar^fti^’c»» B'art «fé ^ fi^v atti 
roty/juct itetrà TrAtruu Ttoi/ ytyiVfifiiVùjv ctipitTfeov (TvvTiret- 
y/ivov'* ^ y £Ì é'ftsoiiiv • An vero 

eiiam nelaiida illa et fabulosa facln9ra pcrpclrcnt , lu- 
cemae eversionem , promiscuos concubilus , canilum 
Immauarum epulas , non scimus : al eos a vobis nec 
vexari , nec occidi, sai lem ob ìpsorurti opinioncs , novi- 
iims. Est autem liber a nobis contra omnes quae exsll- 
terunl haereses , compositus ; quem , si legete iibcai , 
vobis trademus. JTwsf. ApoL, L num* 7. " 
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.i'ire ciò che il divideva : dall’altra ^ssa preparava 
im pretesto alla persecnzioue , imputando a quei 
che rimanevano nella unità , il delitto di quei che 
aie erano usciti. 

(i) Questi delitti stranieri e spesso anche quei 
dell’Ebreo , erano quei che punivansi nei Catto- 
lici , confusi ancora con esso : imperciocché quan- 
to a quel fanatismo irreligioso e brutale onde ho 
parlato più sopra , tanto è lontano che avessero 
avuto il reo pensiero d’ introdurne la pratica , che 
anzi offerivansi ai più aspri tormenti , se alcuno 
potea j non dico già convincerli , ma neppur dare 
iin indizio , un sospetto sostenibile in qual si vo- 
glia lieve maniera («). 

. E quali tracce di Ateismo poteano mai essere 
osservate in coloro , il cui culto nei suoi fonda- 
xÉ^nti era l’adorazione di un ente infinito , crea- 
tore dell’universo ? Come mai avrebbono offerti 
ad esso sagrifizj barbari e crudeli , quei che aste- 
nevansi dal mangiare il sangue degli animali (6) ^ 


(i) Euseb, Hiit, EccL lib, òj cap. 7 . Èpiplu ifaer,48> 
édjinem, 

(a) Quod si quis vel parvi, vel magni alicujus crlminls 
nos convincerit , non deprecamur supplicium , sed vel 
crudellssimum illud tolerarc parali sumiis .... quin 
polius sisiamur judiciis , ut a criminibus illis quae nobis 
intentai, p‘uniamur. Nemo Cliistiaiius raalus, nisi qui 
'professionem mentitus fuerit. Athenag, Legat» prò 
Cììrislian, 

(b) Ketì yàp to 7 q <T/- 

9 J]fctj^etXy^op!tvov daovveov Xpiffrtetvoòq ^ opuv J% 
Trpoq fS'aàiiTOì/ ^ xat 7r»Wcfc rà 
^ojQtpà , €v evoisv ^tvett iìf Kcatiet’i xctt 

ifovlci VTTctp^iiV ct'irovq • Tlq yàp ^tX^n'cPouoq y ^ <ixpc(,rnq , 
xeu ^P^'peo'^tvcov crotpx-^v ficpàv iyet&ov tyovptvoq^ 
vedrò •^àyetrov ÓTr^igr^v etCrotj iyad’vj/i 
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ava dall’essere i testimonj o dall’udire il racconta 

nel ' di un omicidio / Qual favola ridicolosamente ve— 
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oCh tttTPXvÒTf U jS/CTfìy* 

X*. ro^( ipxoyr<t( ì?r,,pìro , ot x »V/ yt ixincv 

xm»j,yuXi (poytv-^Mfo'^mv } .\am el ip»e ego , quum 
Malonis doclrma deleciarer , ac de crlminibus in 
hiistiano» coiijcclis , audirem , eos ameni ad mor- 
tem ei ad alia omnia quae videnlui' metueiida , im- 
pavidos cenierom ; fieri non posse intclligcbarii , ut in 
nequiua el in volupialum amore vivereni, Quis enim 
libidinosus et inlemperans, ac liumanae earnis epulas in 
bonis numerans , morlem amplecii possil, ut bonis suis 
carcat, ac non poiius. oninino in liac vita sem per versali 
ci magistralus laiere conelur, nedum seipsum delèrat 
morte darnuandum / JUn. Apoi. JJ, n. la. 

n<tf ipi'voÙK inìv ì-v5rpc^o(pxyl<t , , 

•I TTèTreudiviLèvct yiyovent oanieui iiumanaja non edi- 
mua; lai^i lesies c|ni edocti eslis, ut id dice- 

relis, lallan, O/’ul, contr, Graecus , n, zS, 

Krubescat error vester Cl.iistianis , qui ne aniimdium 
qmdem sangumem in epulis esculenlis Iiabemus ; <im 
propterca quoque suii'ocatis el morlicinis absiinemus . 
nc quo modo sanguine coniaminemur vcl intra viscera 
s^fjpulio. Denique inler tentammia Chrisiianorum eiiaiu' 
botulos cruore distenios admovetis certissimi scilicet 
1 Jiutiim esse péues illos, per quod exorbilare eos vuliis, 
rorro quale est, ut quos sanguinem pecoris liorrcre cenJ 
liclitis , liumano miliare credatis ? nisi forte suaviorem 
eum experti. TertulL Apolo^et. cap. g. 

Diriraur sceleratissimi de sacramento infanticidi! , et 
pabulo inde el post convivium incesto j quod eversores 
lurainum canes , lenones scilicet tenebrarum et libidinuiu 
impiarum iuverecundia procurem. Di(imur lamen seni- 
per , nec vos quod lamdiu dicimur , eruere curaiis Er‘>^o 
aut eruiie si crealitis,' aul nolite credere qui non eruistfs, 

De ycsira vobis dissimulalione praescribllur , uwi esse 
quod nec ipsi audelis eruere. Ihid. cap, y. 

ÌNobis homicidium ? ucc vldere las , nec^udire : lan- 

Tom. 1. ^ 5 * ' 
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stita (jnal mostro cV ingiustizia , il volgere in ab- 
bominio e in iscandalo , il chiamare coll’odioso 
nome d’incesto il casto amore della fraterna pietà, 
la continenza (à) più scrupolosa, l’unico esempio di 


tumque ab Immano sanguine cavemus , ul nec eduliura 
pecorum in (‘ibis sunguinem novtjrlmus. iHi/i. Fcltin Od» 

Siìt n-ov if>eóTOL v7ri^^A}0^ov'(nti wa- 
'^ctpoTinoc 5 atti hh To’>ttt 3 ‘«Ép»'T€poi; d-ptt(ntuv\tv là - 3 *g 7 ov, 

ftJJcfl Ttol/ ffVyKi^Ca^tffJbivCOV V7TÒ TOV Vo'fJi^V »^p 0 - 

Jt(r!e»ìV» Cl e »rum <]uidam cum cximiae puiilatis amore, 
,tum quo castius ad cultura divinum accedant , venereis 
voluptatis edam )ege permissis abslineant. Orisf, conir, 
Ccls, lib, 7 . num. 26'. 

0*1 <T V7T oLvrZv i7rt IJ’fCim 'a i ^ovd*evovfievoiy ftat 
poiy Keiì xyJjpxTrctfk e'iyaf kxv fjaovov 7ri(rrivea<nv 

£ctvrùì^ tm ©f^9 Trct^etSé^aiifvoi r^VTùv ^Iturcv <Pt<Pct<^Kct’- 
yictVì TOff’Ot/TOV flfcC> JtCfc/ ^KCtt 

Tvì*c iv (TvvovffioLi^ xayjiyitC (FvVft^ nr^fìTrov 'Tcynicv 

U^icùV 7 r*ffav ffvvovstctv x7P0Gr^et(pivreov ttoAXou? ojut^U 
Hctd‘ccpiv'£/U 9 cù fJ>Ò VCV òiTrÒ TTs^fffìg p/ffcO»? » • • • 
Trotè ycfJ-i^c[Ji>ivot^ ^toì^ ti/cti TretpS’tvoà ti'aVV 

£(Jaep'' 5 ’/i>>T 0 / 3 6/T6 vttÒ xvS‘pà)' 7 rcàV (ppovpovf^sv 9 ^trs 
, , , , J'oKovffi J^ian"èyi7v iv Ttì Sìh r^i/ iU <3^tov 
Tz/xiv KctS-ctpo'Tmt gV Xpd(TTjccvo7c oC (P/à rà^ Trctpà 
ày'3*p««'^o/5 Tipt,ài^ t cv fztff'd'ov^ 9 «p^L»p/a s ov^ 
if/rt Jo^atpiOV , àaitovfff T«l» 7Petvn>,if TTO.pS'éVictV ìtui ^ «5 
é^JoK(fjLet(TeLvròv Giòvi xsrj iv tmyvlàm ^rnpovvrcti vttò 
TOU ^iOV i'v VW-. Kctz TTCti^V TÒ XA^-VtXOVTflt, 7TM- 

ùov'iJ^iysu J)iìtouo(f^'viìQ 9^^* »^tt< 5 *oV>rroc« Verum quc)S 

ob imperi liamnihili ducunt, quosqqesluilos elvilia mancl- 
pia vocanl; isti simul atquc Jesu discipliuam amplexi se 
Deo commiseriuil 5 laumm ab obscenìtale et impiidicitia 
et ornili venerearum voluplatum dcdecore absunt ^ ut 
more perl’ectorum Saccdolum qu ab omiii coiiu absti- 
iient > multi eorum se omni ex parte puros praestaut 9 
Tiedum cum feminis rem habeaiil ... Et apud illos alios 
qui Dii babcnlurj virgincs suul paucae, quae cuslodilae 


/ 
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perfetta pudicizia che parca sollevare l’uomo anche 
sopra le umane virtù ? Qual ombra , quale appa- 
renza'di ribellione in quei che rispettavano i prin- 
cipi come sensibili immagini di Dio , come i sagri 
depositarj delle leggi , come i pastori dei popoli (2)? 
Oy’erano eglino quei ribelli , che non conosceano 
nei loro mali , fuor che le innocenti armi della 
Fede (a) , Tubbidienza e la orazione ? Per tutto il 
tempo che durò quella lunga serie di persecutori , 
tutti più ostinati nel distruggere i Cristiani <, che 
nel domare gli Sciti , i Parti e i JVlarcomani , ov’è 
il Fedele che si armi perla libertà? Tutto anzi 
alPopposto : mentre il soffio della discordia si 
diffonde lontano 5 mentre Roma , il senato e gM 


ab homitiibus aut non custodiiae .... videnlur colendi 
numhiis caussa integram TÌlae servare purltatem: sed 
apud Chrìsiianos , non propLer humanos honores , non 
propler mercedes pecuniarias, non propter gloriolam , 
])crfeciam virginitalem colùnt : E,t sicut prohaverunt 
Deurn liabere in nolilia ( Kom. 1. 28, 2^. ), conservau- 
lur a Deo in sensu probaio , ita ut quae decent facianl , 
repletae oinni juslitia et bonilate. Idem Uh, 7, n, 48 # 

Vos adulteria prohibelis et facitis : nos uxoribus no-^ 
slris solujnmodo viri nascimur. Vos sceleia admissa 
punitis : apud nos et cogitare peccare est, Vos conscioj 
llmetis : nos eiìam conscentiara solam , sine qua esse 
non possumus. Deulque de vestro numero career cxae- 
sluat: Cfiristianus ibi nullus , nisi aut reus suae religin- 
iù> , aut profugus Minw\ Fel, in Octav, cap, 35 . 

(2) Just, ApoL, 2. 

(a) haec coitio Christianorum merito sane iUicila , si 
illioitis par; merito damnanda, sì quis de ea queritur eo 
titulo quo de factionibus querela est. In cujus pernicem 
aliquando converlimus? Hoc sumus congregali, quod 
et dispersi: hoc universi , quod et singuli; neminem lae- 
dentps , nemlueui contristanles. Quum boni, quum probi 

^ 5 
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«serciti contendono a chi la vincerà l’uno sul- 
l’altro per via della forza ;; mentre in tutte le pro-r 
vincie vien come dato il segnale della indipendenza 
mentre il fuoco della sedizione arde e divide 
regni • mentre finalmente l’audacia dei congiurati 
crea e sbalza gl’imperadori : il Cristiauo , il solo 
Cristiano riconosce i suoi padroni nei suoi tiran- 
ni e preferisce la continuazione delle sue pene 
alla funesta liberazione che non avesse ad aspet- 
tarsi fuor che dai soccorsi della ribellione. Questo 
singoiar carattere di sommessione era sì proprio 
dei Fedeli , che spicca da per tutto nelle opere (a) 
destinate alla loro difesa. Anche oggi giorno noi 
non possiamo leggerle , che non c’imprimano nel 
cuore l’amore dell’ordine pubblico , la preferenza 
del bene comune alla utilità privata , lo spirito 
di subordinazione si. necessario al sostegno degli 
stati e la docilità illimitata ai decreti del mini- 
sterio in cui rimane inconcussa la legge di Dio. 
INon solamente ^ dice Tertulliano (i) non si sono 
tra noi trovati un Negro , un Albino , un Cassio : 
ma non si sono ncppur veduti nè Negriani ^ nè 
Cassiani ^ nè Albiniani, Gli usurpatori dell’ im- 
perio non aveano tra i Cristiani verun partigiano: 
ed era una delle loro più inviolabili leggi il ser- 
vire con fedeltà quei che erano stati riconosciuti 


coeunt , quum pii , quum. casti congregantur : non est 
faclio dicenda , sed curia , TertulL Apoi, cap, 3g, 

(i) Ter tùli. Apoi, cap, o5 Idiim ad Scapul, 

(a) i\os prò vesiro imperio preces ad Deum fundimus, 
cl ut filio (quod juslìssimiiin est) in regno oJim parenti» 
succedal , alque imp'eriuin vesirum magis maglsque au-. 
geatur semper ; denique omnia ex animi senteiilia vobis . 
cveniant oramus, Quod et nobis salutare fuerii, ut quie-. 
iranquillamquG viiam degeules , vobis interim ad. 


* «H 
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dal Senato e da Roma. JVbi non cessiamo di pre^ 
§are per gV imperadori , dice lo stesso autore {à)^ 
noi domandiamo che prolongati sieno i loro gior» 
ni • che tranquillo e felice sia il loro regnò • che 
nel ricinto dimestico non provino fuor che unione 
e dolcezza • che i loro eserciti sieno valenti e vit^ 
toriosi ^ che il senato cospiri ai loro disegni* 
che tutti i loro sudditi sieno virtuosi e sommessi • , 
che il mondo intero viva in un’abbondanza paci^ 
fica. Tutto quello che può rendere un uomo feli^ 
ce ^ noi lo desideriamo pel principe. 1 nostri voti 
per lui quei sono oppunto che farebbe egli stesso. 
Che strano linguaggio per uomini sediziosi ! Ma 
la ragione si è , che i Fedeli non aspettavano lo 
stabilimento della Fede dagli umani soccorsi , ma 
da Dio solo e da Gesù Cristo suo figlinolo : che 
essi erano penetrati da questa sentenza tanto fe-r 
conda di conseguenze (i) Rendetela Cesare ciò 
che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio : che essi 
aveano imparato da San Paolo e ben ritenuto a 
memoria , che (2) quegli che resiste alle podestà ^ 
resiste alV ordine dello stesso Dio ... e che non 
è solamente il timore del gastigo quello che opera 
la sommessione , ma un dovere , un principio di 
coscienza illuminata. 

qiiaeiihpl imperata prompie inserviamus. Alhenag, Le^ 
gat. prò Christ. 

(1) Malth. XXII, 21. 

(2) Rom. XIII, 2, 5 . 

(a) Ulne suspicienlès ChrIslIanI , manibus expansis f 
quia innocuis ; capite nudo , quia non erubeseijnus • de- 
nique sine monitore , quia pectore oramiis , precantes 
sumus prò omnibus Imperatoribus vitam illis prolixam , 
unperium securum , domum tuiam', exerciius fott^s f 
Scnatum fidelem , populum probum , orbem quielum 9 
qnaccumqiie homiuls Citesaris vola suul. TertulU 
Apoi, cap, Zo, 
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70 DISCORSO STORICO E CRITICO 
Tuttavolta, dirà forse alcuno , la calunnia pììS 
sfacciata fondasi almeno sopra titoli che sieno 
speziosi. Perchè dunque tante accuse contra i 
primi Cristiani , se non ne porgeva verun prete- 
sto la loro condotta? lo non ne osservo verun 

i 

altro , salvo che Tattenzione della primitiva Chiesa 
nell' occultare agli occhi profani il segreto dei suoi 
misteri. Perseguitata per ogni parte , senza prote- 
zione, senza libertà, senza asilo, senza umano soc- 
corso ella soltanto adunavasi ed anche non senza 
timore nei deserti o nelle profonde caverne . Là 
nel corso del silenzio notturno , sópra un altare 
prestamente eretto e conforme alla tristezza di un 
tal tempio , ella offeriva al padre il Corpo e il 
Sangue adorabile del Figliuolo , fortificava i suoi 
figliuoli con quel salutevole cibo , gristniiva colla 
lettura dei sagri libri , gFimpegnava col santo 
bacio della pace a rimaner sempre uniti , e ter- 
minava con preghiere che il fervore prolungava 
talvolta sino allo spuntare del giorno (i). 

Di questo segreto adunque oscuramente pene- 
trato si abusò il Paganesimo contro la Fede, L’in- 
nocente segno della concordia cristiana (2), i dolci 
titoli di fratello e di sorella che si davano i Fedeli 
in testimonianza di reciproca carità , furono chia- 
mati jn orni detestabili di fornicazione e*d’incestó. 
Il Sangue del sagro calice fu travestito in liba- 
zione parricida e mostruosa , ove i figliuoli fos- 
sero sagrificati alla superstizione paterna. Le adu- 
nanze , le preghiere notturne furono spacciate col 
titolo di cospirazione contra l’imperio d’irreli- 

<i) Acr. XX. 

Chrisiianus Wormiiis. DIssert. De veris caiis^is 
€ur Christiams calumniati sunt Ethnici. 
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gìone, contragli Dei cui l’Ateismo vo^sse annien- 
tare. Ciò che non era neppur pensato , non sog- 
giacque ad interpretazioni men odiose ^ e la 
forinola delle nostre preghiere , le cerimonie del 
nostro culto , Tamministrazione dèi nostri sagra- 
menti furono riputate come misteri e invocazioni 
magiche. Un concetto cosi fatale durò lungo tem- 
po. A distruggerlo fu di mestiere finalmente che 
la Chiesa ponesse allo scoperto il suo simbolo e 
che svelasse lo spirito e l’oggetto dei suoi riti. San 
Giustino fu il primo che li trasse da quella spezie 
di enigma onde velati erano rispetto al Paganesi- 
mo ^ e la chiave ch’egli ne diede, mostrò ad evi- 
denza tutta la ingiustizia della persecuzione. 

Poco dopo comparve un’altra opera di esso san 
Giustino. E questa il racconto di un Dialogo^ vero 
o supposto , tra lui e un Ebreo ch’egli vuol trarre 
alla Fede. Questo Dialogo molto esteso è uno dei 
pezzi più studiati e più didattici che ci abbia tra- 
smessi l’antichità. A parlar propriamente non è 
esso che un parallelo delle predizioni e dei fatti 
del Vangelo. Ma questo parallelo è hen inteso ^ 
metodico , profondo e variato da mille ricerche , le 
quali tendono tutte a provare che Gesù Cristo è il 
liberatore promesso. Le difficoltà della Sinagoga 
vi sono chiaramente esposte e quasi sempre asso- 
lutamente distrutte. Alcuno potrebbe credere che 
l’autore scansasse le più imbarazzanti , per fer- 
marsi soltanto sopra quelle il citi trionfo è più 
facile^ artifizio troppo ordinario nelle simulate di- 
spute , ove ognuno h padrone di prescriversi un 
terreno e di restrignersi dentro certi confini. Ma 
qui si vede tutto il contrario. Gli Ebrei non ci 
hanno mai fatte obbiezioni più forti di quelle che 
sono confutate da s. Giustino^ Quelle che posero 
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in mostra in appresso , non ne sono se non le re- 
pliche o alcune inezie di cabala^ indegne di esame 
grave. Un uomo perito e sincero , come Io era san 
<jiustino , sarebbesi vergognato di ricorrere ad ar- 
tifizj ingannevoli; e toccava di più con. mano ^ 
tanto valida essere la sua causa , che non temea 
punto le più forti contraddizioni. Chiunque non 
si fa paura del Martirio, non può cadere in sor 
spetto d’indebolire con frode , nè di . temere un 
argomento di controversia. 

Secondo che la verità cristiana provava stes- 
sa spiegandosi di tal maniera , andavasi e^la for- 
mando nuovi discepoli; e tra questi nu^nerosi 
discepoli se ne trovavano alcuni valevoli à pro- 
movere le sue conquiste. Una mente retta che 
passa da una religione falsa alla vera , gode di un 
doppio vantaggio : ella possiede le ragioni del- 
Uiina e dell’altra ; e in tal caso trovasi egual- 
mente forte contro quella che abbandona, e vale- 
vole a difender quella che abbraccia. Tali furono 
Taziano^ Atenagora^ Appollonio e TeoJUo Antio^ 
eheno ; senza numerare Apollinare e IMLelitóne 
Sardicese gli Scritti dei quali non più sussistono. 
Ciascuno di questi gran personaggi fece vedere 
che quella Chiesa la qual trascurava o avea piut- 
tosto in orrore di sostenersi per la via delle armi, 
era valevole ad attaccare con quella del raziocinio. 

TAZIANO 

Taziano , discepolo di s. Giustino , fece un Di^ 
scorso contra i Greci ; vale a dire contra i Gentili 
e questa aggressione fu il primo atto di ostilità , 
che si è veduto per parte dei Cristiani contra la 
Idolatria. Sino allora occupati essi cogli Ebrei , 
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Vaveano più detestata, che combattuta. Ma questa 
volta ebbero il coraggio di far degli attacchi e di 
costrigiiere l’universo a confessare ch’esso non 
adorava se non fantasmi. Mostrava il Paganesimo . 
di prevalersi principalmente della lunga durazio- 
ne , ovvero anche secondo quel che diceva , della 
perpetuità della sua dotti'ina. Taziano lo spoglia 
di questo merito usurpato. Egli fissa la data dei 
suoi autori , tutti si nuovi * paragonati almen con 
Mose , che rispetto ad esso pare quasi che naji’ 
sieno di fresco. Origene (i) sorpreso dalla bellezza 
di questo pezzo , non potè trattenersi dal farlo 
vedere a Celso , il quale parimente ci vantava 
l’antichità delle sue favole. Felice l’autore di 
una si bell’opera (a)! se in appresso diinentican* 
dosi delle lezioni del suo maestro non avesse 
, ascoltate quelle di Saturnino , di Marciane e di 
Valentino , per aggiugnere alle loro follie dogmi , 
se è possibile , molto più stravaganti. 

TEOFILO ANTIOCHENO. 

Dietro a Taziano si fa vedere Tedilo Antio* 
elleno, I suoi tre libri ad Autolico aprono la gran 
quistioiie della origine degli Dei. L’autore in 
questi libri dimostra che non furono essi se non 
nomini * ci continua la loro storia natiìrale che fa 
veder sparsa dappertutto di delitti ^ ci scuopre la 
origine delle favole le quali non sono se non 
questa medesima storia o vanamente adornata , 
o talvolta disonorata con false circostanze di dis- 
solutezza ; e ascendendo in tal modo l’autore sino 


(.0 Orig. conir* Cels. lib. i, 

(2) Irerin Uh, 1, 2^, Epiph, Uaer* XLFH* 
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alle sorgenti , prova che basta sfasciare e scom^ 
porre la Idolatria , per penetrarne ad un tratto la 
stravaganza e la empietà. Tra queste ricerche , la 
maggior parte nuove e tutte enidite , spicca una 
maniera quasi perpetua di paragone tra il‘ falso 
sistema e quello delle nostre Scritture^ contrasto ^ 
in cui la estrema sproporzione è si evidente , che 
nella scelta non lascia più alla mente la libertà 
neppure del dubbio^ 

# E RM I A, 

E qui debbo dire una parola di Ermia che alcu- 
ni (i) , non so perchè , pongono nel quarto secolo 
é altri nel quinto , benché sia egli vissuto nel se- 
condo. Questo autore ci ha lasciato soltanto uno 
scritto brevissimo (* *), ma talmente ingegnoso, che 
potrebbe nel suo ordine disputare circa le grazie 
con quei dello stesso Luciano. Egli attacca prin- 
cipalmente i filosofi. E che non dice mai esso 
delle loro vane speculazioni , della inutilità delle 
loro ricerche , della contrarietà dei lor sentimenti 
sulla stessa natura dell’anima e sulla orìgine del 
mondo , articoli tuttavolta sì capitali? A. sì fatti 
oziosi Sofisti egli oppone la sapienza dei Barbar- 
vi , cioè degli Ebrei e dei Cristiani , perchè cosi 
appunto gli appellava la Grecia. In questi che 
sottigliezza , che fecondità diprincipj ! Che splen- 
dore di verità, che semplicità maestosa ! Che con- 
senso di sentimenti ! In paragone di questi savj 
gli altri non sono che ciarlieri importuni , i quali 
non sanno se non istancar la ragione , senza mài 


(i) Reggasi il Cave degli Scrittori EccL pari, 2. 

(*) Sulla fine delle opere di san QiustinOi ediz* di 
Colon* Hermias* 
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appagarla. 1 loro dogmi si contraddicono , la loro 
morale è un disordine , la loro fisica è immagi- 
naria. Ma tutto questo vuol esser letto ^ippresso 

10 stesso Ermia, Ciò che se ne adducesse , non gli 
farebbe neppur molto onore ^ e quanto a me che 
vorrei tradurre alcuni luoghi^ non mi sento forza 
bastevole per giungere alla schietta eleganza delle 
sue maniere di dire. Quei che non hanno una idea 
molto alta dei nostri padri , non ci accuseranno, 
leggendo questo , che noi diamo loro troppi elogi. 

Una circostanza notabile di queste opere si è’ 

11 tempo della loro pubblicazione. Queste furono 
date in luce sotto principi tutti persecutori , in 
una stagione della maggiore animosità dei popoli 
centra di noi , e mentre la Chiesa non vivea sulla 
terra che tra i gemiti e le amarezze. L’illustre 
Apollonio pronunziò in pieno senato e. sotto l’im- 
perio di commodo la Difesa che avea composta 
per i Fedeli. Benché membrp di quel gran corpo 
ebbe il coraggio di farvi un Discorso che sagrifì- 
cava il suo autore agl’interessi della verità. Ma 
convien dirlo , questa si è la lode del Cristianesi- 
mo di formare gli nomini a tali virtù. Niun’ altra 
religione ebbe sì fatto imperio sopra i suoi, E co- 
me potrebbe ella mai la natura trovar da sé sola 
nel proprio fondo sentimenti si eroici? Questi non 
possono essere senza dubbio ispirati , se non da 
quello che sa , quando vuole , fare che spicchi la 
possanza e che si perfezioni la forza nella </e- 
holezza,. 


TERTULLIANO. 

Col teiczo §ecolo della Chiesa si apre un nuovo 
catalogo di autori , i quali esercitandosi sopra lo' 
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stesso argomento che trattarono quelli onde già 
ho parlato, seppero trarne nuovi sostegni alla Fede 
cristiana. 

Jo pongo Tertulliano , prete di Cartagine , alla 
testa di questi celebri scrittori. Pochi ce ne erano 
stati ( nè so anche se ce ne fosse stato alcuno sino 
. ad esso) , i quali nati fossero con talenti più atti a 
formare un grand’uomo. Era questi un ingegno 
franco, nobile, vivo, fecondo e di più sistematico. 
Egli possedea le antiche opinioni , sapeva perfet- 
tamente i principj di ogni setta , avea'una profon- 
da perizia di tutta la favola, nè solamente secondo 
quello che allora era essa , ma in ciò ancora che 
aveva ella di storico e di reale. Il suo metodo era 
strignente, grandi i suoi principj, maschia e gene- 
rosa la sua eloquenza , ed anche interessante quan- 
do egli le permetteva , come avvien di frequente, 
una qualche cosa di; oscuro e di austero. 

' Quel gusto d’impeto e di veemenza che porta 
naturalmente all’eccesso , era un poco quello della 
sua nazione e il suo proprio : convien accordarlo. 
Egli non conosceva nè temperamento, nè mezzo. 
3Non distingueva il necessario dal perfetto ^ anzi 
questo perfetto , temendo egli di troppo strigner- 

10 , era da esso portato assai lungi oltra i giusti 
confini. 

Parea principalmente che la natura lo avesse 
formato per le battaglie di dottrina ; nel che ap- . 
•punto le congiunture si accomodarono all’indole 
sua guerriera. La religione da un canto attaócata 
dai Gentili e dagli Ebrei , dall’altro alterata dagli 
Eretici aprì un vasto campo al suo coraggio ^ ed 
egli vi entrò. Il nimico che più inquietava: era 

11 Pagano, il quale operando ‘ centra la Chiesa 
quasi senza ragionare contro ad qssa , non era per 
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eiò se non 'più formidabile. E questo appunto fu 
il primo avversario che Tertulliano intraprese di 
soggiogare. 

11 suo Apologetico , a mio parere , si è senza 
verun contrasto , l’opera più eccellente che abbia 
prodotta l’antichità cristiana , e come il capo 
d’opera del suo autore. Ci sarebbe una qualche 
difficoltà nel decidere , qual cosa meriti di essere 
più ammirata in essa ^ o la erudizione o la sa- 
pienza o la forza del raziocinio 0 la vivacità dei 
tratti che l’abbeliscono. Pieno della nobile fidu- 
cia che ispira la verità conosciuta , Tertulliano 
non cammina , no, ma corre incontro a quanto ci 
opponeva la Idolatria , mette la mano sopra cia- 
scuno di quei fatti enormi ch’ella imputava ai 
discepoli del V angelo , li distrugge tutti: e di se- 
guito : poscia di apologista divenendo aggressore, 
la mostra sola colpevole (a) degli eccessi ond’essa 
ardiva di accusar noi. In somma in questo volume 
ammirabile si trova ogni cosa 5 e quel che merita 
quasi altrettanta lode , il tutto ci è posto senza 
disordine : dogma , disciplina , costumi , storia 
profana e sagra , monumenti rari o unici estratti 
utili e ricchi sparsi qua e là , un fondo di rettitii- 


(a) Veslros enlm jam conteslamur aclus , qui quollde 
judicandis cusiodiis praesidelis , qui sentenllls elogia 
dispungliis. Tot a vobis nocentes varlls criminura elogiis 
recenseniur : quis illìc sicarlus, quis mani icul ari u$ , quls 
' sacrilegus , aui corruptor , aut làvaiitlum praedo , idem 

\ eiiam Christlanus adscribliur ? Aut quum ChrIstianI suo 

I tiiulo olferuiilur ; quis ex illls edam lalis , qualcs tot no- 

] ' cenies? De veslris semper aestuat carccr: de vestris sera- 

j ^ per meialia suspirant , de vestris semper bestlae sagl- 

uantur : de velri^ semper numerarli noxiorum greges 
^ pascuut; Nemo Illlc Ghrlsllanus ^nlsl hoc tantum 5 aut si 
f aliud , jam non Chrislianus. TertuU, ApoLog, cap, 44 * 
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dine che fa amar e l’autore e la Religion del- 
' Tautore. 

Il Paganesimo costretto al silenzio non era per 
Teà^tiiUiano fuor che una vittoria imperfetta : egli 
volle anche trionfar della Sinagoga. Difficile era 
la impresa. Egli entrava in conflitto con un po- 
polo ^ la cui ostinazione si è vedrtta fortificarsi 
colle stesse disgrazie: popolo inoltre^ il quale 
pieno di se per Tantica verità ricevuta , non ren- 
desi perciò se non più indocile a quella che lo 
sollecita. Tuttavolta non pensò Tertulliano che 
fosse cosa impossibile il rendergliela tanto cara e 
preziosa , quanto lo e es;sa per noi : e di fatto il 
suo disegno avrebbe sortito il buon effetto che ne 
attendeva , se tutto quel che convince , potesse al- 
tresì convertire. 

I libri ch’egli ha composti con tal riflesso , sono 
giusti , profondi e gravi. In essi esatta si è la 
spiegazione delle 'profezie ^ la relazione dei due 
testamenti vi è posta in evidenza 5 e vi sono feii- 
^ cernente dissipate le difficoltà che insorgono dalla 
oscurità di alcuni testi. E quello in ogni senso 
un modello di controversia teologica , al quale 
perche sia finito , nuli’ altro manca salvo che un 
po piu di chiarezza nella dizione. Ma questa man- 
canza di chiarezza si è in Tertulliano l’ordinario 
difetto di composizione, non può negarsi; e gli 
stessi antichi (1) ebbero difficoltà in perdonar- 
glielo. Quando egli non trovava nell’uso termini 
che adeguassero tutte le circostanze del suo pen- 
siero , se ne formava a se stesso di nuovi : ardi- 
tezza ben spesso felice , ma talvolta sorgente di 
confusione e di oscurità. La cura delle cose gli 

> ■ ■ '■■■ ■ m i H BI M ^ 

(i) Lact, Divin^ Jnstit, Lib, 5 . 
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lasciava poco riflesso perla maniera^ e appresso 
lui non ci sono altre grazie , fuor che quelle che 
sortono senza sforzo da una bella immaginativa. 

Ma questa medesima immaginativa gli fu assai 
rinfacciata negli ultimi tempi. Un gran fllosofo (’^) 
che non volea verun commerzio se non colla pura 
intelligenza, gliene ha fatto un liemerito , sino a 
dargli Tignominioso titolo di Visionario, Ma non 
era egli forse questo fllosofo, troppo inesorabile 
per un difetto , dal quale ardisco di dire , che ai 
suoi leggitori assai dispiacerebbe ch’egli ne fosse 
esente? tìgli stesso era debitore alla immaginativa 
piu di quel che pensava : egli ne uvea una assai 
nobile e molto viva,^ che faticava per un ingrato a 
dispetto di esso , e che ornava la ragione , da lei 
nascondendosi,^ dice un bellissimo ingegno (**) dei 
nostri dìi Ma finalmente la immaginativa tanto 
screditata daUa filosofia , porta bene spesso la pe- 
na dei falli che sono soltanto della mente ^ e c’è 
una qualche ingiustizia neH’attribuire alla prima 
le caute che fa la seconda. Se la immaginativa 
ne cagiona alcune , quando la mente troppo ab- 
bandonasi a seguirla nei suoi traviamenti ^ ella in 
ricompensa porge a questa in certi felici momenti 
alcuni soccorsi , dei quali essa forse avrebbe di- 
spiacere di essere priva. La ragione non è poi si 
•sdegnosa : se il fosse , sarebbe insociabile, lilla fa 
uso di ogni cosa ; ed anche un poco di ornamento 
non- le sta male ; col qual mezzo acquista essa il 
diritto di piacere , diritto che non le è troppo na- 
turale. Oltre di che una bella e splendida iinma- 


(*) Il Padt'e Malebranche nella Ricerca della Verità, 
lib. 2, pai't, o, 

(*’) Il ^Signor de Fonlenelle. 
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gìnativa non ha mai, guastate le verità , che ha 
saputo toccare con saviezza. E qui aggiungo che 
, non debbono confondersi gli argomenti nè ren- 
derli tutti soggetti a maniere uniformi. Il gusto 
illuminato laspia ognuno di essi nella sua spezie ^ 
nè prende se non da questa spezie le regole della 
eloquenza e dell’arte che le convengono : esso non 
csigge che l’oratore parli come il geometra , nè si 
offende che Demostene parli diversamente da Eu- 
clide. Di fatto che importa egli qual sia la strada 
che venga scelta , pxir che questa conduca al vero ? 
E non è ella inoltre . cosa migliore il condurre al 
vero perla via del piacere , che è la più amabile 
di tutte le guide e forse anche la più sicura ? fo 
sono persuaso che le matematiche amerebbono di 
essere tanto piacevoli , quanto son utili • poiché in 
> tal caso esse farebbe no a vantaggio degli uomini 
progressi molto più rapidi nella lor mente. 

Per ritornare a Tertuliano ^ io qui nulla debbo 
dire delle opere ch’egli ha fatte contro a diversi 
Eretici , perchè il mio argomento mi fissa alla 
Eeligione cristiana. M olto meno anche parlerò di 
quelle ch’esso ha composte , divenuto disertore 
della Ortodossia. Converrebbe, se fosse possibile ^ 
tirare un velo sopra questo deplorabile fine della 
sua storia , e non vederlo perdutamente attaccato 
alle visioni di Montano e della sua folle Priscilla. 
E come mai crasi egli si presto dimenticato degli 
ammirabili principi stabiliti nel suo li- 

bro delle Prescrizioni! Metodo corto e decisivo 
ond’egli è come il padre , e che solo è bastevole 
contra tutte le dottrine introdotte dai Novatori, 
Egli fu senza dubbio sedotto dalle austerità dei 
Montanisti : e direi quasi , a giustificare un sì 
grand’uomo , che in un senso la medesima sua vir- 
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tu , quella è che il fece cadere* In vece di quella 
sobrietà di sapienzatanto raccomandata dall’ Apo- 
stolo , egli si lasciò trasportare da quello zelo 
indiscreto , il quale carica Tiiomo di pesi che non 
è capace di sostenere la sua debolezza. Che ch^ 
però ne sia ^ le sue fatiche tante volte utili alla 
Chiesa , debbono renderlo ad essa degno di lode ; 
e la sua disavventura sarebbe una spezie di de- 
litto per noi , se di questa ci valessimo rispetto 
ad esso come di un pretesto d’ingratitudine. Io 
sempre ho desiderato che una mano perita voles- 
se darci la traduzione di questo padre , almeno 
delle sue opere principali , e fare sopra il testo 
alcune osservazioni che ne agevolassero la intel- 
ligenza. Un uomo d’ingegno (*) , noto per la sua 
eloquenza e critico giudizio , intrapresa l’avrebbe 
a mia istanza. Se le sue infermità gii avessero 
permesso , come io lusingavami , ' di sodisfare alla 
sua promessa , il pubblico goderebbe di quello che 
i talenti possono dargli di più prezioso. 

S. CLEMENTE ALESSANDRINO. 

Circa lo stesso tempo in cui Tertulliano dava 
in Africa tante battaglie all’errore , S. Clemente 
Alessandrino si segnalava in Egitto con simili 
fatiche e con eguale buon esito (i). La inclina- 
zione per le scienze , la quale vien seguita quasi 
sempre dà una felice disposizione ad acquistarle , 
lo indusse sino dalla sua prima giovanezza a de- 
dicarvisi tutto affatto. Le sue fatiche , egualmente 


(*) Il signor Abate Fonali. 

(i) Emeb. HisU EccU Uh. 5,cap. ii. Praep. Evang^ 
lib, 2 , cap, 2 . Hieron, de Script. EccU 

Tom. l. 6 
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che i suoi scritti, mostrano di quale amore ardesse 
e^li per esse : imperciocché non era lo studio 
allora , come al presente , un tranquillo e agiato 
esercizio. I libri non aveano per ancora impe- 
gnate le dotte nazioni a fare un agevole commer- 
zio di erudizione 5 e per istruirsi, facea di mestiere 
cercar di lontanò gli eruditi ed anche le opere 
degli eruditi. 

Quando le passioni son vive , e tanto le più 
innocenti come le altre , la loro forza si nodrisce 
e si accresce in mezzo agli ostacoli. Si risolse 
«dunque Clemente a viaggiare nella Grecia , 
nell’Asia , nella Siria , nell’ Egitto , e ovunque 
era in onore il sapere. Da per tutto conobbe egli 
i valentuomini che in cadaun genere si erano 
più segnalati : penetrò ilòr sentimenti , s’internò 
nei loro principj , si arricchì delle loro scoperte ; 
e ciò che dà risalto assai maggiore alla sua ra-** 
gione , in mezzo ai loro talenti egli si avvide dei 
loro errori seppe cautelarsi (a) dell’allettamento 
del sistema particolare , sempre esclusivo di al- 


(a) AyVVTÀu Ireoty^i v >iy(d s 0 Wt TM j/ 

VèKVV i H TlJl/ E 71 > yeti A d>vX* 

gVpWTfiti 7J»ap’ Ìkolo^ T«r rovreov 9 

J'iKcuoffi/vtìv fJbir i iftMoto'KGvrctì rovra 

0 V^fM 7 rctV TÒ 5 (pnjLl o'o-flt «fg 

vrivm •^TTorifJbo'fiivot Tretpip^xfa^etv , rauTot et? » 

AvTTfiTg tlTTotfJb «1^. Philosophiam autem, non di- 

co Sloicam , nec Platonicam, aut Epiciircam et Ansio- 
^elicam ; sed quaecumque ab bis sectis recie dieta sunl , 
quae docent jnstitiam cum pia scientìa , hoc toium se- 
lectum , dico philosophiam. Celerà autem quae ex hu- 
manis raliocinationibus praefecLa aduìterarunt > ea num- 
quam divina dixerim. CLem, Alex, Strom» lib* ij cap. 7, 
pag. 558 ? ediu Oxom 1715. 
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cmne verità conosciute o da conoscersi, pa§o> di 
formarsi di tanti lumi dispersi il fondo di quelle 
che dovevano un giorno conciliare a lui stesso 
tanta celebrità e fargli un gran nome. 

Ciò che è soltanto curioso , può per qualcho^ 
tempo impegnare un ingegno vivo che non ^aspira 
fuor che alla gloria e al piacere d’ornarsi. La 
ragione divenuta ch’ella è più matura , più reali 
altresì ricerca gli oggetti ^ ne cessa ella mai dal 
far sentire' a quello che la consulta , il bisogna 
ch’essa ne ha. Clemente , fatto già ricco di 
quanto aveano di più pomposo le scienze profa- 
ne , comprese tosto , che per la morale e per la 
felicità dell’uomo restavaci qualche cosa di piu 
importante a sapersi , e che la sola Religione po- 
tea esserne maestra. Sul fatto stesso l’avidità 
immensa che avea di sapere, cangiò di oggetto,' e 
la teologia lo ha fissato : conquista tanto più glo- 
riosa per lei, quanto ella era per essere a lui 
vantaggiosa. Alcuni credono che il primo maestro 
il quale gli apri le vie di sì fatto studio , fosse 
Taziano discepolo di s, Giustino , o Bar desane di 
Edessa nella Siria, Passò egli posci^i da essi acj 
un certo Teodoto , la cui dottrina fu in appresso 
da lui esposta nei libri delle Ipotiposi : e finaU 
niente dopo averli come esaminati tutti , si ritirò 
in Alessandria , che fu il termine delle sue corsè 
erudite. Egli ne fece la sua patria , benché fosse 
di Atene ^ e ciò forse perchè là si confermò nelle 
Fede ^ forse anche perchè vi acquistò maggior co-^ 
pia di vera erudizionu , che altrove : imperciocché 
l’nom d’ingegno e massimamente l’uomo dotto , 
non fa la data della sua nascita secondo il com» 
puto naturale. Egli nen reputa di nascere e di 
btto non nasce , fuorché nel tempo e nei luoghi f 
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ove si estendono , si moltiplicano e si perfeziona- 
no le sue cognizioni. IN ella grande e insigne città 
di Alessandria eravi una celebre scuola fondata 
da s. Marco (a) , ove s’inseguavano le più sublimi 
verità della Religione , ove spiegavansi le divine 
scritture , ove allevati erano i Catecumeni e tutti 
i Fedeli nella cristiana pietà. Quegli che dalla 
Chiesa era riputato degno di sostenere l’uffizio 
d’istruire in quella scuola , era sempre ragguarde- 
vole tanto a cagione del suo vasto sapere , che del 
merito dei suoi costumi ^ e allora reggeva quel- 
l’accademia teologica l’illustre Panteno ( i ). 

Sotto questo gran personaggio appunto termi- 
nò di perfezionarsi Clemente. Un tal maestro 
non potea non essere adattato al gusto del disce- 
polo : e ciò che forma l’elogio di tutti e due , il 
nuovo discepolo fu tosto distinto dal suo maesti’o 
tra la moltitudine degli altri. Panteno il ravvisò 
di subito come il suo successore all’augusto uffi- 
zio che gli era commesso ^ e questa segreta desti- 
nazione si è veduta poco dopo confermata dalla 
concorde elezione della Chiesa alessandrina. Tra 
gli allievi che gli attrassero il nuovo posto e la 
sua fama , ninno può dispensarsi dal nominare 
.Origene, Pare che la educazione di un tanto uomo 
spettar non potesse , che a un si gran maestro. 

Era tempo finalmente che quegli il quale ac- 
cumulati avea si copiosi tesori , facesse parte agli 

(i) Euseb, Hist, Peci, lib, cap, io. 

(tt) Pantaenus Stolcae seclaePhilosophus , juxla quam- 
dam veterem in Alexandria consueiudhiem , ubi a Marco 
Evangelista semper Ecclesiasiic* fuere doctores , taiitae 
prudenliae et eruditionis , tam in Scripiuris divinis qiiam 
in saecuJari liueratura iuit, ut eie. Hieron, lib, de 
pior, Peci. 
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altri della sua abbondanza. Perchè Clemente ri 
si risolvesse , non ebbe bisogno se non del suo 
zelo , il quale facea sempre tanto progresso nel 
suo cuore , quanto la scienza faceane nella sua 
mente. Acceso di un forte ardore di assodar nella 
Pede quei che la Grazia avea già convertiti , e di 
disporre ad essa quei che non lo erano ancora ^ 
fece alcune opere che corrisposero a questo dop- 
pio disegno, 

* Fu la prima una JEsortazione ai Gentili ^ titolo 
modesto, e perciò più valevole a conciliarsi la loro 
attenzione. In essa trovasi posta in mostra tutta 
la mitologia , e per una conseguenza inevitabile j 
vedesi fatta palese tutta l’assurdità del culto ido- 
latrico. Gli autori onde ho parlato più sopra, avea- 
no già , come abbiamo detto , intavolata una tal 
controversia e con buon esito : ma ninno aveavi ^ 
per cosi dire , penetrato si addentro ^ ninno avea 
colto si bene il nodo preciso della disputa, come 
il fece Clemente. Egli prende il Paganesimo nella 
sua origine, ne scava le antichità più rimote, quel- 
le che per avventura erano incognite agli stessi 
più periti Pagani 5 e fonda le sue scoperte sopra 
autentiche testimonianze. Storici di tutti i secoli 
e di Tutti gl’imperi , filosofi di tutte le sette, poeti 
di tutte le lingue e di tutti i generi ^ nulla sfugge 
alle sue ricerche , benché rimoto e nascosto : e una 
moltitudine di aneddoti , raccolti nei suoi viaggi, ' 
serve a spargere sulla sua maniera di scrivere 
una bellezza che sorprende e che anche dà mag- 
gior peso alla forza dei suoi raziocinj. Egli di 
fatto gl’inserisce tra tutti quei pezzi di atti anti- 
chi e conchiude di continuo col mezzo della 
storia idolatrica centra i dogmi della Idolatria, 
Inoltre di frequente fa egli spiccare i vantaggi 
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deUa filosofìa , cioè della morale cristiana , la qual 
è attento ail opporre a quella dei Greci : accorta 
industria che forma del suo scritto una piena 
confutazione delFenrore e insiememente un’as- 
soluta difesa della verità. 

Succedoho a questo libro quei ch’egli ha inti- 
tolati Strami o Stromati , come chi dicesse Mì‘- 
sccllanee : opera la cui forma conviene al titolo. 
In fatti sono questi argomenti staccati , legati 
soltanto con un filo di ragione , e che non si uni- 
scono tanto immediatamente , che lasciano trave- 
dere nel tutto una sensibile unità. L’ autore in 
essi è anche controversista rispetto agl’idolatri ^ 
filosofo alternativamente morale e metafisico , tal- 
volta teologo profondo relativamente ai Fedeli, In 
questo apparente disordine trovasi però una ma- 
ravigliosa copia di materiali e di pensieri : spezie 
di profusione erudita , la quale apparirà sempre 
un prodigio a quei ancora che pel loro proprio 
sapere saranno dispensati più degli altri dal mirar 
le cose con maraviglia. 

3Von sarà per avventura cosa inutile , che ié 
noti sopra questo ultimo scritto , che Clemente 
vi sviluppa in varj luoghi e molto distesamente , 
massimamente verso il fine , ciò che vi ha di più 
perfetto nelle vie interiori. Perchè al suo tempo 
i falsi Gnostici devastavano la Chiesa con novità 
abbominevoli o con idee di perfezione immagi- 
narie * egli pianta i veri fondamenti della vita 
spirituale , e i limiti oltre i quali sta il pericolo 
dell’errore oppure lo stesso errore. 

È noto abbastanza ed è noto anche troppo per 
mille funesti esempi , quanta prudenza e cautela 
esiga questa materia in quello che la maneggia. 
La teologia non ha ramo più dehcato , nè che vo* 
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glia esser toccato con maggior saviezza. La ope^ 
razione di Dio nelle anime predestinate ch^ella 
guida, prende forme così, diverse ^ opera in esse 
con tante maniere e la maggior parte sì incogni- 
te^ la unzione della sua Grazia si diffonde nei 
snoi Santi per canali così segreti^ la cooperazione 
del cuore che la riceve , è di frequente sì poco 
intelligibile agli stessi Eletti ^ i diversi stati di giu- 
stizia sono sì agevoli a confondersi - i loro gradi 
pare si tocchino così dappresso ^ i loro intimi 
esercizj sono sì leggeri , sì pacifici, sì diretti, si 
astratti dai sensi , sì elevati sopra la ordinaria 
intelligenza degli uomini ^ ogni cosa vi si fa , per 
cosi parlare, in una cima di teoria sì eminente , 
che si ricerca , per non ingannarvisi , e una pe- ' 
netrazione.e un lume di grazia e una sperienza 
quasi infinita. 

Ora Clemente cui furono conceduti doni co- 
sì preziosi , fu il primo che ha ridotti questi 
punti in un corpo di dottrina , e che ha spiegato 
sopra ciascuno il dogma della Fede nella sua pre-- 
cisione rigorosa. Ha esso poste in chiaro queste 
pie tenebre 9 assegnate ha le specificazioni delle 
virtù teologali e i loro formali oggetti • ed ha 
principalmente spiegata e sviluppata la spinosa 
materia del disinteresse dell’amore. Ha egli notati 
i limiti della rassegnazione meritoria e della santa 
indifferenza. Ha insegnato a distinguere tra le 
prove del Dio geloso e le tentazioni ordinarie. 
Ha fatto conoscere il vero uso delle supposizioni ■ 
impossibili e le circostanze nelle quali è per- 
messo. In somma tutto quello che si è detto in 
appresso , secondo la forma delle sane parole ^ 
sotto i nomi di attùvitli , di passività , di trasfor^ 
masionQ e di unionQ , è soltanto la continuazione 
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dei grandi insegnamenti dati da esso sopra nn 
argomento , di cui è si difficile il parlar bene ' ed 
è talvolta si necessario Tesserne istrutto. > 

Per tal via fu segregata la paglia dal buon gra- 
no^ il falso Gnostico dal vero ^ quegli che mettea ' 
la pietra di scandalo per far cadére i figliuoli di 
Hio , da quello che staccato dal suo proprio spi- 
rito seguiva docile Tallettamento della ispirazio- 
ne • quegli che parlava il linguaggio del tentatore^ 
da quello che non ripetea \ se non la pura parola 
dell’ angelo ^ quegh che tendeva un laccio a tutte 
le virtù , da quello che conservava le armi della 
salute contra il nimico interiore ^ quegli che sta- 
biliva un fanatismo superbo e indipendente , da 
quello che vivea sotto la mano della legge scritta 
e nell’umile subordinazione ai pastori. Felici gli 
ultimi secoli , se i Mistici che fiorirono in essi j 
avessero . tutti e sempre bevuto ad una sorgente 
si pura ! I doni di Dio non sarebbono si spesso 
esposti agl’ insulti profani , nè i segreti dello spo- 
so volti in bestemmia ein.iscandalo dalle bocche 
degli empi. 

ORIGENE. 

t 

Senza uscire della stessa stagione nè dei me- 
desimi luoghi , noi troviamo Origene, La sua sto- 
ria non terminasi nella sua morte , come quella 
degli altifi nomini. Sin nel sepolcro egli suscitò 
litigd : ebbe avversar} potenti e zelanti dìfenditori: 
ma le sue avventure , per altro sì note che qui 
non occon'e parlarne, mi allontanerebbon di trop- 
po ^ nè io debbo considerarlo se non come Apolo- 
gista della Fede imperciocché comparve egli sotto 
tante divise , che ove si fa parola di esso , di un 
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solo nomo convien fame molti e scie^liere quel- 
li aspetto, sotto il quale vuoisi considerarlo. 

Prima della età in cui si dichiarano le passio- 
ni , quella dello studio solleticò sì vivamente il 
suo cuote, eh’ ella non lasciò alle altre la liber- 
tà mostrarsi ad esso. A chi comincia sì presto , il 
cammino delle scienze riesce più dolce , e si trova 
già terminato presso che tutto , dopo un tempo 
che pare dalla natura destinarsi ad esser perduto. ^ 
Alla età di diciotto anni , epoca notabile e direi 
quasi unica , Origene non era già come alcuno il 
crederebbe , un giovane di cui si concepissero alte 
speranze, ma bensì un dotto rispettabile , consul- 
tato da ogni parte e circondato da numerosi di- 
scepoli , i quali coll’ essersi posti prima sotto la 
disciplina dei piu celebre maestri, nuli’ altro avea- 
no fatto se non rendersi più capaci di essere suoi 
allievi. Tra gli altri si annoverano s. Gregorio 
Taumaturgo, il fratello di lui Atenodoro , Firmi- 
liano di Cesarea ed anche molti Martiri (a): il che 
risolta tanto in suo onore , come il prodigioso nu- 
mero di Dottori ch’egli ha formati. 

Oltre le sue pubbliche lezioni , per supplire 
alle quali ogni altro avrebbe durata molta fatica , 
se pur anche non fosse stato costretto a soccom- 
bervi ( imperciocché da un canto insegnava egli 
la teologia (S) e dall’altro le belle arti ) • teneva 
inoltre occupate sette persone che in casa di lui 


(a) iiinumeri ex sinu suo ( Origenis ) Doclores , innu- 
meri Sacerdoies , el Conl'essores et Mariyres exsliteruiit. 
f^incent, Lirin. Common, adv, Haer, cap, 17. 

(b) ilinddeimmoiiali ejus (Origenis ) ingcnio non ta- 
cens, quod dialeclicam quoque el geomeirium, aiithmeti- 
<?am,musicam , grarnma licara et rhcioricam , omnìumque 
philosophorùm sccUs ila didicit, ut jludiosos quoque saé- 
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non aveano vernn’ altra funzione , fuorché quella 
di scrivere ciò ch’esso dettava. Che fertilità! Che 
cognizioni ! Che ordine! Che presenza di mente ^ 
e insieme insieme che facilità ! Imperciocché 
quanto al suo riposo , conosceva egli poco da dif- 
ferenza del giorno e della notte. La sua comples- 
sione naturalmente robusta era di più fortificata 
da un tenor di vivere duro e severo. Il suo corpo 
era uno schia^vo , il cui solo sovrano era lo spiri- 
to.^ e per sì fatto schiavo non c’era verun altro 
riposo , fuorché nella varietà del lavoro. Sino nei 
viaggi , che per se stessi sono una fatica assai 
grande ^ Origene industriavasi di coglier alcimi 
momenti per apparare, molto più anche per istrui- 
re ^ e il suo cammino era marcato colle tracce di 
luce che vi lasciava. 

(i) In Cesarea nella Palestina ov’egli fondò 
Tina scuola cristiana, fu pregato di spiegare al 
popolo le divine Scritture , alla presenza dei Ve- 
scovi bramosi di udirlo. Eppure non era egli per 
ancora che laico : ma la chiesa il riputò degno 
di una eccezione così gloriosa, E di vero , non 
v’era motivo di temere che sìmili occasioni rin- 
novate degenerassero in abuso. Dopo un tal fatto 
più non ùai maraviglio di ciò che ha detto lo stesso 
Porfirio. Egli ne racconta che entrando a caso 
Origene nella scuola di Plotino (a), questo filo- 


cularium litteramm seciaiores haberet , et interpro- 
taretur eis quolidie , conciirsusque ad eum miri fie^ 
reni ; qaos ille propierea rccipiebal , ut sub occasione 
saecularis liltcraturae , in Fide Christi eos institueret. 
Micron* de Script* EccL 

(i) Eusebio Hist. Eccl, Uh* 6* cap. 17 . ^ 

(rt) Quum Origenes aliquando venissetlnscholas , Plo- 
tlnus siatim geuafi lubore siiJiusus » assurgere yqluit ; 
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sofo 3TT0SÒ all’aspetto di un tale uditore; e tron- 
cando il suo discorso non ripigliò , fuorché ad 
istanza di esso , ne con altro disegno se non per 
cogliere il fortunato incontro di encomiare un 
testimonio si rispettabile. L’alterezza di un gran . 
Sofista che umiliasi di si fatta maniera, è una 
lode pregevole : ella è , per cosi dire , doppia di 
quella di un’altro. 

]\on è stile ordinarlo della corte il fare i primi 
passi verso gli uomini dotti che non hanno venni 
altro titolo , se non quello del lor sapere. Questi 
anzi riputerebbonsi paghi di essa , se non ne tol- 
lerassero maniere bnische e supeihe , e se la ve- 
rità ch’eglino introduiVi vorrebbono fosse per 
ricevervi quell’accoglienza che desiderano sol- 
tanto per lei. Eppure Orig^^ne cristiano ha rice- 
vuti onorevoli contrassegni di stima in una corte 
- tntta pagana. Mammeà, madre di un grande im- 
peradore , volle conoscere (a) .quello che crasi 
renduto si celebre sino alla prima sua giovi- 
nezza : e alle conferenze ch’egli ebbe con essa in 
Antiochia , la Chiesa fu forse debitrice di quella 
calma ond’ella godette alquanto sotto Alessandro 
Severo. Sarebbe cosa difficile l’attribuire ad altre 
cagioni il rallentamento di persecuzione , onde 


sermonem vero ab Origene continuare rogatus , xespon- 
dlt : studium loquendi cessare , quando qui loquitur : 
animadvertit se , ad ìllos qui idem ipsi noverinl , verba 
faclurum. Atque ila,'quum pauca quaedajn disseruisset , 
inde surrexlt. Porphyr, in s^Ua Plotini 

(a) Sed ìllud nemo nescll , quod ad Mameam nialrem 
AJexandri Impei’alorls , rellglosam feminam , rogalus 
vcnit Anllochiam, et summo honore habitus est: quod- 
que ad Pliilipp^ini Jmperatorem et ad raalrem ejus Ut- 
teras fcQiU quae usque feodie cxstajit, Uiergn^, de Scritti 
£ccl, ' 
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parla lo stesso Origene (a). Se poi egli noià dice 
la parte che vi ebbe , la sua modestia non medita 
per ciò se non maggiore stima. Ognuno è debi- 
tore di riconoscenza maggiore a quello che non 
ne ricerca. 

Dopo le grandi opere ch’egli avea date , qnasi 
tutte dirette ad interpretare le sante Scritture , fu 
stimolato ad applicarsi ad un altro genere di scri- 
vere ^ se pure facea di mestiere stimolar a pro- 
movere i vantaggi della Fede quello che arde;3 
soltanto per essa. 

• N 

CELSO. 

\ 

Celso , filosofo epicureo , aveva attaccata la 
Religione cristiana con un libro intitolato (*)• 
Discorso vero‘ e questo libro ^ scritto con mille in- 
gannevoli artlfizj , potea inquietare i semplici già 
convertiti o porgere almeno pretesti a quei che si 
guardavano dall’accostarsi a noi. Origene com- 
prese il bisogno di una confutazione ; e la fece 
con tutta l’ampiezza che meritava il credito del- 
l’avversario e la importanza dell’ argomento. Era 
. egli allora in età di sessanta e più anni, colmo di 
gloria^ celebre per mille avvenimenti famosi, il- 
lustre 2 >er una lunga serie di disavventure (il che 
aggiugne anche tin nuovo splendore ai talenti)^ 
e reverito egualmente per le sue virtù che pel suo 

(a) Fauci per intervalla lemponmi, et làcile nnmerabi- 
les , prò Religione christiana sani mortui, Orìg. coiitr, 
Cels, lib, 5. . ’ 

Non impugnamur a prlnclbus , slcul supcriore lepi- 
pore. Jbid, 

C) . Libri duo* 
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sapere 5 unione sola in possesso e sola degna al- 
tresì di caratterizzare i grand’uomini. 

N on vi volea di meno per certo ^ che imamente 
di si fatta elevazione , per opporsi ad uno dei piu 
accorti nimiei che avuti abbia la Chiesa * e ap- 
pena il mondo avrebbe anche somministrati due 
simili combattitori. In Celso di fatto spicca quanto 
ha di più seducente il »odsmo ingegnoso , quanto 
di più fallace la franchezza dell’ affermativa ^ 
quanto di più sorprendente hanno la fertilità dei 
raggiri e il piccante sale della ironia , e quanto di 
favorevole può aggiugnere a talenti per tal modo 
industriosi un sapere eziandio molto esteso. In 
Origene si fa vedere una ragione franca , retta O' 
soda che riconduce le quistioni ai loro veri prin- 
cipj , che rimove tutto l’indifferente e l’inutile ^ 
e che si attiene immutabilmente al nodo ch’’ella 
vuole sviluppare ^ un’accortezza maravigliosa nel 
far sentire la contraddizione nascosta sotto gl’in- 
gannevoli raziocinj eh’ egli 'confuta ^ una elo- 
quenza graziosa e forte , secondo l’indole dell’aia 
gomento 9 un’aria di autorità , benché dolce e ' 
modesta che nasce visibilmente dalla superiorità 
delle cognizioni e . dei vantaggi della causa ^ e 
massime un talento ammirabile d’istruzione pro- 
porzionata egualmente ai periti ed ai semplici : 
talento s'i raro , che é raro anche in coloro , i 
quali hanno per altro un fondo assai grande di 
lume per istruire. 

Egli siegue il suo avversario di passo in passo 
e quasi di linea in linea 9 espone tutti gli argo- 
menti di esso e ne scopre il debole 9 lo convince 
della falsità che avanza 9 ristabilisce quel- 

li ch’egli altera 9 produce quei che dissimula 9 e 
per tal via sostiene la verità del dogma ^ fondata 
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rispetto a hoì sopra quella della storia , come il 
dice egli stesso (a), lo vorrei poter dar qui una 
qualche parte di una si bell’opera • nè sopprimo 
per la seconda volta gli estratti che io ne aveva^ 
distesi , se non con pena , il confesso : ma oltre 
di che la sconcierei compendiandola , questo 
compendio medesimo oltrepasserebbe di molto i 
limiti che debbo prescrivermi. Dirò dunque sol- 
tanto dopo Eusebio {b) e s. Girolamo (c) , che 
quanto erasi opposto e quanto mai si opporrà al 
Cristianesimo , trovasi pienamente e anticipata- 
mente sciolto in quest’ opera degna perciò degli 
elogi e dell’ amore di tutti i secoli. 


(d) llis adij' iendum 9 dlsciplinam npstram habere 
.quiimdam demosirationem propriam quam A posici us 
( i. Cor, li. nominat demoslrationem Spiritus et 
P^irtulis : utpote Spirila per i^roplietias bdera adslruenle 
iis quae de Clilslo leruiilur, f^irtiUc vero per prodigia 
quae facla credimiis tum argumcntis aliis , lum qua su- 
persunl nunc eorum yesligia dumlaxal apud eos , qui 
.vivimi jvjxta voluiiiaiem ipsius. Orig. contr, Cels% Uh. i« 
(à) Jam autem poieslate 9 licei non destinato conira eo 
scripto confutata siint el oblrita in octo librls quos Ori*» 
genes conscripsit adversus Cebi f^erum Sermonem , 
jaclantiorem opere ilio ( Hieroclis) qui Philaielhes in- 
scribiiur: In quibus caussas omnes et argumenta com- 
plexus vir ille, omnia simili quaec,umque ea super re a 
quoquam vel dieta suni , vel dicenlur , in aulecessura 
dissolvit. Eiiseb. ads^. Hieroclein. 

(c) Sscripserunl conira nos Celsiis alque Porpbyrlus* 
Priori Origenes9 alteri ]>Ielhodius9 Eusebius atque Appi- 
Ibiaris fortissime responderuni : quorum Origenes odo 
scripsit liaros 9 Methodius usqiie ad decem millia pro- 
cedit vèrsum ; Eusebius et Apolllnaris viginti quinque y 
et iriginla volumìna condidertint. Lege eos , et invenies 
nos cqniparaiione eorum imperi lissimos , el post tanti 
lemppris olium 9 vlx quasi per somnium quod didicipius» 
recotdiu’p UieroUf epUu Magmm Orai* Uonidm* 
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ROMA che allora era la prima città del mon- 
do , era altresì la sede principale della idolatria. 
Dentro le sue mura ^ come nel centro racchiude- 
vansi le differenti superstizioni sparse nel rima- 
nente dell’universo ^ nè poteano esse meglio sta** 
bilirsi , che sotto gii occhi degrimperadori e di 
un popolo possente, il quale parca che accordasse 
agli Dei la stessa protezione che ai re. 11 com- 
battere il Paganesimo alla presenza dei suo Idoli 
e nello stesso luogo ove trionfava con tanto fasto ^ 
era dunque ima impresa ardita , ma degna di un 
Cristiano , il cui carattere si è uno zelo che colle 
grandi opposizioni radoppiasi, 

MimiCIO FELICE. 

Questo Cristiano comparve nella persona di 
Ulinucio Felice « ingegno vivo e giusto il quale 
erasi già fatto conoscere in Roma colla eloquenza 
delle sue arringhè. Egli non giudicò di aver a re- 
stringnere ai suoi soli interessi il vantaggio della 
sua conversione : volle di più impiegare in quella 
degli altri il talento di convincere , che tanto avea 
coltivato. Noi abbiamo di lui centra il sistema del 
Paganesimo un’opera elegante e soda, E questa 
un ‘Dialogo , i cui caratteri sono giudiziosamente 
osservati e i discorsi aggiustamente dialogizzati,^ 
opera che a mio parere non ha verun altro difetto, 
fuorché una ingegnosa brevità , sorgente di pia- 
cere e di pena pel leggitore , il quale querelasi di 
»on godere di un allettamento più lungo. 

In questo dialogo sono introdotti tre personag- 
gi; Cedilo Natale^ uomo impegnantissimo a favor 
dei suoi Idoli e prevenuto estremamente contra 
il Vangelo 5 Ottavio Gianuario , Cristiano istruito 
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e perito controversista ; e un terzo che non è , se 
non lo stesso Minucio, La disputa è cominciata 
da Cecilio , il quale combatte la Provvidenza , a 
un di presso nella stessa maniera ond’ella è at- 
taccata da Cotta presso a Cicerone (i). Ottavio 
la difende come fa Balbo nel medesimo autore e 
dimostra con invincibili ragioni , esserci un Dio 
che regge l’universo. In prova di una verità si 
•costante egli mette in mostra le bellezze ^ le ric- 
chezze, l’ordine e la industria che molto spiccano 
nella natura : argomento in apj)arenza volgare 9 
tutta volta si forte , che la mente più acuta nè 
può , nè ha potuto mai scuoterlo ^ si naturale ^ 
che la ragione non può impugnarlo , senza ch’ella 
non abbia contra di sè e la sua propria risposta 
€ le resistenze del cuore. La esistenza di un Ente 
unico e perfetto conduce Ottavio alla discussio- 
ne del Politeismo 5 dottrina mostruosa eh’ egli 
abbatte di leggeri , ma che gli porge occasione di 
scoprire o di far iscoprire al suo avversarie la 
stravaganza e le contraddizioni del culto pagano. 

Cecilio costretto a confessare che gli svarioni 
della sua credenza non ammettono apologia, pensa 
di poter almeno caricare il Vangelo d’imbratti 
eguali. V ano compenso. 1 suoi raziocini) che pur 
sono ciò che allora v’era di più spezioso ad op- 
porci ^ vanno cadendo secondo che compariscono . 
E che altro in fatti eran essi , salvo che i nostri 
dogmi mascherati appostatamente o male intesi j 
la nostra disciplina o non conosciuta o calun- 
niata ^ le nostre storie o corrotte , o ignorate ? Ot- 
tavio inoltre dimostra , che non era oi ordinario 
attaccata la Fede cristiana , se non perchè non n© 

( 1 ) de» de JSat. Deor» 
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erano conosciuti i pnncipj ^ ed egli *ne stabilisce 
alcuni ; che se le imputava ciò ch'ella non avea 
mai nè creduto , nè praticato , e che anzi alta- 
mente disapprovava ^ ed egh risponde a queste 
varie accuse. 

Fer esempio (»)•) Cecilio dicea dei Cristiani • 
ch’essi adoravano la testa di un giumento. E 
qiu*sto un rimprovero già fatto agli lìbrei (a) • e 
Giuseppe nella sua disputa con Appione l’avea 
talmente distrutto ^ che nulla più rimaneva a 
dirsi. iVla questo vecchio errore sussistea sempre 
in alcuni cervelli : e i Fedeli non ben ancora di- 
stinti dagli Ebrei soggiacevano alla nota igno- 
miniosa di un ridicolo si poco fondato anche nel- 
la sua origine. S’ella è cosa rara che' gli uomini 
custodiscano lungo tempo una verità senza cor- 
romperla , lo è ella molto più^ che depongano per 
tal modo un errore senza che più ricadano in esso, 
Cecilio inoltre ci obbiettava T orribile delitto 
dell’incesto. Altra accusa che per niiin patto po- 
lca sostenersi e che, sebbene mille volte ributtata y 
rinnovavasi però di continuo. La purità della 
nostra morale (Z>) é quel gran numero di Ver- 
gini che formavano allora , come oggigiorno , la 


(1) Minuc, FeL in Oclav, cap, 28. 

(rt) f^ide Baroli, ad an, 201. Bocliart.iu Hierozoico j 
lib, 2. cap, 18. Leydecker.de Be/7. Hebr.tom. 1. p. 2i3* 
Hadr. relaiid. de nupimis Samat'il, Steph. Morin. Dis^ 
seri, sept. Chrisr. Keoriholt. Oblrecl, Pagan, lib, 2» 
cap, i, Jacub. Schudr. Uist, Judaic lib, 1. 

'(b) Casto sermone , corpore castiorc , plerique Inviolati 
corporis virginilale perpetua fruuntur pollus , quam 
gloriautiir. Tantum denique abesl incesti cupido , -ut 
noimullis rubo ri sii ctiam pudica conjunciio, Minuc.* 
Fd, in Gelasi, cap* 3i. - . \ 

Tom, I. 
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gloria della Chiesa, erano ima molto forte ris- 
posta alla imprudenza della obbiezione. Tutta- 
volta Ottavio non se ne contentava. Il suo trionfo 
era principalmente quello di opprimere il Paga- 
nesimo (a) col disonore ond’esso sforzavasi di co- 
prirci. E di fatto nulla è più vittorioso , come 
questa sorta di replica , la qual rivolge centra il 
nimico quel ferro medesimo , di cui faceva egli 
liso a ferire. 

lo non so donde avesse preso il Pagano , che 
Tino dei capitali punti del nostro culto consistes- 
se negFimpuri omaggi che noi rendevamo , dice- 
va egli , agli oggetti più osceni {b). Una seriosa 
difesa sarebbe stata soverchia sopra questo pun- 
to che avea contro a se tutti i lumi della evi- 
denza. il perchè Ottavio nuli’ altro fece , se non 
prender quindi la occasione di mostrare questa 


(a) Ha enim decastis fìngUls et pudicis, quae fieri non 
credercmus , nisi de vobis probarelis. ihid, cap, 29 . 

Vos adulleria prohibetis et lacilis : nos uxoribus nostris 
solummodo viri iiascimur. Vos sedera admissa punitis : 
apud iM)s et cogitare , peccare est. V os conscios limetis : 
nos eliam conscentiam solam , sine qiia esse non possa— 
jnus. Denique de vesiro numero career exaesiual : diri— 
stianus ibi nullus , nisi aut reus suae religionis , aut pro- 
fugus. Idem ihid, cap, 35. 

Philosophorura supercilia conlemnimus , quos corm— 
plores et adulteros novimus et lyrannos , et semper 
iadversus sua vitia facundos. Nos non habitu saplenliam 
sed mente praeferiraus ; NON ELOQUlMUR MAGNA , 
SHD VIVIMI) S : gloriamur nos consecuios , qiiod ilU 
Mimma inteiillone quaesiverinit , nec invenìrepotucruiit. 
idem ihid, cap, 38. 

(h) Aiii eos( Chrùlianos) feriint Ipsius anlistitis acsa- 
cerdotis colere genitalia , et quasi parenlis sui adorare 
naturam. CaeciUus apud Minuc, FqUc, in Octav*cap, g, 
Cons, et cap, 28# 

(\ 
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odiosa indecenza nella stessa Idolatria (* *): la qiitS 
metteva l’indegno Priapo nella classe dei suoi 
jaumi, e sagri de a va a Venere inqnidica, e cele- 
brava le feste lascive della Buona Dea. 

Tutta volta se alcuno amasse che io addi- 
tassi la origine e per meglio spiegarmi il pretesto 
di questa favola inventata centra di noi, osservo 
ch’essa non era , fuor che il travisamento di una 
doUe più sante costumanze della Chiesa. Sa ognu- 
no che la severità delle sue leggi allontanava 
dall’altare e dal suo sagrifizio i Fedeli caduti 
nno dei capitali delitti. Questi uomini, dopo la 
loro caduta , soggetti , essendo a tutti i rigori della 
.penitenza , si disfacevano in lagrime alle porte 
dei Tempj, abbracciavano (a) le ginocchia dei Pa- 
stori , e prostravansi a piè dei fratelli in segno di 
pentimento. Di questa pratica malignamente in- 
terpretata ci si è formato ed opposto un delitto. 
Il ritorno di un cuore traviato , ' i gemiti , testi- 
monianze del suo dolore , i pubblici contrassegni 
della sua confusione divennero subito una vergo- 
gnosa profanazione della verecondia, Voleana 
dunque ad ogni patto i Pagani trovarci colpevo- 
li , quando a tal disegno rivolgeano anche le umi- 
liazioni che riparano al disordine. 

Il rimanente del dialogo presso a Minucio no* 
è , se non la difesa dei costumi cristiani e termina 
colla conversione di Cecilio , persuaso finalmente 
ch’egli adorava soltanto figure insensibili. Gl’in- 
terlocutori si promettono una seconda conferenza: 

. I II. ..■■■I 

(*) Minuc. FeL in Octav, cap, 28 . 

RigaLsiwìi innoctis ad lume locum Minaci i 
(a) Ad^oli^l Preshyleris : volulando caligas Fratruiu^' 
detergere» Passim apud Auctores Eccles. 

7 ^* 
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e pare di fatto che dopo essersi tutti accordati 
contra le false divinità, dovesse Ottavio istruire il 
IVeofito Cecilie, scoprirgli appieno tutto il Cristia- 
nesimo e istniirlo distintamente della sua disci- 
plina. Quella parte però dell’opera di Minucio ^ 
se pure l’ha egli composta, per disavventura non 
più sussiste ; e la bellezza di quella che ci resta^ 
dee afiligerci molto più suUa perdita dell’altra. 
Egli è ben vero , che gli scritti , o contemporanei 
o posteriori , possono darci una qualche idea di 
quello che di curioso avrebbe contenuto un tal 
monumento : ma la conghiettura non compensa 
giammai affatto il vantaggio di un’opera origi- 
nale , sempre preziosa a cagione di un certo filo 
d’idee e di osservazioni talvolta unico. 

A R N 0 B I O 

Noi non possiamo bene accertare, per qual av- 
ventura l’Africa sola somministrati abbia quasi 
tanti Apologisti della Fede , quanti tutte insieme 
le altre Chiese ne hanno forniti. Ma finalmente 
una tale avventura , seppure può ella cosi chia- 
marsi, è felice: imperciocché senza voler decidere 
(cosa che a me converrebbesi meno che ad ogni 
altro ), parmi che l’Africa , relativamente al Cri- 
stianesimo , sia stata la nazione più feconda di 
grand’uomini. Non parlo qui di S, Cipriano^ ben 
che abbia egli dottamente scritto contra il Paga- 
nesimo. Sopra questo articolo , come in molti 
altri , nuli’ altro ha esso fatto se non camminare 
scrupolosamente dietro ai passi di Tertulliano* 
ch’egli chiamava suo maestro : discepolo fedele 
quanto alle cose , superiore però al suo modello ^ 
e di molto, quanto alle grazie dello stile. Ma noo^ 
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possiamo già ommettere di riporre Arnohio tra 
gli autori originali , che nei primi tempi si sono 
più segnalati e pel sapere e per la eloquenza, 
Avea egli dapprima insegnata la rettorica nella 
IVu midia. Questa funzione per cui era obbligato 
a leggere quante opere profane v’ erano , antiche 
e moderne , gli avea somministrato , senza ch’egli 
vi pensasse , il fondo della teologia pagana , onde 
un giorno dovea essere il'distruggitore. Questo si 
era , per cosi dire , l’imparare in casa del nimico 
l’arte medesima di sconfìggerlo. Di fatto subito 
che Arnobio si è arrolato tra noi , non pensò che 
ad accrescere il numero dei fuggitivi ^ e a tal 
fine compose un’opera in sette libri centra i 
Gentili. 

(i)' Egli la comincia dalla sposizione del rim- 
provero che molto di ordinario era fatto ai Cri- 
stiani , cioè ch’essi fossero la cagione delle disav- 
venture deH’imperio. I Pagani ^ affine di renderci 
odiosi , pigliavano sotto questo aspetto il pretesto 
delle loro disgrazie ^ e questo mezzo di nuocerci 
era quasi infallibile imperciocché l’uomo, e 
massime il volgo , è già mezzo consolato nei 
suoi mali , subito che presentasi un oggetto alla 
sua vendetta, Aveano già patito i Fedeli queste 
ingiuste querele. il Tf^vere inonda^ dicea Ter- 
. tulliano («) , il ^ilo cessa di ftcondar le pia-» 
nure^ se si sconcertano le stagioni ^ se accade un 
tremuoto ? se la fame , se la peste devastano le 


jdniohm conir, Qcnt, Uh, i, 

(u) Si Tiberis ascciidil in mocnia, si ?311us non ascen- 
di! in arva -* si caeliim slellt., si terra movit , si fames , 
si Ines ; slutlm CJiriìilianos ad leonem. Tertidl, Apolo§', 

cap, io. 
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provincie • il grido generale domandà subito it 
sangue -dei Cristiani i e Origene avea detta la 
stessa cosa («), parlando della persecuzione di, 
jVlassiminOr 

Arnobio aduncpie discute questo punto di fatto 
e dimostra che la Chiesa è innocente delle pub- 
bliche calamità ; ch’ella ne è tanto esente , che 
prima della sua nascita crasi veduto lottato af- 
flitto dalle traversìe medesime o anche maggiori • 
che tutte le rivoluzioni felici o fatali sono ini 
mano della Provvidenza , la qual le distribuisce 
secondo l’ordine dei suoi consigli sempre giusti- 
e finalmente che la costituzione dell’ universo 
non permette veruna costante uniformità. Fa egli 
un discorso più diretto centra i Pagani. O il Dio 
che noi adoriamo, ei dice , quegli è che sparge 
queste disgrazie , ordinarie cagioni dei vostri la-^ 
menti ^ o le spargono i vostri Dei, Sciegliete qual 
dei due più vi piace. Sono forse i vostri Dei ^ 
Sono essi dunque ingiusti. Ma donde procede 
ch’eglino vi puniscano pei nostri delitti ? Noi 
piuttosto dovremmo essere i soli sacrificati al lo- 
ro sdegno* È egli forse il Dio che confessiam 
noi ? I vostri adunque non sono Dei , poiché non 


(a) Frequenter enim lamiscaiissa, Cbristlanos ciilpa- 
rimtGenlilos ei qnicumque sapicbaul qiiaeGenlium sunl. 
Sed el peslileiiliarum caussas ad Clirìsti Ecclesiam relii- 
leruiit. Scimiis autem ei apud nos terrae moium faciiim 
in Jocls qulbiisdam , et facias fuisse qiiasdam riilnas ; Ila 
ut qui cruTii impli extra fidem, caussani terrae niotus di- 
cerciit Chrislianos ; propter quod perscciiliones pas.sa« 
sum Ecclesiae , el inceiisac sunl: non solum aiilem ilJi , 
sed el qui vidobaiitur prudenles ,*ialla in publlco dice— 
rem : quia propter^ Chrislianos fiunt gravissimi iciTiip 
niolus. Orig, Traci, 2^. in Màilìù 
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possono impedire , nè sospendere ciò che ordina 
il nostro. Questo argomento che non ammette 
replica , conduce Arnobio alla dimostrazione di 
un solo Ente supremo ^ donde poi fa egli passag- 
gio a Gesù Cristo e alla necessità della sua mis- 
sione , della quale parla con tutta la nobiltà de- 
gna dell’argomento . Io nuli’ altro vi desidererei j 
fuorché una maggior esattezza sulla precisione 
del dogma. 

Un’accusa più apparente contro la Chiesa 
era la sua propria novità. Voi non ancora fatela 
vostra data da quattrocento anni , dicea l’Idola- 
tra ; e pretendete di annullare un culto che di si 
gran lunga prec^le la origine del vostro ? Che 
presunzione è ella mai questa ! Ma , ripiglia Ar- 
nobio , innanzi due mila anni si conosceano forse 
i vostri Dei e le vostre Dee ? Idolatri (a) ^ voi 
dunque siete stati nuovi , come il siam noi , nè 
voi potete opporre a noi veruna cosa , che altri 
pure non abbiano potuto opporre a voi stessi. 
Convien confessare che questa risposta , più in- 
gegnosa che soda , non andava al fondo della dis- 
puta. Il vantaggio rimanea sempre dal canto dei 
Pagani. Essi aveano cominciato prima ^ erano già 
in possesso quando siamo venuti noi ; e i secoli 

deponeano a favore di essi, E Arnobio pure non 

¥ 

- - ^ , ,j — - -- , — ^ 

(a) Quiim de ventale loquimliii nostranim religìonum, 
veslrae vobis In mentem non veniunl, nec curalis inspi-' 
cere quando sinl exorti veslri Éii, qiias orlgenes habue- 
TÌnt , quas coassas , vel ex quibus proruperint emicue- 
rinlquc radicibus, Cujiis antera est pudoris , quin inimo 
verecnndiae ciijus ? quod agere le videas, In hoc alleriim 
reprehcnderc ? Maledirti et criminis loco dare ea, quae 

in te po5sniìi reciprocala yidssiludinè retorqueri ? 

Hoh* 


/ 
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SÌ attiene alla sua prima difesa. Egli vuole (a) che 
l’uomo s’interni dentro la natura di ciò che ador 
ra , e non si fermi nel tempo dacché lo adora : 
imperciocché non v’é prescrizione a favore di 
una falsa dottrina. 

Questo principio che ha il suo punto di verità , 
non.é però esente da ogni difetto. Esso ha quello 
principalmente di nulla determinare. Ciascuno 
prevenuto per la propria Religione, lo tira a sé • 

. ciascuno se lo applica ^ amendiie le parti se lo 
disputano , senza veriin altro frutto che quello di 
essere state lungo tempo colle armi alla mano. 
Era necessaria per conseguenza una regola più 
decisiva , più breve: e Arnobio dovea presentarla. 

Conveniva stabilire , che in materia di Reli- 
gione non basta che una dottrina sia solamente 
più antica di un’altra , per meritare la preferen- 
za : ma che è inoltre necessario ch’ella sia sola 
perpetua e non interrotta. Conveniva dire , che ad 
esclusione' di ogni altra quella dei Cristiani porta 
questo augusto carattere. Conveniva nel tempo 
stesso mostrarla già conosciuta dai primo uomini^ 
Sricevuta , continuata nel popolo Ebreo , e consu- 
mata nella Chiesa. IN on si vede la origine degli . 
Dei , se non assai lungo tempo dopo la origine del 
mondo. Ma sino da questa medesima origine si 
vede un liberatore promessj), I Patriarchi aspet- 
tano soltanto e implorano la sua venuta. Di età 
in età i Profeti che si succedono , stendono la 
pianta della sua storia. Finalmente comparisce 
questo Messia. Egli compie tutte le predizioni 

— ■ I I I là m, ■■ ■ I— — g 

(a) Rellgionis auclorilas non est lernpore aesilmanda, 
sed numine: iiec colere qua die? sed quid coeperis, con- 
* vcnil inliieri. Ilici, 
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utenza neppur ometterne una linea : ed esso e 
quegli che adorano i Cristiani. Ecco una catena 
di credenza che inette la Chiesa molto al di sopra 
di ogni rimprovero di novità. Con tal risposta 
non rimane più a dire : voi non eravate nel tal 
secolo. !Noi abbracciamo manifestamente tutti i 
secoli : e in Gesù Cristo tutti i secoli non sono, 
che uno. . • , 

E questa l’indole delle opere perfette , di non 
ammettere analisi esatta. Siccome nulla esse com- 
prendono che non sia curioso e presso che neces- 
sario : quando non se ne metta in vista il tutto, 
troppo poco è sempre ciò che se ne riferisce. Tali 
sono gli ultimi libri di Arnobio. Egli vi combatte 
tutta la Idolatria , voglio dire tanto le sue costu- 
manze , quanto i suoi dogmi : se pur egli è vero ^ 
che i suoi dogmi fossero differenti dalle sue co- 
stumanze : e parlando di queste , sino a qual par- 
ticolarità non discende egli mai ? I terapj , le 
immagini , le feste , gli oracoli, i sacrifizj , le di- 
vinazioni , le cerimonie, i giuochi , gli spettacoli , 
gl’inni, le apoteoso , le consegrazioni , che so io ? 
ogni cosa soggiace ad un rigido esame , ne ve ne 
ha alcuna che sfugga la sua censura. Quanto agli 
articoli dqgmatici , egli non si restrigne a quello 
che detto ne aveano i poeti ^ i quali a cagione 
della licenza della lor arte aveano per avventura 
esagerato , come il pretendeano gli stessi Paga- 
quando la disputa costrigne vali a questo 
asilo. Penetra esso adunque nelle antichità più 
riinote e perciò men sospette: impiega contra 
gli Dei quelle testimonianze ancor rozze e ciò 
ch’egli ha di particolare, si e che il fa con una 


(i) Ibid» Uh, 5, 
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forza di ragione , la qual però lascia allo stile tutte 
le grazie che può dargli una immaginativa dili- 
cata ed amena. Senza' affettare verun ornamento , 
egli ammette quei tutti che se gli presentando , e 
talvolta quello ancora di una irrisione ingegnosa : 
soccorso che uno scrittore può industriosamente 
procacciarsi con innocenza , purché non tocchi 
Tu omo e umilii soltanto l’eiTore ; come appunto 
Arnobio si studia di scrupolosamente osservarlo. 
Dal suo canto non v’e alcuna satira contra il 
Pagano- Egli rispetta in esso il dono della ragio- 
ne , benché oscurata e fuori di strada : ma le co- 
miche genealogie degli Dei , i loro combattimen- 
ti , le lor sedizioni , le lor ferite, i loro lamenti e i 
loro gemiti ridicolosi , le lor furberie meditate, le 
loro liti dimestiche , i loro amori capricciosi , le 
loro spregevoli metamorfosi , tutto il rimanente 
della lor finta storia gli somministrano mille ma- 
niere felici , ornate anche dell’ allettamento della 
dizione. INnlla a mio parere fa maggior onore 
all’ ingegno , quanto il trattar le materie con 
quell’aria franca , che nel fa conoscer padrone. 
Questo si é un presentare insieme insieme e il 
2>iacere e la verità ;; ìe quali due cose , a ben in- 
tenderla , sono le'^ole , onde abbia bisogno 
l’uomo. 

LATTANZIO. 

I grand’ingegni si formano gli uno dagli altri. 
Ciò che la natura comincia in essi , vien termi- 
nati dalla emulazione di giugnere o anche di su- 
perare i loro modelli. Lattanzio era stato l’allievo 
di Arnobio : in breve divenne egli suo eguale ^ e 
noi possiamo presumere , che il maestro avrebbe 
sostenuto in pace di esser onninamente oscurato 

t 
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dal SUO discepolo : imperciocché v’è nell’ ordine 
delle scienze una spezie di adozione tenera e 
generosa. Un erudito mira i progressi del suo 
allievo cogli occhi stessi di compiacenza , onde 
iin padre vede la gloria del suo figliuolo , talvolta 
superiore alla sua propria. 

il noto merito di Lattanzio lo ha innalzato 
fino a divenir il precettore di Crispo , nato del 
primo matrimonio dell’imperador Costantino (i). 
.Questi è quel giovane e infelice principe che il 
padre suo fece morire sulle false accuse di Fausta 
nell’anno Szfi. La morte immatura del discepolo 
rovinò la fortuna o almeno le speranze del mae- 
stro , al quale questo fatai colpo nuU’altro ha la- 
sciato , se non le consolazioni inseparabili dallo 
studio. Egli lo amò con un amore si costante e 
sì disinteressato , che a dispetto della indigenza, i 
cui orrori permetteva esso studio ch’ei soppoi^ 
tasse , gli si mantenne fedele non solamente in 
quei primi giorni nei quai si ama con maggior 
ardore e minor cautela : ma eziandio nel declinar 

7 » 

dell’età , ove i bisogni del corpo parlano da so- 
vrani e molto più alto che quei della mente (*). 
S. Girolamo (a) ne fa sapere , che un sì grand’uo- 
mo, nato il più bell’ingegno del suo tempo , e che 
ne era divenuto il più dotto , visse però in una 
orribile miseria , sprovveduto di ogni soccorso e ^ 
di quelli ancora che a stento compongono un’an- 
gusta e incomoda sussistenza. Io direi qui : Che 
disonore pel suo secolo ! se mille simili esempi 


' r I 

(i) Oros. liì), 7. cap, 28. Idat, Fasi, 

Ù) llieron» de Scriplor, EccL 

(a) Liclanilus , vir omnium suo tempore erudilissl— 
mus , adeo paiiper ^ iii plerumqvie eliai» necessari 
jidigucrit, Jtiicìyìh in Chvvìi* 
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non ci mostrassero quasi tutti i secoli impron- 
tati colla stessa ignominiosa nota. JVIa le scienze* 
hanno questo di proprio , che allettano, b« nchè 
sieno ingrate. Sono amate tuttora per loro mede- 
sime anche allora quando nulla si attende da esse: 
passione si pura e si potente , che ogni altra si 
ten'ehbe onorala di entrare a parte deH’imperio 
di essa. 

Ad esempio di Amobio lattanzio il qual volle 
che le sue fatiche rivolte fossero alFaccrescimen- 
to della Chiesa , compose a prò di essa le sue 
Istituzioni divine in sette libri. Benché la confu- 
tazione del Paganesimo paresse un affare già 
consumato , dopo tanti eccellenti scritti distesi 
sopra questo articolo, come abbiam fatto vedere • 
egli però non ebbe difficoltà di rimaneggiar la 
materia. Una mente superiore scopre tuttora una 
copia di novità in un argomento che non e più 
nuovo. Quando anche nuU’ altro vi fosse, fuorché 
l’arte di presentare le stesse cose in un altro 
aspetto , di sostenerle con prove diverse , di de- ' 
durne induzioni nuove e di porre finalmente il 
tutto in ordine di maggiori lumi fornito : egli 'è 
questo un talento quasi egualmente originale, che 
quello della invenzione. Lattanzio avea princi- 
palmente questo spirito* di ordine, tanto più sti- 
mabile in esso, qu«nnto che non si vede che tale 
sia stato sempre il merito degli antichi. Un gusto 
geometrico naturale , regola e conduce l’opera 
sua • e tale si é la sua pianta , che le materie vi 
nascono 1’ una dall’ altra secondo l’ordine delle 
idee , quando nulla frappongasi che ne violenti 
la successione. 

Il primo di questi libri ha per titolo Della falsa 
Religione. La pluralità degli Dei vi è presa in 
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tutti i sensi ed è mostrata in ciascuno , come 
l’abuso della ragione , il trionfo della ignoranza ^ 
l’obrobrio e la derisione della Divinità, Foco ci ' 
vuole a stabilire una verità , quando si distragga 
l’errore contrario : onde è che Lattanzio è fecon- 
do di forti e luminose prove della unità di un 
Dio. Dopo quelle che sono puramente intellet- 
tuali , egli discende alle autorità e ne trova nello 
stesso seno della Idolatria ^ tra i suoi filosofi , tra 
i suoi poeti , ( il che pure allora era di un gran 
peso ) e' negli oracoli delle Sibbille. Ognuno di 
leggeri concepisce che questa ricerca di testimo- 
nianze esigeva una immensa lettura. Ma ciò che 
in Lattanzio assai meglio ne prova la immensità j 
si è ch’egli non si reslrigne a distruggere la Ido- 
latria in generale e secondo la forma ond’ ella 
sussisteva al suo tempo : scorre di più gli Dei 
delle nazioni che appellavansi - barbare : fossero 
pur elleno rimotissime per la distanza dei secoli 
o dei luoghi , egli esamina la lor teologia e la 
dimestica tanto ridicola quanto lo era quella dei 
Romani. 

Da queste osservazioni continuate nel secondo 
libro passa egli a quelle che hanno per oggetto 
La origine é Verror dei Gentili, 

Non è già questa, come alcuno potrebbe pen- 
sarlo , una metafisica e astratta sposizione dei 
falsi principi che condotto aveano Tuomo alla 
sapresti zione. Queste ricerche speculative , aper- 
tamente sproporzionate al comune degli uomini ^ 
sarebbono state per tal capo prive del loro effetto. 
Son queste adunque brevi si , ma erudite disser- 
tazioni sulla origine dei tempi , dei simolacri 
degli Dei animali e degli Dei naturali , degli 
oracoli , dei sacrifizi , degli Auguri ec. La data ben 
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nota e palese di questi varj stabilimenti , la va-' 
rietà delle loro forme , i gradi della lor decadenza j 
e quel che più monta , la loro assoluta rovina 
presso a diversi popoli conduce Fautore a dedur ^ 
conseguenze che doveano coprir di rossor e di 
confusione ogni protettore della dottrina pagana» 

Kimaneva l’attaccare i filosofi , e questa parte 
dell’ opera era necessariamente la più difficile 
nella esecuzione. Quante sette dovean discutersi ! 
Quindi quanti nimici tirarsi addosso! Conveniva 
fare una spezie di storia della mente umana , e ^ 
senza uscire di strada , seguirla nei suoi predio 
giosi traviamenti. Lattanzio il fece. Egli separò e 
distinse tutti questi errori di morale , collocò cia«» 
scuno nell’ordine suo, li cordutò tutti nel terzo 
libro che è Della falsa Sapienza, 

II quarto e come di rincontro a questo , e tratta 
Della vera Sapienza, Invece di quelle passaggero 
opinioni che onorate si erano col pomposo nome 
di sistema , Lattanzio apre ai Pagani l’ingresso 
€Ìi. una filosofia molto più maestosa ^ di quella che 
comprendono le divine Scritture e che sola riem- 
pie nella ragione il voto importuno che ci lascia 
ogni altra dottrina. 

Quivi appunto egli mette nel lume più vivo 
l’alta idea che porge Mose dell’Ente sapremo e 
della sua previdenza , la saviezza delle leggi 
prescritte al popolo antico , l’ammirabil economia 
della sua Religione , la quale benché santa , non 
era però , salvo che il preliminare di un culto piu 
degno ancor del suo autore. Questo singoiar ca- 
rattere di figura si è come il passaggio che tra- 
volta Lattanzio alla grande e invincibile prova 
del Cristianesimo che è la relazione tra le due 
^eanze» EgL le ravvicina tra sé ed esse si dan** 
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no la mano : la prima è tutta in promesse • la se- 
conda non ne è , che la esecuzion letterale. 1 Pro- 
feti annunziano e il Vangelo, adempie. Terminato 
questo parallelo , l’autore fa un passo e trovasi 
nei mezzo di quella Chiesa predetta si da lontano 
e sino dalla sua nascita afflitta si crudelmente, 
l.’iiigiusto rigore della persecuzione quivi è di- 
pinto in tutti i suoi eccessi. 11 quinto libro che 
tratta Della equità , verte quasi tutto su di nn tal 
punto. 11 raziocinio vi è superiore a qualunque 
replica: ma ciò che non può abbastanza lodarsi^ 
ana infinita moderazione aggiugne ad essi un’al- 
tra forza almeno egualmente vittoriosa. Ninna 
invettiva , niuna asprezza infettano la disputa. È 
questa una modesta apologia , pacifica quanto 
essa può esserlo , ed anche sensibile e t^enera. La 
ragione che sa in tal modo porre il cuore nel suo 
partito , tarda poco a persuadere. 

Questo talento d’insinuazione forse molto più 
raro che il sublime , era il proi)rio carattere di 
Lattanzio. 11 sesto libro delle sue Istituzioni gli 
fa principalmente onore da questo lato. Tutta la 
morale cristiana vi vien esposta , non già sotto 
queU’aria oscura , feroce e senza pietà che non è 
tanto il suo carattere , quanto quello degli uomini 
che la insegnano^ ma bensì come il ristabilimento 
della rettitudine primitiva , il felice vincolo di 
una benefica società', la sorgente del riposo e 
delle inalterabili consolazioni , la regola unica dei 
nostri interessi e l’unica legge che ha simpatia 
colla nobiltà dei nostri, desiderj. Non e già ch’egli 
non la mostri altresì sotto quell’aspetto che ha 
ella di soprannaturale e divino. Sa ben egli far 
vedere , che appresso lei tutte le leggi umane son 
difettose : ma si compiace singolarmente nel dar 
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risalto a ciò che ha essa di amabile 9 ben co.nsa'- 
pevole che per indurre l’uomo convien prenderlo 
per mezzo dei potenti motivi della utilità perso- 
«ale. 

Spinto da tal riflesso termina egli l’opera sua 
con una spezie di dissertazione sopra JLa vita 
beata, (Qualunque relazione che abbia con noi la 
virtù , convien confessare ch’essa non è più la in- 
clinazione del cuore, lilla lie esige tanti sagrifizj 
e la maggior parte si dolorosi , che quantunque 
si amino i beni che la seguono ^ non se ne teme 
meno ri prezzo ch’ella ci costa. Ha essa inoltre 
un lato nojoso : ed è questo che in vece di pre- 
servare dai mali presenti, quei che le son più 
fedeli , trova nsi di frequente aU’infortunio più 
esposti. Lattanzio noi niega. JMa da questa vita 
passeggera e si travagliata egli trasporta i nostri 
sguardi verso quell’ altro mondo, ove siamo aspet- 
tati e di cui questo è non che il cammino. Penoso 
è bensi questo breve tragitto , poiché fa di me- 
stiere combattere sino al sangue: ma esso altresì 
é il tempo della purificazione e della prova. Di 
là sono le ricompense senza lìmiti , il Beatifica- 

tore e la beatitudine senza fine. Un momento 
" ' ^ • • » 
ancora: che già la morte sta per aprirci un altro 

soggiorno , ricondurci alla nostra origine e can- 
giare le nostre brevi afflizioni in eterne delizie^ 
Una pittura si dolce , promesse cosi piene di con- 
solazione non sono vane. La immortalità non è 
un sogno filosofico. L’anima sopravvive alle spo- 
glie del corpo. Questo medesimo corpo che dopo 
la morte è soltanto una cenere vile , ripiglierà 
una vita pili gloriosa per non più perderla : e 
questo gran giorno sarà quello della manifesta- 
zione generale. 
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Questi tre articoli sono successivamente pro^ 
vati da Lattanzio ^ nè impiega egli se non duf^ 
sorte di prove : quelle che gli somministrava già 
la dottrina pagana , e quelle altre che in noi sono 
come improntate dalle mani del Creatore. Quei 
che conoscono la natura della mente , sanno che 
ella non cede affatto , fuorché ai principj la cui 
ferma persuasione porta intimamente dentro di 
se. Il gran segreto della persuasione , quello si è 
che è vicino a risvegliare nel cuore quelle verità 
che non vi sono se non sepolte , e che non vi sono 
giammai estinte : imperciocché non v’ è che l’uo- 
mo ^ il quale possa istruir bene se ^esso. Ogni 
assenso alle ispirazioni straniere , trattane quella 
che vien dall’ alto , é quasi sempre una sommes- 
sione forzata , ove la volontà resta sediziosa. Ma 
subito che voi avete fatto vostro interesse 1’ altrui 
lume , subito che T uomo ha scoperto eh’ egli è 
(piel desso che pensa di suo proprio interno mo- 
vimento, e che giudica se medesimo ^ aspettatevi 
pure ogni buon esito dall’'* applicazione che farà 
egli a se stesso dei vostri lumi. La sua ragione 
non pià difddasi della vostra. Eccolo già persua-» 
so che quegli che gli parla , è il maestro interiore 
ed universale. Voi lo avete condotto alle pure 
sorgenti del vero 5 né ad esso verun’ altra cosa 
rimane a fare , se non seguire il corso pacifico 
delle conseguenze che ne risultano. / 

RIFLESSIONI SOPRJ I PADRI 

DEI TRE PRIMI SECOLI 

* • 

Io penso. di aver fatto abbastanza conoscer^ i 
grandi autori che per lo spazio di tre secoli si 
sono segnalati per la causatici Vangelo, Tutta 
Tom. i. 8 
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ifolta dopo aver osservato quello che ciascuno di 
essi ha avuto di proprio , siami permesso dì fer- 
marmi alquanto sopra quello che pare abbiano 
essi avuto di comune tra loro, 

Convien accordare che quasi tutti essi non 
hanno avuto se non imperfette nozioni della na- 
tura dello spirito , e che al primo aspetto almeno 
la loro metabsica trovasi esposta sopra questo 
articolo a molte censure. Le quistioni che verto- 
no sopra la essenza dell’ anima , sono si sottili , si 
astratte ] le idee ne sfii^^ono con tanta leggerezza j 
la immaginativa vi si tiova violentata di tal ma- 
niera , 1’ attenzione sì presto stanca , che nuUa 
è sì facile e nel tempo stesso sì degno di scusa ^ 
come il rimanervi ingannato. Chiunque dapprima 
non appigliasi a certi principj , va fuor di strada ^ 
cammina senza nulla trovare , ovvero non si ab- 
batte fuorché nell’ errore, IV é io perciò attribuisco 
assolutamente gli abbagliamenti filosofici di al- 
cuni dei nostri primi scrittori alla difficoltà di 
scoprire sì fatti principj , la maggior parte sem- 
plici e naturali ^ ma bensì alla loro troppo som- 
messa condiscendenza verso i sistemi già ricevuti i 
Se in ogni affare il buon esito non dipende quasi 
fuorché dal pregio di un saggio ardimento ^ noi 
possiam dire che nella filosofia principalmente 
convien ardire, Ma questo coraggio di ragione 
che tenta di procacciarsi una via , ove ancor non. 
iscorge verun vestigio , era un’ arte d’ inventare 
ignorata dai nostri padri, Applicati soltanto come 
erano a mantener nelja sua purità il dogma della 
Fede , tutto il restante non parea loro, se non una 
Speculazione più curiosa che necessaria. Solleciti 
ài più di arrivare ove giunti erano gli altri , la 
maggior parte , capacissimi per altro di gir più 
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lontano , non conobbero sensibilmente abbastanza 
i ripieghi che ad .essi porgeva la bellezza del loro 
ingegno, 

^ Egli è beri vero , che prima di essi alcuni ce- 
lebri nomini eran si distinti con profonde medita- 
zioni : ma ne sarò io censurato , se asserisco che 
meritano maggior elogio i loro sforzi , che le loro 
scoperte ? Lo stesso Platone coi suoi termini so- 
nori e colle sue frasi armoniose , crasi piuttosto 
sollevato sopra le cose , che le avesse toccate. 11 
cammino ameno e sempre fiorito per cui condu- 
ceva i suoi discepoli , nascondea loro la inutilità 
di un viaggio che era soltanto dilettevole , e che 
per dire ogni cosa , nulla avea d’ istruttivo , nè di 
preciso (fl). In fatti ove andar poteva 1’ uomo per 
via di figure da retore , di metafore ^ di eterne al- 
legorie ? Socrate avea ben ragione di querelarsi 
di un allievo {h) , il quale nei suoi dialoghi non 
facea del suo maestx'o , se non una Sofista, 

Due doti però hanno venduto Platone degno 
di lode. La sua moride era assai pura , paragona- 
ta almeno con quella delle altre scuole : e queste 
non aveano mai parlato sì degnamente , come ha 
fatto egli , dell’ Ente supremo. Nuovo Prometeo j 
per valermi dell* ingegnoso paragone di Clemen- 
te (i) , avea egli tolte furtivamente dai libri 
santi alcune scintille del sagro fuoco in essi com- 
preso. Egli avea definito Dio^(a) , come Iddio de- 


(1) eleni, Alex. Strom. lib, i, 

( 2 ) Piai, in TLmaeo, 

(a) Suavius ad loqueudum^quam potentiug ad persua-n 
dendum scnp*it Flato. Aug, de -vera Relig, 

(b) Qiiam. midia de me meiititus est adolescens.^ocrat* 
(tpud Diog* Laerl, in Platone, 

g * 
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flmsce se stesso, iivea insegnato (i) che Iddio hà 
fatta ogni cosa per mezzo del suo Verbo ^ confor- 
memente alla dottrina degli lìbrei ^ e (ìì) che il 
V erbo divinissimo avea rendiito armonico e visi- 
bile r universo. Avea dato il nome di Padre e di 
Signore al Padre dell’ autore del mondo. Avea 
distinti (3) buoni e cattivi Angioli. Avea detto 
dell’ anima , eh’ essa è la immagine e la somiglian- 
za dello stesso Dio. Questi discorsi adunque e 
alcuni altri simili , manifestamente presi dalle no- 
stre Scritture , gli conciliarono i voti dei primi 
Padri (a) • benché però mettano essi frequenti re- 
strizioni , come ognuno dee riconoscerlo. 

Da liir passò nella Chiesa la opinione della 
preesistenza delle anime , adottata da s. Giusti- 
no , da Clemente Alessandrino , da Origene che 
la portò sino agli ultiihi eccessi , ed anche in ap- 
presso da s. Agostino , il quale pare che abbia 
sempre inclinato verso di essa ^ nulla ostante al- 


(1) Plato in Epinomìde» 

( 2 ) ]d. in Epist, ad Herniiam , Ernst um el Coriscunu 

(3) Id, de Legih» Uh. io. Id, in Phaedone et in AU 

cibiade i. * , 

(a) Agnovll enim Plato uiium esseDeum reriim auetó- 
rem 9 et verltatis illustraiorem , et bealltndlnis largito- 
rem : finem boni esse, secundam viriutem vivere; et c£ 
soli evenire posse , qui iiotitiam Dei habeal et imitalio-. 
nem : nec esse aliam ob caussam bealum. Haec itaque 
raussa fiiit , cur istos ( PLatonicos ) ceieris praetiilerint 
( Jnduei et Christiani ) : quia qiium alti Philosophi in- 
genia sua sludiaque contri verini in requirendis rerum 
Cc'iussis , et quiiiam modus esset discendi alque vivendi : 
isti Deo cognito rcpererimt , ubi esset causa conslitiilae 
nniversilatis , et lux percipiendae veriiatis , et fons bi- 
bendae felicilatis. ;de CiviL Dei lib, 8 . cap, 5. 8 % 

IO. 
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cuni luoghi dei suoi. scritti (a) , ove direbbesi ché, 
vuol lasciare la qiiistione indecisa. Ninno di essi 
però ammettèndo con Fiatone la preesistenza della 
anime , pensava com’ egli , eh’ esse fossero eterne* 
Tutti attribuivano alle medesime un comincia- 
uiento e una origine : modiheazione che raddol-* 
civa di molto il sistema e che preveniva tutto il 
pericolo delle sue conseguenze. 

Ciò che più ci contrista di vedere in molti dei 
nostri scrittori , si è la maniera di spiegarsi sopra 
la stessa essenza dell’ anima. Jn qual modo potea 
'l'aziano ammetter si francamente una ( 6 ) compo^* 
sizione , ovvero ( che è l’equivalente ) riconoscere 
estensione nella sostanza pensante? Come reputava 
di poter dire s. Ireneo , che l’ anima anche dopo 

10 sciogliménto del corpo ritiene (c) la Jìgura e 

11 carattere della materia ? Egli per avventura y 
parlando così nuli’ altro volea far intendere y 
salvo che un desiderio , una tendenza dell’ anima 
verso il corpo che le era unito sopra la terra. 


Feu arderli, in Iren, 

(a) Harum autem quatiior de anima senientlarum , 
uU’um de propagine veniant 9 an in siiigulis quibuscum-* 
que nàscentibus novae fiaiit , an in corpnra nasceiitium 
jam alicubì exislentes vel. miltanlur divinltus , ve| 
spente Sìia inde labanuir; nulJani taraen al'firmare opor- 
tebit. Aug, de lib, arbitr. Uh, o. cap, 20. e/ 21. 

(b) Anima componitur, ut manifeste apparel, ex cor- 
pore : nam nec ipsa sine corpo re posset apparere. Ta- 
tian. Orai, ad Graec, pag, i 53 . 

(c) Pienissime autem docili l Dominus non solum per-» 
severare non de corpore in corpus transgredienies ani- 
mas , sed et caraclerem coiporU , in quo eli ani adapian-> 
tui* custodire eumdem ... et habeie corporis Jiguram , 
nt etiam cognoscantur , et memlnerint eoriun quae sunii 
hic. Iren» lib, 2» cap, 62. et 63 , 


I 
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Forse anche non pensava egli , se non a distin- 
guere le anime dagli spiriti • voglio dire la so- 
stanza che pensa in noi con una certa corrispòn- 
cl< nza alla materia , e la sostanza degli spiriti piiri^ 

. quella degli Angioli per esempio , la quale non ha 
nè relazione ' nè unione colla estensione (^), Am- 
metto di buon grado queste spiegazioni ^ e mi 
ridurrò a dire soltanto che sarebbe più glorioso 
al testo il poter passarsela ^ senza i soccorsi di un 
tal comento. 

Ma ella sarebbe cosa difficile il poter far uso 
della stessa condiscendenza con Tertulliano. Egli 
troppo apertamente si oppone a tutti quei riguardi 
che vorrebb Olisi avere per lui. Un libro intero ci 
resta di sua inano , ov’egli stabilisce ciò che pensa 
dell’ anima : e quel eh’ io trovo di singolare , si è 
che l’ autore parla chiaro senza miscuglio di te- 
* nebre^ quell’ autore, dico , il quale viene accusata 
di essere altrove confuso quasi senza miscugli a . 
di chiarezze e di lume* In esso libro appunta 
Tertulliano (i) racchiude gli Angioli nella cate- 
goria della estensione , com’ egli la chiama. Quivi 
anche colloca 1’ anima dell’ uomo , la qual egli 
sostiene (a) essere corporale. 

Questo sentimento di Tertulliano però non. 
traeva la sua origine , come quello degli altri ^ 
dàlia opinion dominante. Egli assai poco stimava 


(*) Massuet in Iren, not,. in cap, XXXI Idem. 
Disserta in Uh. Jren» ai t, XI, \ 

(i) Tertnll, de Poenit, cap, 3, Adv, Hermogcii^ 
cap, 55. De Carne Christi, cap, ii. Adv, Mat'cion,. 
cap, i 6 . Ad\f. Prose, cap, 7 . 

(rt) igitur cojpus est anima ; quae nisi xorporalis ^ 
corpus non possel reliiiquere. TerlulU Uh, de Animai 
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i filosofi e lo stesso Platone^ del quale dicea (a) 
liberamente , aver lui somministrata la materia ili 
tutte le eresie, yui e^li s’ingannava per eccesso 
di religione , se fosse permesso il parlare in tal 
modo. Perchè una clivota donna riferiva (h ) , che 
in un momento di estasi erasi ad essa mostrata 
un’anima^ vestita di sensibil qualità, luminosa ^ 
colorita, palpabile, e quel che più monta, di una 
figura esteriormente umana: egli si persuase di 
aver a sostenerla corporale, temendo altrimenti 
di offender la Fede : circospezione onde può esser 
lodato il motivo , ma immeritevole di perdono 
come filosofica. Non è già, ch’egli talvolta non 
dica , l’anima essere uno spirito : ma che con- 
chiuderne , se non che si fatta espressione non si- 
gnifica sempre nel linguaggio degli antichi ‘ ciò 
che significa essa nel nostro? Sotto la voce spirito 


(a) Dolco bona fide Plaloncm factum haerelicorum 
omnium condimentarium ibid. cap, 20. 

(b) Quid nunc? Quod et eifigiem anlmac damus. Sed, 
nos corporales quoque illi inscribiraus llneas , non tan- 
tum ex fiducia corporalitatis per aeslimationem. Nam 
quia spiriiualia cliarismata agiioscimus , post Joannem 
quoque prophetiam meruìmus et conseqiii , Est hodie 
soror post iransacta solemnia dlmlssa plebe , quo usu 
solel nobis renunciare quae videril : ( nam et dlligenlis- 
sime digerunlur, ut eliam probenlur) Inter celerà , In- 
quit , ostcnsa est mihi anima corporaLiter , et spiritiis 
videbaiur : sed non iiianìs et vacuae qualiiatis, immo 
quae ctiam teneri repromillcret , tenera et lucida 9 et 
aerii coloris 9 ut forma per omnia liumana. Haec visio, 
est: Deus testis , ^et Apostolus charismaium in Ecclesia 
luturoriim sponsor idoneus: ut, nlsi res ipsa de singulis 
persuaserii , nc credas ... sic et eifigiem de seiisu jam. 
tuo concipe , non aliàm animae dcputandam praeter 
liumanam ^ et quidem ejus corporis quod unaquaequd 
chcumiulil Ibid, cap, 9, 
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Tioi concepiamo una intelligenza pura , indivisi- 
bile, semplice: essi bene spesso non intendevano^ 
' fuorché una sostanza più leggera più agile , più 
penetrante dei corpi esposti alla percezione dei 
sensi, 

E questo appunto si è il motivo , per cui Ori- 
gene vien posto nel numero dei protettori della 
materialità dell’ anima. Egli anzi non si restrigne 
a degradarne in tal modo la nostra spezie: ma di 
più rende soggetti (a) gli Angioli alla medesima 
condizione , come fatto avea Tertulliano , e dubi- 
ta, per nulla eccettuare, se le persone della Tri- 
nità sien.o libere da ogni estensione. IN ella sua 
disputa con Gelso accorda esso una figura alle 
sostanze pensanti e già separate dal corpo mor- 
tale (^). Avea egli forse preso questo sentimento 
da Platone : forse anche fu ingannato da alcuni 


(a) Deus quoque qnpmodo intelligi debeat inquireii- 
dum est, an corporeus , an secundum habiliim allquem 
dcformaius,' an aberius nalurae quam corpora siinl : 
quod inique in pra^dicatione nostra manifeste non de- 
signatur, Eadem quoque de Chrislo et de Spirila San- 
clo i*equirenda sunt, et de omni anima aique rationabili 
natura reqi;in*ndiim est Orig. in proemio . 

(é) Cl\ Kfltl Xly^cLTCdV iVT» Trtpì TM ? }>ÌyUC 

(pt^VT^CpOUTCt 'TTipì p>Vttp(fCt Tiffi '^^yOvlvAt'T^V hSìI 
'TCóV • T» ptv cOv ylV^fJLiVCt *?rip/ 

^atvrx'ffpetTet xtto' t/vo? d7roK*spivov yf'viT<tt , rov xaroc 
rt!V v^t^tìKvtAV iv T« y.ahovpivea avyotté'u 
*^vyiiv «Ut Plato aìl in suo de Anima dialogo , quibus— 
dam circum sepuJrra apparerò morluorum umbras et ima- 
gines . Ergo ex aliqiia re subjecta imaglnes illae exsi- 
;^tunt. Res aiiicm haec subjerta anima est , qiiaa^in cor- 
pore splendido, ut Graeci loquunlur, et simili luminTs 
subsistii. Orig, cantra Cels* Uh» 2 , n, 
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t«sti antropologici della Scrittura. In tal caso sa- 
rebbe cosa strana , che quegli il quale tanto amava 
i sensi figurati , non ne riconoscesse qui uno nei 
libri santi. E pur ella è cosa molto frequente il 
. veder da per tuttg il grande oggetto della propria 
compiacenza. 

Dopo Origene si presentano Arnobio e Lat- 
tanzio come difenditori della stessa dottrina. Il 

% 

primo principalmente la sostiene con una fran- 
chezza cke fa pena : e l’altro , benché alquanto 
meno formale , ammette interpretazione poco più 
favorevole. Potrebbe alcuno a mio parere (e lo 
intendo del solo punto di cui trattiamo) unire a 
questi Padri anche s. llario (i) , il quale in ap-* 
presso pensò che l’ anima fosse estesa : s. Gregorio 
^^isseno che parlava di una spezie di trasmigra-- 
zione inconcepibile senza materialità; s. Ambrogio 
che divideva l’anima in due parti ^ divisione la 
quale spogliavaia della sua essenza , privandola 
della sua semplicità : Cassiano che pensava e spie- 
gavasi quasi nella stessa maniera : e finalmente 
Giovanni di Tessalonica , il quale nel settimo Con- 
cilio avanzò come un articolo di tradizione atte- 
stato da s. Atanasio, da s. Basilio e da s. Metodio, 
che^è gli Angioli, nè i Demonj , nè le anime sono 
libere dalla materia. E pure alcuni celebri perso- 
naggi aveano già insegnata nella Chiesa una filo- 
sofia più corretta : ma l’anticipata opinione antica 
conservavasi per avventura in alcune menti , e 
itiostravasi un’altra volta per non più lasciarsi 
veder di nuovo, 

■ Oltre queste macchie , sparse sopra gli scritti 
de’nostri primi maggiori , noi troviamo in essi 
— . , , . 1 , ^ 


(0 Milar. in MaUh. cap. ò. 
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«Icune altrr sinj;»olari opinioni , le quali diminuì- 
scuno alquanto il pregio di quello che per altro 
hanno di ammirabile. Per esempio, il sentimento 
di molti sopra il Millenarismo male si adatta col- 
la gravità del Vangelo. Ognuno sa che secondo 
sì l’atta dottrina Gesù Cristo prima della gene- 
rale risurrezione dovea regnare sopra la terra 
per, lo spazio di mille anni coi suoi Eletti : quasi 
vi fossero due ricompense , l’una pe’sensi , l’altra 
per lo spirito : due Gerosolime , l’una che dà la 
pinguedine della terra , l’altra la rugiada del cie- 
lo ^ come se Gesù Cristo assiso alla destra del 
Padre dovesse ricomparire altrimenti che da giu-* 
dice , per dare agli uni la eterna eredità e con- 
dannare gli altri ai perpetui supplizj. 

Papia , discepolo di s. Giovanni e compagno 
del gran Policarpo , s.Giustmo, s. Ireneo, Ter- 
tulliano e Lattanzio danno assai chiaramente a 
vedere nei loro scritti la inclinazione che hanno 
per questa lusinghevole chimera. Ma ella però è 
di gran lunga distante (*) da quella di Cerinto ^ 
di M arcione, di Apollinare e di Nipote. Costoro 
formavano del regno di mille anni una sorta di 
beatitudine voluttuosa , il. cui solo racconto è 
scandaloso : gli altri da questa esorbitante piJJ:ura 
troncavano quello ch’essa avea d’indecente , nò 
la presentavano se non sotto colori seriosi e mo- 
desti. Noi riconosciamo , dice TertuUiano («), una 

(*) Vegga.ci il signor de Tiliemont nelle sue Mem* 
por la Stor. Eroi. 

(a) ConfÌLemur in terra nobis regnum repromìssnm ... 
baile ) dirimus exclpieudis in resurrecdone 

Sanclis, et refoveiidis omnium honorum utique spiri^ 
tualium copia, in compensai ionem eonim quae in sae- 
culo vel despeximus vel . amisimus , a Pep piospeciam. 
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Seconda venuta del Figliuolo dell^iomo: ina quel- 
la nuova Gerusalemme ove con esso regneranno 
i Santi , non sarà feconda che di beni spirituali z 
giusto compensamento dei beni sensibili che avre- 
mo nel secolo presente o perduti o sprezzati, 
questo grand’uomo , nè gli altri Padri hanno mai 
avuto il detestabil pensiero d’introdurre in quell’ 
immaginario imperio il materiale godimento dei 
piaceri. Essi nè pur vi ammetteano quei sagri- 
fizi giudaici , nè quelle cerimonie legali che v’in- 
troduceano gli Eretici millenarj. I piaceri ond’es- 
si forma vansi una speranza sì dolce , erano più 
puri e innocenti : ed era questo come un assag- 
giamento delle caste delizie riserbate nei secoli 
eterni. 

IV on occorre cercare a grande stento , qual sia 
il motivo che ha indotti alcuni Padri ad abbrac- 
ciare sì fatta opinione. La sorgente dei nostri er- 
rori non è lontana da noi medesimi ^ e per cade- 
re non è necessario che ci spinga una mano 
straniera. La ragione pur troppo vacilla per la 
sua propria debolezza: bene spesso la piu forte 
s’inganna , anche allora quando desidera sol- 
tanto il vero : e forse ciò che ha ella di mi- 
glim’e , si è il confessare che si è ingannata. La 
opinione generale si è\ che Papia e quei che 
il seguirono , furono illusi da alcuni passi dell’ 
Apocalisse male intesi .' lo però penso che po- 
trebbe ' dirsi anche di Platone , esser lui stato 
come il precursore dei Millenarj : almeno si 
ravvisano alcuni tratti del loro sistema nel suo 

Siquidom et juslum est ei Deo digni:m , ililc quòque 
exuliare famalos. ejiis 9 ubi suul et affllcli In nomine 
Ipsius. TcrluLL» cqiUv, MarciQii. Uh, 5 . cap^ 24. 
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Fedro (i) , e massime nel decimo libro della sua 
Repubblica ( 2 ). 

filasi sempre le vie particolari che menano 
fuor di cammino , mettono nella strada maestra 
che era dapprima seguita. La maggior parte dei 
nostri primi autori allevati come ognun sa , nel 
seno del Paganesimo , non giugneano di subito 
alla scrupolosa precisione del dogma. Le loro 
idee tinte alquanto tuttora della umana sapienza , 
faceano chVssi per qualche tempo fossero deboli 
e teneri nella Fede: e noi non temiamo di con- 
fessare , che nelle opere loro trovasi un qualche 
pezzo in cui sono impresse le tracce di questa 
infanzia spirituale. Ella è cosa si comoda che ra- 
gioniamo per imitazione, si difficile che nulla 
conserviamo di ciò che per lungo tempo abbiamo 
amato , si naturale che approviamo a noi stessi i 
propri pensieri colla rettitudine della intenzione ; 
che bene spesso ci troviamo nella rete , senza che 
l’abbiamo temuto , nè sospettato. Lascia Iddio 
anche nei Santi (3) si fatto resto di fragilità, per 
ispirar loro la diffidenza di se medesimi , e per 
insegnare a noi tutti, ch’egli solo è la Suprema 
Verità, la quale nè si cangia , nè si altera mai. 

Scoprendo noi nei nostri scrittori queste om- 
bre leggere, confidiamo che non saremo accusati 
di favorire l’audace censura , la qual vorrebbe 
soltanto screditare l’imperio della tradizione. Pe- 
risca in eterno questo disegno temerario ed in- 
giusto. Noi troviamo tuttora le nostre guide e i 

nostri maestri in quei che abbiamo il coraggio di 

« « 

f* ■ ' ■ ' ■ - j » I ■■■■'■ . I ■ -Il I ... I III tmmmmmmmmrnt 

' ( 1 ) Plato in Paedi'o toni* 3. pciQ* 24^. 

( 2 ) Idem de JRep* Uh, lO. ' 

(5) Athan, Orai, 5. 4 » - . 
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riprendere con rispetto. Non solamente distin- 
guiamo ciò che hanno essi detto a nome della 
Chiesa , ciò che danno sotto titolo di dogma , da 
quello che in essi non è , se non opinione perso- 
nale e sistema conghiettiirato. Ciò eh** eglino in- 
segnano da per tutto^ con perseveranza e . iinani^ 
mità^ si è la inviolabile credenza, intorno alla 
quale dobbiamo aver in orrore Tesitare un mo- 
mento. Ma noi facciamo uso della libertà che ci 
viene da essi permessa e che prendono eglino 
stessi , di esporre alcuni modesti riflessi sopra 
quello che non ha , se non testimonianze disperse 
e (a) contraddette da altri egualmente degni di 
riverenza. Rimane dunque inconcussa la tradizio- 
ne. Noi non riprendiamo, se non quello che non 
porta la impronta del suo sigillo ^ e in questo an- 
che abbiamo riguardo piuttosto a ciò che scusa , 
che a ciò che condanna , secondo la espressione 
e il sentimento di s. Girolamo (b). Questo dotto 
Padre non ha finto, allorché di Lattanzio disse (c) 
ch’egli avea piu felicemente combattuto l’errore 
idolatrico , di quello che avesse stabilite le verità 

» ^ 

(a) Confessus sum libi , me qnidem el alios plures ea- 

dem mecum sentieiites , arbitrari id , siculi piane scitis , 
lulurum (nempe de terreno elitisti regno), Multos 
vero edam , qui purae pìaeque sunl Chrislianorura sen- 
teiilìae, hoc non agnoscere libi significavi. Justin. DiaL 
cuin Tryphone, 

(b) Quae licei non sequamur , tamen damnare non 
possumus; quia multi iìcclesiasticorum virorum el Mar- 
tvres isia dixerunt : et unusquisque in suo sensii abun- 
del, et Domini cuncla judicio reserventur. Uieron. in 
cap, XIX. Jerem, 

(c) JLactaiitius quasi quidam fluvius Tullianae elo- 
queiiliae, ulinam tam facile nostra confirmare potuisset, 
quam aliena deslruxit. Idem ^pist, ,ad Paulin, 
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ortodosse. Egli formò un simirgindizio di 

* Tertulliano , di Ongene ^ di Arnobio e di alcuni 
altrL Ha esso voluto che noi facessimo un saggio 
discernimento nei loro scritti , che leggendoli ci 
valessimo della cautela additataci da s. Paolo , di 
provare ogni cosa e di ritenere soltanto quello 
che è buono i vale a dire, di non confondere i 
sentimenti proprj e volanti cogli oracoli costanti 
della Fede universale. Regola pnidente , la (piale 
conserva nei suoi diritti la verità e permette alla 
nostra sommessione tutto l’onore di un ragione- 
vole culto» 

IL 

Degli autori che hanno scritto dal quarte^ 
secolo della Chiesa sino al 
quindicesimo» 

D »PO trecento anni dì persecuzione continua^ 
i’ooio del Paganesimo, in vece di essersi mitigato, 
faceasi vedere vie più inasprito centra il V angelo. 
Diocleziano (i) e Massimiano stanchi di tormen- 
tare la Chiesa , anzi che sazj delle sue pene , la- 
sciarono dopo di se Galerio e Massimino ^ tiranni 
la cui crudeltà industriosa inventava tutto giorno 
contra i Fedeli generi di morte incogniti alla 


' (ay figo Origenem propter ernditionera sic inlerdum 
legcudiim’arbilror , quomodo Terlidliaiium » jNovalum, 
Aruoblum, ApoJlìnareni , noniiullos ecclesiaslicos seri- 
ptores Graccos pariler cl Lalinos ; ut bòna eorum elì- 
gamus 9 vilemiisqufì contraria : juxia 'A'poslolum di— 
teniem: Omnia probaie ^ quod honwn esì'i"^ tenete» Idei?^ 
Mp isl, ad Tranquillin, 

^i) Laclant» de mori» Persec» 


\ ' 
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natura. A dispetto di tante prove la Fede riraa- 
nea però immobile. Quanto maggiori Cristiani 
abbatteva la spada degl’ Idolatri , tanto più ab- 
bondante copia ne usciva del loro sangue. [ per- 
secutori non poteano essere sufficienti a tanle 
stragi^ e la Chiesa dal suo canto non era ^ se non 
con fatica ^ sufdciente a dare ai nuovi convertiti 
il sagramento dell’ adozione. Ella numerava i 
suoi Martiri ] ma inmimerablli erano i popoli che 
accorrevano ad essa. La postentà dei suoi Santi 
era come la sabbia sulle sponde dei mari : per 
mezzo di essi abitava già ella nel cielo , e tenea 
inoltre nei suo ^eno quasi tutta la terra. Cosi 
doveva crescere e perfezionarsi 1’ opera dell’ Al- 
tissimo : dapprima col volontario sagri dzio del 
Figliuolo : poscia colje umiliazioni e coi pati- 
menti della Sposa, Era necessario che ad esempio 
del suo Capo, ella (i) heesse delle acque amare 
del torrente , in eterna prova eh’ essa non è uno 
stabilimento umano , e che la sua forza è da Dìo 
solo , il quale ha in lei posti i sagri caratteri della 
sua potenza e della sua grazia. 

Finalmente giunsero i tempi , nei quali i prìn- 
cipi alla testa delle nazioni doveano prostrarsi 
dinanzi a Gesù Cristo , credere alla sua dottrina 
e divenir suoi difenditori. Si bei giorni comin- 
,CÌarono a risplendere sotto Costantino (z) sopran- 
nominato il Grande^ Questo principe , vincitore 
del tiranno Massenzio eh’ egli cacciò di Roma ^ 
riconobbe che non era debitore della vittoria , fuor 
che al DiO dei Cristiani, abiurò il culto degl’ Idd- 
ìi , e abbracciò pubblicamente il partito della 


(i) PsaLm. CJX. 7. 

.(?) L'anno di Gesù Cristo 3 12, 


I 
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Fede, A tal epoca tutto cangia di faccia. La Cro- 
ce è posta in mostra come la protezione del po- 
polo romano e di tutto Timperio : il nostro cul- 
to prende una forma e vestesi di uno splendore di 
dignità conforme alla nobiltà della sua origine : 
i nostri misteri sortono dalle tenebre , ove la ri- 
spettosa cautela dei nostri Padri gli avea tenuti 
nascosti. Tempj magnifici e numerosi sono in- 
nalzati a Gesù Cristo , e si ergono altari alla glo- 
ria dei Martiri : non è più cattiva la parola della 
salute* essa è la suprema legge che conferisce 
agii altri la loro autorità : i sagri ministri si mol- 
tiplicano ; i libri santi fugano le favole, per mezzo 
di essi divenute in orrore ; tutta la Chiesa asciuga 
le sue lagrime , ella gusta per la prima volta le 
dolcezze.de! riposo e della^ libertà : i palazzi dei 
principi le sono aperti . e con onore vi sono am- 
messi i Fedeli : gli uomini celebri ch’essa porta 
nel suo seno , la illustrano colle lor opere e im- 
mortalano se medesimi , scrivendo per lei : ultima 
circostanza , ove il mio argomento mi fissa. 


EUSEBIO. 

A prendere questi autori secondo T ordine dei 
tempi , il primo che si presenta , è Eusebio di 
Cesarea ^ famoso per le sue contese nei giorni 
dell’ Arianesimo , più felicemente noto per gli am- 
miraljili scritti che ci ha lasciati. Impegnato vi- 
vamente dapprima da Eusebio di Nicomedia suo 
congiunto , prese la .difesa di Ario e si adoperò 
efficacemente per ristabilirlo presso ad AJessan- 
dro vescovo di Alessandria. L’ errore ' è quello 
principalmente che ferisce la Religione , disonora 
sempre colui che lo inventa , o colui che il prote^- 
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ge , ma molto più un prelato destinato in virtù 
della sna consecrazione a vegliare sopra gl' inte- 
ressi dell’ antica verità e a combattere , se fa di 
mestiere, sino al Martirio, centragli attentati dei 
INovatori. Sicché noi non dissimuleremo che la 
caduta di Eusebio è stata una macchia sopra il 
suo nome. Vorrei aggiugner però , ch’egli l’ha 
cancellata col suo ritorno all’ortodossia. Di fatto 
non fu lungo il suo traviamento ^ la • voce del 
concilio di iNicea lo richiamò a se medesimo: egli 
riconobbe nel simbolo di esso concilio la dottrina 
degli Apostoli ^ e come appare dalla sua lettera 
al popolo di Cesarea , egli ammise la consustan^ 
zialita del Padre e del Figliuolo , negata dal prete 
eretico. Ella è cosa si naturale alla nostra debo- 
lezza il vacillare , che dobbiamo dare per avven- 
tura maggiori elogi a chi si alza in piedi , che 
biasimo a chi cade. L’ingannarsi è il carattere 
della umanità : ma il riconoscere di essersi ingan- 
nato , è una confessione, di cui la nostra superbia 
renduti ha gli esempi si rari , che non appartiene 
il darli se non ai più grandi uomini. Osservo 
inoltre che, trattone s. Girolamo , tutti gli Occi- 
dentali sono concordi sulla cattolicità di Euse- 
bio ; che i Papi Gelasio e Pelagio non parlano di 
• esso che con onore 5 e che nella maggior parte 
dei nostri fasti (1) trovasi registrato il suo nome 
col titolo di Sarito. Egli e ben vero che gli Orien^ 
tali nel settimo concilio lo aggravarono col nome 
di Ariano: ma risponde un celebre critico (2)^ 
ciò avvenne perchè abusandosi gl’ Inconoclasti 
di alcuni passi di Eusebio , voleano trarlo al loro 

. (i) l^ictor, Aquit, Usuard, et alìL 
(2) jl^ales, JEuseb, 

T03I. L 


9 


l3o DISCOKSO STORICO E CRITICO 
partito 5 ond’è che per isnervare la sua testimo-. 
iiianza , la cui discussione avrebbe tirato a lunga 
l’iiffare , si è rinnovata la memoria delle censure 
che per l’addietro aveanlo renduto sospetto, I 
Padri del sinodo non pensavano certamente con 
tal condotta , se non a troncare e terminar dispute 
che la Eresia render voleva eterne. 

. Per . buona ventura , e per la gloria di Elise-» 
bio , noi qui abbiamo a considerarlo in uno splen- 
dore che non può essere in veruna maniera oscu- 
rato ; voglio dire come difenditore del Cristianesi- 
mo, Se mai la nostra causa si è fatta vedere trion- 
fante , il fu certamente nelle mani di questo gran- 
de uomo , del quale temo piu di non dire abba- 
stanza , che di dir troppo , se il paragono. quanto 
al sapere al dotto Vairone tanto ammirato dai 
Ixomani, Benché la nostra Fede non riconosca la 
sua autorità né dai talenti e neppure dai prosperi 
succedimenti di quei che l’hanno difesa ^ benché 
non dipenda ella dagli uomini ^ se non per esser 
esercitata , né abbia essa vero sostegno fuor che 
sul braccio di Dio : ella é cosa però che ci reca 
una consolazione assai dolce, il non poter noi 
ascendere verso le sue prime tracce , che non la 
vediamo sempre abbracciata e sostenuta da quei 
che per altro erano l’ornamento e la gloria del 
loro secolo,* 

$ 

Il primo scritto che in favor di essa fu com- 
posto da Eusebio , si è la confutazione dlGerocle^ 
Costui nel. tempo della persecuzione di -Diocle- 
ziano avea dato fuori un libro col titolo di FV- 
lalete , ossia di Amadore della verità (a) ; opera 

(a) AHus (Hierocles') eamdem materiam mordacius 
scripéil , qui erat tiim e numero judicium-, et qui aucCor 
in primis laclendàe p ersecutionis fuit: quo scelere non 
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in ciil Apollonio Tianeo era posto molto al di* 
sopra di Gesù Cristo , e manifestamente scritta 
per rapire alla Chiesa tutti i vantaggi che le re- 
cano gl’incontrastabili miracoli del suo Autore. 
Il paragonare due personaggi si sproporzionati 
era un far disputare la favola colla storia •* e in 
tal caso sorge naturalmente il pensiero in capo 
ad ogni uomo saggio , che si fatta immaginazione 
meritava piu di essere disprezzata ,, che di esser 
esaminata e confutata. iVla non traltavasi allora di 
lasciar cadere a terra un raziocinio inutile e vano. 
Conveniva combatterlo , rispondere ad ogni cosà 
e distruggere anche il pretesto più fiivolo ♦ 
sciocco. 11 silenzio sarebbe stato preso per una 
confessione ^ e il nimico avrebbe appellato dimo- 
strazione , ciò che fosse rimasto senza risposta. 
Eusebio adunque fece vedere,* che inutilmente ri- 
correva l’autore al parallelo , col disegno di con- 
fondere ogni cosa. Egli perciò lo costrinse a con- 
fessare che la storia di Apollonio era falsa nella 
maggior parte dei suoi punti , dubbiosa negli 
altri , e contraddittoria presso che in tutti.' Di- 
iìtrusse le deposizioni di Damide e di Meragene ^ 
soU mallevadori di fatti di tanto peso. Pose in 
chiaro leverà avventure col carattere del Mago 
di Tiano. E questa risposta è sì soda , che nin- 
no ebbe il coraggio di contraddirla. Tale fu sem- 
pre la sorte degli scritti dei nostri maggiori : nè co- 
sa superflua ella. è il farne la osservazione. Ciò che 

cojiteiitus , etiam scriptis eos qiiO$ alflixerat , iii;>eculus 
est. Composuil eiiim iibellos duos , non conira Chrisiia- 
nos , ne inimice iiiscclaii vìdereliir , sed ad ChrEtlanos^ 
ut humane ac ben igne consulere pulareliir . . . ausus 
esl iibros suos nefanos uc' Dei ho$tcs 9 
nplarc. Lact. divin»' Instit» Uh* 5. cap, 2 ^ el 3* " 
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aveano essi distrutto , lo era si bene ^ che ninne 
tentava di rimetterlo in piedi ; ed è un punto di 
fatto , che tra tutti coloro i quali nei primi tempi 
della Chiesa si accinsero a combatterla , ninno 
vi fu che abbia avuta la'franchezza di farsi veder 
i\j nuovo dopo la sua prima sconfitta. Quando lo 
spirito di disputa , di ordinario si fecondo in sot- 
tigliezze , rimane in tal modo spossato , non oc- 
corre più domandare , se sieno decisive le ragioni 
che disarmano. 

A un di presso verso il tempo in cui Eusebio 
fu fatto vescovo di Cesarea , vale a dire sul prin- 
cipio del quarto secolo , egli ha formato il di- 
segno di due opere , la cui sola idea mostrerebbe 
la beUezza del suo ingegno , e la cui esecuzione fa 
manifestamente conoscere l’ampiezza del suo sa- 
pere. Ognuno ben vede che io voglio parlare della 
sua Preparazione e della sua Dimostrazione Van^ 
gelica : libri immortali , i cui estratti abbelliranno 
sempre i libri più dotti. 

Unico era lo scopo dell’ autore: ed era que- 
sto , di portare al più alto punto di certezza la Re- 
ligione Cristiana. Fissato il qual disegno , conve- 
niva che l’una delle due opere servisse come di 
precursore all’altra , e che il sistema idolatrico 
non più avesse verun sostegno , prima che la ve- 
rità cristiana più non ave^e contraddittori. La 
Preparazione Vangelica si è questo preliminare ^ 
come appunto lo annunzia lo stesso titolo : ed 
ella è divisa in quindici libri , dei quale ecco il 
generale disegno con alcune brevi riflessioni. 

(i) La Idolatria cominciò nell’ Egitto e nella 
Fenicia , come appare da Sanconiatone e da Be-. 


(j) Euseb, Pra*p, Evang. iib, i. et 2 , 
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roso, i quali spiegano la teologia di quei popoli (i). 
gli Egizj pensavano anche che il genere umano 
avesse avuto principio nel lor paese • che la terra ^ 
animata da un sole ardente e fecondata dalle 
benefiche acque del Nilo , prodotto avesse tutto 
quel che respira , e popolato il rimanente del 
mondo. In tal modo eglino si perdevano in un 
abisso di tempi , che lusingava la Jor superbia ^ 
facendoli quasi penetrar nella eternità (2). Le 
loro trenta dinastie , calcolate dai sacerdoti, au- 
tori dei loro Annali , loro componevano ull’ anti- 
chità di trecento sessantacinque secoli ^ immagi- 
naria serie di età e di regni , che riempivano Mi 
favole e di geneal^ie dei loro Dei, Questi Dei 
erano i fondatori delle città , i buoni re , i primi 
eroi che si erano segnalati col favore e colla sa^r 
viezza. Tali furono Osiride e.i due Mercurj : 
questi sovrani di Tebe , inventori delle scienze 
e delle arti in Egitto. Per mezzo di essi ^ diceva- 
no , che aveano avuta la origine le lettere, le leggi ^ 
l’agricoltura , Taritmetica , l’astronomia , la. me- 
dicina , la lotta, la musica, i geroglifici, l’ar- 
chitettura , l’agrimensura. Sicché i loro libri , e 
massime quei di Mercurio Trismegisto ( 3 ), come 
chi dicesse , tre volte grande , erano i sagri vo- 
lumi di quel popolo , che nei giorni di cerimonia 
esponevansi solennemente ai pubblici omaggi. 

Per dire una qualche cosa di si fatta stupen- 
da antichità che a se stessi attribuivano gli Egizj 
non dobbiamo dimenticarci , ch’essa non avea 
verun fondamento nella loro storia e che la sola 


(1) Diod, SieuLlib, 1. Mucroh, Satuni, cctp, 16* 

(2) Diod, uhi supra, 

(0) Clem. AleXt Stvom> Uh, 6, 
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vanità di nobilitare la lor origine precipitavali 
in queir oscuro voto del passato. Forse anche 
queir orribile numero di anni non avea per og- 
getto la durazione djel mondo , ma il ritorno del 
Sole , della Luna, dei cinque altri pianeti e di 
tutti i cieli , a quel punto donde dapprima aVea 
avuto cominciamento il loro moto, secondo il pen* 
siero degli Egizj. Era questo il grande anno 
astronomico , intorno al quale gli antichi for- 
marono tante conghietture ed ebbero tante di-' 
sputé; Ciò che il dimostra , si è che rEgitto non 
ha fatte se non quindici dinastie sino a Giove 
che è Camo , il terzo figliuolo di Noè ^ computo, 
come si vede , poco diverso di> quello di M ose, il 
quale numera Noè come il decimo uomo da 
Adamo. 

. Questo Giove, era sì -.manifèstamente il Camo 
di cui parlasi nella Scrittura , che l’Egitto ne ha 
per lungo tempo portato il nome presso ai Paga- 
ni e portavaio anche al tempo Plutarco,* Tebe , 
la principale delle dinastie , si pomposamente 
cantata da Omero , appella vasi parimente Ham- 
mon^No , espressione apertamente dedotta da 
Camo figliuolo di Noè (i). In appresso l’Egitto 
prese il nome di Misraim ; altra prova della sua 
novità; imperciocché Misraimo non è che il figliuo- 
lo di Camo , il quale governò certamente una 
gran parte di quelle provincie dopo la morte di 
MIO padre. 

Finalmente T egitto accordò che il primo dei 
suoi. re era Mcnes^ e che viveva quattordici secoli 
prima del famoso Sesostri. Almeno il fatto vien 
cosi riferito da Erodoto e da Diodoro di Sicilia* 

* 


(i) Ezcc. XXX. 
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Ora qual è mai quel re di Egitto che altri appel- 
lano Sesoncosi ^ se non il Sesac noto nella Scrit- 
tura (i), quel celebre conquistatore il quale pe- 
netrò nelle Indie (!i) più innanzi che non fecero 
Ercole , Bacco , Alessandro ^ che soggiogò gli 
Sciti , r Armenia , la Cappadocia , tutta 1’ Asia • 
che distese il suo imperio dal Gange sino al Da- 
nubio, e che prese Gerusalemme nel cinquante- 
simo anno di Roboamo? Ciò posto, si computino 
i tempi da questo principe di Giuda , ascendendo 
sino al diluvio ; che allora sarà manifesto da una 
parte , che il Menes primo re di Egitto è ilCamo 
eli Mosè • e dall’altra , che rispetto a questo in- 
tervallo , v’è poca differenza tra il computo delle 
nostre Scritture e quello degli Egizj (3). Ma noi 
tra poco avrem occasione di stenderci alquanto 
più sopra -questo punto, 

Non era gran fatto verisimile che un popolo 
per altro si saggio e sj enidito non desse in brie- 
ve l’esempio agli altri. La Grecia che cominciava 
a sentire i suoi alti destini e .già rivale delle piu 
celebri nazioni , volle prender da esse e appro- 
priarsi ciò che rendevale illustri. Fecero , dunque 
il viaggio di Egitto quasi tutti i grand’ uomini 
ch’ella produsse, Orfeo-, Esiodò , Omero ne ri- 
portarono gli Dei tanto vantati, nei lor poemi e 
mascherati sotto altri nomi. Solone e Licurgo 
ne trassero, il fondo delle loro leggi. Pitagora, lo 
stesso Platone , e dopo essi altri filosofi, ne pre- 
sero alcuni dogmi : e in tal modo i Greci si tro- 
varono pieni tanto degli errori , quanto delle sco- 
perte dell’Egitto. 

- - - 

(i) ///. Rcg-. i4, 

^ 2 ) Joseph. Antiq» l\h. 8. cap, 4* 

(3) y7de Marsham. Chron, Can*^ 
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I nostri primi Apolo^àsti aveano già fatta ima 
parte di queste osservazioni : ma la Idolatria che 
non avea potuto distruggerle , fece un nuovo 
sforzo per salvare i suoi Dei e il lor culto. Ella 
disse (i) che la infinita grandezza di Dio non 
potea esser espressa con un solo nome, nè rap- 
presentata sotto una sola immagine: che Saturno 
Giove , Marte, Minerva, Giunone, Venere, e gli 
Dei o le Dee non erano., se non il medesimo ente 
disegnato con varj titoli, ciascuno dei quali cor- 
rispondeva ad alcuna delle sue perfezioni. 

Ma s’ella è cosi, donde vengono adunque le 
genealogie .delle vostre Divinità ? Gli attributi 
dell’Ente supremo nascono essi forse .l’uno dal- 
Taltro ? Donde vengono i combattimenti e le ni- 
micizie di Giove e di Apollo , di Giunone e di 
Venere ? Le perfezioni divine sono elleno forse 
tra se discordi ? Donde vengono quegli amori im-^ 
pudichi onde voi riempite i) cielo? La suprema 
santità entra ella forse a parte dei nostri vizj ? U 
nuovo sistema non sapea rispondere a si fatte 
qiiistioni. Fu di mestiere Pimmaginarne un altro 
e coprirlo col velo dell’allegoria. . 

Giove adunque nuli’ altro più era, se non la 
materia eterea , e Giunone la massa liquida della 
nostra atmosfera : Apollo era il Sole , e Diana la 
1-una : e per dirla in compendio , tutti gii Dei non 
erano, salvo che gli elementi e i corpi fisici: la 
natura trovasi divisa tra essi • o piuttosto essi 
tutti non erano , fuor che le differenti partici 
varj effetti della natura. 

Convien accordare che quella prima istituzio- 
ne degli Dei è un fatto di storia assai costante 

— , ■■ ■ — — - 

( i) Eitseh, ubi supra Uh, 5. 
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preso almeno in generale. Ognuno sa che nella 
orìgine del Paganesimo la fisica , la «quale non 
avea per ancora forza di scienza ^ lasciava gli 
scrittori in una si gran siccità circa il fondo delle 
cose j che per correggerla prendeano in prestito 
il soccorso dalle favole e dalle allusioni : genere 
di scrivere , cui favoriva la inclinazione e in' 
qualche maniera la infanzia dei leggitori , come si 
vede presso a Cicerone (i). Ma questo medesimo 
fatto , questa difesa del Paganesimo era la più 
forte dimostrazione contro ad esso. 

Primamente se gli Dei erano soltanto porzioni 
deir universo , rimaneva evidente che T universo 
prendeva il luogo del suo Autore , e che 1’ uomo 
cieco destinava alla creatura T adorazione che è 
dovuta solamente al Creatore. E che ? Perchè i 
nostri sguardi sono incantati da quegl’ inmiwi era- 
bili fuochi che risplendono sopra di noi come al- 
trettanti Soli ^ perchè la inesausta fecondità della 
terra non cessa ili provvedere alle nostre neces- 
sità coir annuale risorgimento de’ suoi germogli ^ 
perchè il sugo che circola nelle vene degli alberi ^ 
ne fa nascere frutti deliziosi • perchè dall’ alto dei 
monti si precipitano i torrenti fonti dei fiumi , i 
quali anch’ essi sono sorgenti di tante comodità ; 
perchè il mai’e ne circonda delle sue acque , come 
per impedirne il sottrarci ai beni eh’ esso ne ap- 
porta • perchè finalmente pare che la natura siasi 
tutta dedicata assolutamente a noi ; tostissimo vi 

saranno altari eretti a ciascuno dei suoi doni’ nè 

» 1 

vi sarà un tempio innalzato a quella mano bene- 
fica che ha fatta la natura e le salutevoli leggi 
della natura ? O mostruoso traviamento della ra*^ 


(i) Cic, de nal. Deor. Uh* 2 , 
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. ^loiie ! 0 gran Dio , sì vicino all’ uomo e tntta- 
volta tanto ignorato dagli uomini ! . 

. In secondo luogo dato pur che gli Dei non fos- 
sero stati nella origine , se non gli elementi perso- 
nificati , questa teologia simbolica non diveniva 
ella forse una occasione di scandalo e di error 
empio ? Qualunque fosse la fisica origine della 
voce Giove , non era ella nel significato di uso 
il proprio nome di un Dio , padre degli altri Dei ? 
Allorché il popolo leggeva- nei suoi poeti, che 
Giove percuoteva Giunone sua sposa e sua sorel- 
la , concepiva egli che là si trattava soltanto dell' 
nrto degli elementi ? Ricorreva egli alle allusioni 
per la intelligenza delle altre favole nelle quali 
vedea un senso chiaro , che. sino dal primo aspetto 
fissava la sua credenza ? Ov’ era il poeta , U quale 
insegnato avesse a distinguere quelle immagini 
allegoriche dalla semplicità della lettera ? Ov’ era- 
no anzi i poeti che non avessero rappresentato lo 
stesso nume sotto emblemi tutti, diversi e talvolta 
opposti ? Era ella dunque cosa impossibile che il 
volgo ignorante cogliesse in mezzo a si fatte va- 
riazioni un punto fisso di allegoria che .il deter- 
minasse : e in tal caso non gli restava fuor che un 
sistema scandaloso , oveia ragione sedotta presen- 
tava alla morale esempi atti soltanto a corrompere. 

Sappiamo inoltre (i) che il più saggio dei filo- 
sofi (a) condannava senza riserbo queste profane 


(j) Plato de Rep, Uh. 2. J)ag. Z^g. ’ 

(a) Graves enim ac perniciosae suni fabulaeillae, immo 
nec ullatenus in nostra Kepublica audicndae. Nec feren- 
dum est, ut juvene aiiquo praesente dicalcr,vcl qui 
teierrimis quibusque sceleribus seipsum obslringal , vel 
qui accepias a patre injurias modis omnibus ulciscatur , 
.eiim niliil uovi admodumac ijisolenlis perpcuare , quum 
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liriziom sì manifestamente inginriose alla Divini- 
tà. Noi , diceva egli ( i ) , non dobbiamo ammetttre 
nella nostra repubblica nè le catene di Giunone 
formate dal suo proprio fgliuolo , nè la caduta 
di Vulcano precipitato daW alto dei cieU per aver 
presa la dijèsa di sua madre centra Giove . che 
alzava la mano sopra di lei • nè gli altri combaU 
timenti degli Dei ^ o queste idee valgano di velo 
ad altre , o il poeta le dia per quello che mostra^ 
no elleno di essere. La gioventù che non pub di-- 
stinguere queste mire diverse^ per tal via riempiesi 
di opinioni insensate , le quali non si cancellano , 
se non con fatica dalla sua mente. Fa di mestiere 
per V opposito mostrarle sempre Dio , come giusto 
e verace nelle sue opere , egualmente che nelle 
sue parole, E di fatto egli è costante nelle sue 
promesse , non seduce nè con vane immagini , nè 
con falsi discorsi , nè con segni ingannevoli nè di 
giorno , nè di notte. La ragione anche iu mezzo 
alle tenebre più folte non potea sottrarsi a questi 
raggi di verità. Tanto è impossibile all’ uomo 
r annientare la idea dell’ Ente unico santo e per- 
fetto che lo ha tratto dal nulla* 

• (a) Gl’ Idolatri per difendersi dal riconoscerlo , 
invano cercavano ai loro Idoli un sostegno' negli 
oracoli. Che erano poi si fatti oracoli ? Una catena 
d’ imposture , di prestigi , di ambiguità ^ di frodi ^ 
di artifizi ^ ove lo spirito seduttore terminava ciò 

ea tantum faciat quae a prlncìpibus maximisque Deorum 

facta esse conslet Equidem illa prorsus indigna 

censeo quae liominum auribus occinanlur > Plato apud 
Euscb, Praep, Evang, lib, 3 . 

(1) Ibid, Lib. 3 , p, 389. Ihid. lib* io, p* €od* Vide 
Lionys, Halicarn, lib. 2, p. nj,. 

(2) Euseb* uhi sopra lib* 4 ? ^3 
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che lo spirito amano non potea da se solo. E che 
domandavano questi oracoli ? Sagrifizi quando 
impari , quando snaturati , e talvolta tutti e due 
insieme. Che predicevano questi oracoli? Nulla, 
che additasse la infallibile cognizione delle future 
determinazioni della libera volontà. Ma perchè 
tante ragioni ? Cessarono questi oracoli : le lab- 
bra mentitrici divennero mute ^ e chiunque fosse 
Apollo , predicendo egli che una potenza . supe- 
riore il farebbe tacere , per tal via deciso avea 
egli medesimo eh’ esso non era un Dio. 

(i) Ma forse un imperioso destino ha formata 
la catena di tutti gli avvenimenti j e una insupe- 
rabile necessità soggettaci alle sue leggi. In tal 
supposizione un solo Ente perfetto non esiste , più 
che la moltitudine degli Dei. 

Chiunque abbraccia questo dogma insensato- y 
contraddice la idea naturale eh’ egli ha di una. 
provvidenza e smentisce il suo proprio cuore. 
Non v’ è veruno il qual non senta dentro se stes- 
so y eh’ egli è nella mano del suo consiglio , che 
può volere e non volere , scegliere un oggetto o 
preferirgliene un altro tutto diverso. Le nostre 
deliberazioni , i nostri dubbi , i nostri elogi , le 
nostre censure , le nostre leggi , i nostri gastighi y 
le nostre ricompense , ogni cosa in noi e fuori di 
noi è la prova della nostra libertà y ed ella è si 
chiaramente propria della nostra natura , che 
1 ’ Ente stesso il qual ce la dà , pare obbligarsi a 
non violentarla giammai. 

Confutato in tal modo il Paganesimo , che altro 
mai gli rimane (z) , se non rivolgere i suoi sguardi 


(1) Idem, lib, 6, 

(2) Idem lib* 7. 
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verso la più antica 'delle religioni , che quella è 
degli Ebrei ? Questo popolo non è nell’ ordine dei 
vasti imperj ^ ma egli è sino dalla origine del 
mondo , e da esso appunto cominicia il mondo. 
Questo popolò non colloca nè la sua felicità , nè 
la sua gloria nella conquista dei regni ^ un carat- 
tere più singolare e phi grande il distingue : egli 
riconosce un Dio eterno , unico , creatore , e ne 
ha ricevute leggi dirette (i). Questo popolo favo- 
rito dal cielo con insigni miracoli annovera una 
numerosa serie di uomini venerabili , ai quali si 
compiacque 1’ Eterno di comunicarsi e di confi- 
dare i suoi segreti. Questo popolo , già si degno 
di fede in quel eh’ ei racconta della sua propria 
storia , è anche sostenuto da testimonianze stra- 
niere che depongono a favor di essa storia (z) : 
Teofrasto , Ecato , Clearco , Nuraenio, Cherilo y 
Ermippo , Abideno , Eupolemo , Artapano , Ari- 
stea mettono agli scritti di esso 1’ ultimo sigillo 
della umana certezza. Sono si antichi i libri di 
questo popolo (3) , sono si sublimi , si saggi , si 
sensibilmente divini , che le più celebri e le più' 
enidite nazioni , i Greci principalmente ne hanno 
tratto ciò che la loro filosofia ha di maestoso e 
di vero. Ciò che trovasi sparso nello stesso Pla- 
tone sulla origine del mondo , sopra il suo fine ^ 
sulla immortalità dell’ anima, sulla natura del vero 
bene , sulla generale (*) risurrezione dei morti ^ 
sulla coronazione dei gruisti e sulla rovina degli 
empi , sul principio e sull’ ordine dei nostri do- 


(1) Id. Uh, 8. 

(2) Id, Uh, g, 

(3) Id, Uh, iOvii* et i2, 

(♦) Pialo in Polillc, Id, de Rep, Uh, io. 
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Veri , non è se non un estratto rozzo ed infor-- 
me di ciò che comprendono le scritture desìi 
Ebre u 

Donde viene adunque che noi non abbraccia- 
mo la sapienza dei Greci , poich’ eHa rassomi{;lia 
in tanti articoli a quella degli Ebrei (j), .quel 
popol(|^instruito dal cielo stesso ? Donde viene ? 
Eccone la ragione* Perchè questi filosofi, plagiar] 
di iMosè e dei Profeti , ne hanno alterata la dot- 
trina ^ perchè alle sante verità che ne hanno tol- 
te, hanno aggiunti errori e favole empie : perchè 
ninno di essi accordasi con se medesimo , e eia-; 
scuna setta vuole la rovina dell’ altra ; perchè 
finalmente noi non abbandoneremo giammai le 
pure sorgenti per acque torbide e corrotte , la 
infallibile' rivelazione di Dio per la ingannevole 
parala degli nomini* 

Tale si è la generale idea della Preparazione 
^angelica , donde l’autore passa alla Dimostraz io^ 
ne del Cristianesimo Eusebio vi attacca gU 
Ebrei . e li convince colle loro stesse Scritture ^ 
ch’essi non possedeano la vera Religione , se non 
in immagine * che la loro legge era soltanto una 
preparazione , simile a quelle modellate figure e 
a quegli schizzi i cui disegni non sono terminati ; 
che quella prima legge ne attendeva un'altra , la 
qual dovea essere il compimento e la perfezione 
della .prima (5) ; che tutte le nazioni . doveano 
^ttomettervisi successivamente e poi tutte insie- 
me : che i Cristiani sono il popolo erede delle 
promesse, "il popola innestato sull’antico stipite 


(i) Euseh^ ihid. Uh, iS. i4* et i5* 
(^2) Euseb, Demonstr. Emng, Uh,’ 1*' 
(3) Lib, 2 , e: 3. 
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della stirpe di Àbramo (i): che Gesù Crist# 
loro capo è il Verbo di Dio fatto nomo ^ ch’egli 
è prima di ogni creatura ed eternamente ge- 
nerato nel seno del Padre ; che tutte le profe- 
zie , tutto il corpo dèlie antiche Scritture , tutte 
le rivoluzioni dello stato giudaico , tutte le leg- 
gi , tutte le cerimonie della prima valleanza’ non 
conduceano se non a lui, non anniùiziavano se 
non lui , non figuravano se non lui. Egli era in 
Adamo il padre della posterità dei Santi ; inno- 
cente , vergine e martire in Abele; sommo sacer- 
dote in Melchisedecco ; volontariamente offerto - 
in Isacco, capo degli Eletti in Giacobbe ; venduto 
dai suoi fratelli in Giuseppe ; viaggiatore e fug- 
giasco , potente in opere e legislatore in Mosè ; 
paziente e abbandonato in Giobbe; odiato e perse- 
guitato nella maggior parte dei Profeti ; vincitore 
ili Davide , e re dei popoli ; pacifico in Salomone 
e consegnatore di un nuovo tempio ; seppellito e 
risorto in Giona, immagine sincera della sua' fine 
e del suo ritorno alla vita. Le tavole della legge, 
la manna del deserto, la colonna luminosa , il ser- , 
pente di bronzo , la pasqiia , erano simboli dei 
suoi doni e della sua Gloria (z). Prima ch’egli 
comparisse o disegnato avesse il preciso tempo 
della sua manifestazione , eransi nominati i suoi 
padri secondo la carne , crasi stabilito il luogo 
della sua nascita , crasi parlato del' precursore 
che dovea avere , crasi veduta nella vocazione dei 
suoi Apostoli la culla della sua Chiesa , crasi cir- 
costanziato il tradimento dell’ ingrato ' discepolo : 
ogni cosa in,somma era stata anticipatamente no- 


(i) Lib,!^, 5. 

(^) Lib» 6* 
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tata: e Gesù Cristo ha tutto adempiuto , tutto ese* 
^uito. Egli è dunque il vero Messia, nè rimangono 
più nè scuse *, nè difese, nè pretesti alla incredu» 
lità della Sinagoga. 

Quei che non sono avvezzi a leggere le opere 
degli antichi , non possono agevolmente compren- 
dere quai lumi , e quanto mai vivi spai'ga sopra 
i sagri libri questo di Eusebio. Egli per cosi dire 
sa estrarne l’anima ^ e quest’anima si è Gesù Cri- 
sto , ch’esso da per tutto vi scopre , e che da lui 
vien esposto si al chiaro , che niun occhio può 
non conoscerlo. In queste dotte spiegazioni non 
s’incontra veriin senso forzato o arbitrario : ma 
bensì il semplice , il naturale , Punico vero 5 nè 
alcuno può immaginarne venni altro , che di su- 
bito non cada nella più materiale e sensibile as- 
surdità. Tale si è il gran merito dei nostri primi 
scrittori: convien loro accordarne la lode : essi 
hanno portato al più alto punto la intelligenza 
della Scrittura. C loro studj , le loro ricerche non 
aveano anzi verun altro oggetto fuori di essa : e 
.erano si penetrati e si pieni , che anche il loro 
stile tutta ne ha la tintura e quasi la dignità. Si 
vede che nel citarla gli estratti partono dal loro 
ciioi-e , egualmente che dalla loro memoria e dal 
fondo del loro argomento. Felice famigliarità che 
insensibilmente noi abbiamo lasciato perdere ^ 
quando pure senza di essa i nostri scritti di Re- 
ligione nulla possono avere t:he muova, che sia 
sudo , che sia maestoso. 

' Tante opere le quali assodavano abbastanza la 
gloria di Eusebio , non aveano però ancor ren- 
dute esauste le sue cognizioni, nè appagato il 
suo zelo. Egli adunque intraprese una Storia ec- 
clesiastica , e la condusse sino al primo concilio 
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universale. Quest’opera non dovea soltanto esser 
cara alla Chiesa , perchè perpetuava la edidcaiite 
rimembranza della coraggiosa virtù dei suoi pri- 
mi Santi : ma dovea inoltre servir di sostegnó alla 
stessa Religione , la quale fonda la più efficace 
delle sue prove sopra la sua propria storia. In 
quella di cui parliamo , da per tutto vi si presenta 
questa luminosa prova. In essa i fatti non sono 
semplici fatti ^ ma vi divengono principi di cre- 
denza ^ ovvero anche dimostrazioni tanto più for- 
ti , quanto sono elleno più sensibili. Vi regna di 
più quella nobile semplicità che tanto amasi nei 
racconti , e che è in qualche modo il pegno della 
lor verità. Non vi si scopre diligenza , se non ri»- 
spetto alla esattezza ^ ma tutti non sanno ^ quante 
diligenze e quante ricerche in fatto di storia 
esiga inoltre questa esattezza medesima. I movi- 
menti che aveano agitata la Chiesa per lo spazio 
di tre secoli, erano sì numerosi ed erano si stret- ‘ 
tamente legati cogli affari dell’imperio:; questa 
Chiesa era si sparsa ; le persecuzioni e la Eresia 
le aveano lasciato si poco riposo , che facea df 
mestiere per abbracciare tutte le sue rivoluzioni 
seguirla nei suoi immensi progi*essi e scorrere 
tutti gli archivi delle Chiese particolari. Eusebio 
raduna queste memorie disperse ^ dà la succes- 
sione dei vescovi delle gran sedi ; lume neces- 
sario alla cronologia , perchè abbia una guida ^ 
mette in nota i differenti errori che si erano 
sollevati , e i tempi delle loro cadute appiè della 
Fede ; espone la serie delle persecuzioni e delle 
lor circostanze ^ riferisce gli atti sinceri dei primi 
Martiri : narra i principali avvenimenti della vita 
dei nostri grand’uomini; e tutto questo è seguito ^ 
anche da un’ampia C/ o«ic4 , ove le . sagro date ^ 
TOM. I. IO 
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conciliate per quanto è possibile colle date pro- 
fane ^ somministrano inniimerabili soccorsi al cri- 
tico studio dei libri santi. Un vescovo che sapea 
essere sufficiente a queste immense ricerche e 
alle sollecitudini del suo ministerio jn tempi dif- 
ficili , non dovea essere sì cortigiano , come di 
esso fu detto , ovvero il suo esempio dimostra , 
che ad ognuno è permesso di esserlo ^ quando 
ognuno il sia , come il fu egli. 

GIULIANO ^ soprannominato V APOSTATA 

u 

S. CIRILLO ALESSANDRINO. 

« 

» I 

La morte di Costantino risvegliò turbolenze 
Deli’imperio e Tafflizion della Chiesa . Dei ti’e 
suoi figliuoli che non poterono insieme accor-* 
darsi , Costanzo divenuto solo signore si dichiarò 
protettore dell’ Arianesimo , cacciò dalle loro sedi 
i vescovi ortodossi , radunò sinodi sopra sinodi ; 
e calpestando qualunque forma di giudizio cano- 
nico , parea che volesse soggettare la dottrina al 
solo capriccio delle sue decisioni. Ma il tenta in 
vano. In mezzo alle violenze della tempesta la 
navicella della Fede rimane immobile. Se la bur- 
rasca trae seco il grand’Osio ed anche il concilio 
di Rimini ^ tutto il restante si mantiene incon- 
cusso. L’antica verità non, è nè alterata , nè sco- 
nosciuta, Atanasio ed llario di Poitiers alla testa 
dei suoi altri difenditoni la' trasmettono pura ^ 
nulla ostante, gli artifizi della menzogna e gli 
sforzi dell’autorità. Ma un maggior pericolo mi- 
nacciava la Chiesa ; e Iddio le riserbava un nuovo 
genere di persecuzione ^ come per farla passare, 
per tutte le immaginabili proye. 
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Giuliano cui la debolezza della sua età a stento 
salvato avea dalle stragi della sua casa , si vide 
contra ogni speranza ornato della dignità impe- 
riale e successor di Costanzo. Allora si fece pa- 
lese rodio che occulta vasi nel suo seno contra 
di noi. Eccolo (i) : egli fa riaprire i tempj pro- 
fani , offre incenso appiè dei loro altari e unisce 
ai titoli di Augusto e di Cesare quello di sommo 
pontefice degli Dei. Chiama egli appresso di se 
Alassimo e Crisanto , i piu zelanti partigiani della 
divinazione pagana ^ si esercita con essi in quella 
scienza vana ed empia : da per tutto si veggono 
soltanto sagrifizi , incantesimi , evocazioni di 
Demonj : si cerca l’avvenire nelle viscere degli 
ammali ed anche nel sangue degli uomini : anzi 
per meglio trovarlo , alle antiche superstizioni 
si aggiungono pratiche , se è possibile , molto 
più ree. 

Qual era mai l’afdizione della Chiesa alla vista 
di tanti orrori ! Ella (:ì) si credette vicina a vedere 
una seconda volta la spada del Martirio, sguainata 
per l’eccidio dei suoi figliuoli. Ma Giuliano noa 
ignorava ch’essi erano immobili nei supplizj 
che il lor coraggio prendeane nuovo vigore , che 
un Cristiano nei tormenti è la prova della divi- 
nità della sua dottrina. Egli adunque fece uso dell^ 
artifizio e della dolcezza , in vece delle proscri- 
zioni e delle violenze. N on volle spaventare, cjou 
tin apparato terribile: questo mezzo non avea po- 
tuto aver buon esito per lo spazio quasi di quattro 


■■ ■ ■ I ■ ■ I II ■ .1 i 1^ 1 ■ — — — — - — ^ 

(1^ Aniniiatu Uh, et 22. Socrat. Lib. o, vap, 4. 

(2) Greg, Naz, Orai, 3. in Julian» Theodorel, Hist* 
Uh. 3. cnp. 26. et 02, 

' (a) Tamqiiam apes ad alvearla, 6\c ìliì (^CJiristieini') 
ad jnariyria. Julian. contra QaliL 
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l48 DISCORSO STORICO E CRITICO 
secoli : volle perciò guadagnare gli animi colle 
caldezze e sedurre i cuori coll’allettamento delle 
promesse : seduzione quasi sempre infallibile. Le 
magistrature , gl’impieghi ^ gli onori , i privilegi 
furono adunque conceduti al solo Pagano ^ e il 
Fedele sen vide escluso ; fu ristretta la libertà 
delle scuole cristiane : le dissensioni dei vescovi 
furono destramente fomentate (i): si promise 
agli Ebrei di rifabbricare la santa città col suo 
tempio e di offerire sagribzi con essi al^ Dio 
creatore ; e finalmente se alcuno è perito , ciò 
sempre fu fatto sotto pretesti , ove parea che la 
Religione non avesse veruna parte * benché ne 
fosse ella il primo motivo , e in segreto si ac- 
cendesse contra di noi o almeno si favorisse il 
furore degl’idolatri , sempre ostinati a mandarci 
in rovina. 

Ma che può ella mai tutta l’arte'umana contra 
la potenza di Dio 7 Quegli che diffonde sopra i 
suoi uno' spirito di forza negli orrendi pericoli^ 
concede forse egli meno uno spirito di prudenza 
contra le insidie del nemico ? La industriosa po- 
litica di Giuliano non ha potuto alienare gli ani- 
mi di quei che erano soggetti alla Fede. Egli so- 
lamente imparò a sua confusione e a quella dei 
suoi numi , che la medesima Chiesa la quale in- 
segna a superare i tormenti e la morte , istruisce 
altrettanto a sprezzare i vani onori ch’ella com- 
prerebbe col prezzo della sua dottrina. 

Nulla più restava a Giuliano, fuor che un soc- 
corso , e lo mise anche in opera ; era questo che 
scrivesse egli stesso e che intraprendesse la con- 
futazione dei nostri dogmi coll’apologià dei suoi. 

— " ■ V ' ■ ' I-..— - 

(i) Jalian, Episl, ad Coni, Judaeor, 
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Vide dunque T universo stordito (i) un impera- 
dore divenuto controversista , e per cosi dire ^ 
trattar la causa degl’ Idoli. Queste difficoltà ci 
rimangono in un’ opera di s, Cirillo , il quale 
producendole le distrugge tutte : ed io qui riferi- 
sco le principali colle dotte risposte di questo 
padre. 

Giuliano (a) dapprima opponeva alla Religione 
cristiana il non aver origine , nè fondamento 
fìsso nell’ antichità , 1 ’ allontanarsi egualmente 
dalla teologia degli Ebrei è da quella d,ei Greci ; 
il non essere finalirnente , fuoiThè un miscuglio ' 
stravagante di opinioni prese qua e là , ove non 
iscoprivasi nè connession , nè sistema. 

Un parlare di tal fatta era un domandare al 
Cristianesimo ciò che si esige da una setta di 
filosofi , e un riporre la nostra dottrina nella 
classe’delle umane invenzioni : come se la Reli- 
gione dipendente da Dio solo avesse altri fonda- 
menti , che la verità della sua parola , e fosse ne- 
cessario che rispetto a noi ne fossero legati gli 
articoli col mezzo della evidenza. Egli è vero che 
noi rinunziamo alla sapienza dei Greci : ma per- 
chè i Greci non hanno se non una teologia vacil- 
lante , incerta , contraddittoria ^ ed egli lo dimo- 
stra colla sposizione che fa Plutarco dei lor sen- 
timenti : inoltre , perchè essi sono tutti e di gran 
lunga posteriori a Mosè (a) , i cui scritti sussiste- 

(i) Julian. cantra CUilileos, 

^2) ApudCyrilL adv, Julian, Uh, i. 

(d) EV?i<r/^Ép TTAitSi^ iTrt yt 

av'Tùìv JicTcecrjcct^o/c (p^v^va ptyet , Kctì KotretTnouv 
c/'ovToit 9 Kctì c 9 riy- 

iS^ct^ópoL^ ri 9 iteti ovo/Jtd^ovri^ 7rpo<r£7rkyopTecJ)6 

TovTO/^ Kctìrctj^ g TÌpoy; , or kv^ 9 ‘{(oy otyTo'ìg cTb 7 .|x<tT«r 
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'vano anche prima che Cadmo avesse trasportato' 
dalla Fenicia nella Grecia ,1’ uso delle lettere : di 
più , perchè Pitagora , Talete , Solone e tutti gli 




Quandoquidem Graeti sitls docioribus magnorere glo- 
riantur, el nobis commemorando riesclo quos AnaxI- 
nlandros et hnipedocles , cum Pylhagoris cfuoque et 
Flaionibus > aliisque praeierea adieclis , qui eis ìmpiorum 
# dogmatum auctores , vel ut ita dicam ignorantlae loules 
extitere , magnum sluporem incussuros puianl : age 
dicamus, cuilibet perspicuum esse, illos discrepantibus 
inter se oplnionibus digladiaios esse, ncque consenlieii- 
lem circa ununiquud([ue eorura quae siinl, ralioncm et 
caiissam alVerre. Proinde el osiendamiis , Mosem,prlmas 
tempore sortitnm, rcclain et ab errore remoiissiroam de 
meilabili e suprema omnium esseniia opini onem inve- 
visse 9 optimeque de opificio mundi mcminisse: admira- 
biJps vero Icges ad pielate.m et justUiam speclanies con- 
didisse; quas , qui ab istis sapientes nuncupanlur , aelale 
posleriores, compilarmi, suisque sernionibus allexuè-' 
rint ; tamelsi niliil sinccrumelintegrum sallcm sufi’urari, 
iiullatn idoneam ei simllcm veri opinionem promere in- 
de valuerint. Cyrill, Alex. Uh, i, conir, J ulian, sub ini-m 
iiurn, 
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altri non hanno di ragionevole nei loro scritti, se 
non ciò che hanno preso dai nostri , e perchè an-» 
che ciò che ne hanno preso , lo hanno depravato 
con folli giunte , volgendo per tal via in loro ro- 
vina e in qnella degli altri il più puro e il più 
sagro di tutti, i doni. 

(i) Venghiamo al particolare, continuava Giu* 
liano. S’ innalzano i libri di Mosè. Che com- 

-- prendono’ dunque si fatti libri , che non sia ma-» 
nifestamente assurdo ? Che cosa è quel giardi- 
no delizioso di cui essi parlano ^ e quella pro- 
duzione della prima donna la quale contra V or- 
dine della natura esce dalla costa del primo 
homo , di cui ella trovasi la figliuola , la sorella 
e la sposa ? 

- Ah! ripiglia s. Cirillo, che cosa è la nascita 
dell’ Oceano e di Teti , cui Esiodo fa nascere dal 
cielo e dalla terra ? Che cosa è Ceo e Iperione ai 
quali dè una simile origine lo stesso poeta ? Vói ^ 
o Giuliano , fate insulto ai nostri libri , perchè . 
fanno parlare il serpente che ha sedotta Èva : 
ma vi dimenticate voi forse , che le vostre impru- 
denti censure ricadono sopra voi stesso ? Vi di- 
menticate voi della quercia di Dodona sì mira- 
colosa nei vostri poeti, che pronunzia oracoli ? Vi 
dimenticate voi , che in mille luoghi Omero fa par- 
lare i cavalli di Achille e che presta una qualche 
intelligenza a quei di Ettore e di Antiloco ? Era 
questa una finzione , dite voi. Ma Porfirio non 
era un poeta ; egli era un filosofo di cui voi siete 
r ammiratore : e questo filosofo diede sentimento 
e voce al fiume Nesso , il quale , se lo ascoltiamo ^ 
salutò Pitagora: Ma Tespesione era un savio 5 ed 

* ' ■ g ” 

'' (1) Cyrill, Uh, Z, ^ 
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egli dice che gli aUjeri i"i spettarono Apollo nelle 
Indie, e il chiamarono col suo nome. IN è pensate 
che io rispondendovi di tal maniera, pretenda di 
avvilii'e le nostre storie sino a paragonar con esse 
le vostre favole: tolgalo Iddio: ma nuli’ altro pre-* 
tendo, se non di render palese la temerità della 
obbiezione, la quale riprende in noi ciò che cre- 
dete VOI stesso. 

• * 

(i) Perchè non imitate noi , proseguiva Giu- 
liano , anzi che esporvi alla censura di adorare 
un Dio autore degli effetti funesti ? INoi ricono- 
sciamo in Giove un Ente supremo e solo onni- 
potente ; ma non abbassiamo la sua grandezza 
sino alle particolari cure dell’nniverso , le quali 
secondo noi egli commette a Divinità subalterne. 
Noi diciamo di Marte, per esempio, ch’egli pre- 
siede alle battaglie* di Minerva , ch’ella partorii 
sce la discordia * di Mercurio , che ispira l’ artifi- 
zio e le frodi ec. Che dottrina , risponde s. Ciril- . 
lo ? Non è dunque il vostro Giove sufficiente a 
reggere solo il mondo ? In tal caso , che cecità il 
chiamarlo e il crederlo, il Dio supremo ? Anzi 
tutto all’opposito, se può egli ogni cosa , e se 
nulla gli resiste ^ perchè dunque dà , egli che dee 
amare gli uomini , a Marte e agli altri un potere 
di cui si abusano ? 

Io punto non dissimulo , che queste risposte 
taglienti e decisive centra un Idolatra non pe- 
netrano sino alla radice della difficoltà. La caduta 
del primo uomo e le sue circostanze sono articoli 
ove non ghigne la ragione, se non in quanto ella 
è sostenuta dalla evidente certezza della divina 
rivelazione ^ e vi saranno sempre in questo mi-'^ 

(0 CjrilL, lib* 4' . . ' 
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^eri^ grandi . pretesti per l’empio che non von'à 
entrare nei preliminari della Fede. S. Cirillo però 
finisce a quello che ho riferito di lui , alcune 
spiegazioni più teologiche ed anche filosofiche, 
quanto poteano esserlo e rispetto al secolo in cui 
vivea , e rispetto alla materia di cui trattava. 

(i) L’ impera dorè passando poi ai punti della 
legge data agli Ebrei ^ anzi che ragionar seria- 
mente , scherza e si burla in un argomento per 
altro si grave. Ma ciò ch’egli amava singolar- 
mente di opporci , erano i grand’ uomini del Pa- 
ganesimo , i loro talenti per le arti , la loro elo- 
quenza inimitabile , le loro scoperte e l’ampiezza 
delle lor cognizioni. Egli paragonava le loro opere 
colle nostre Scritture ^ e la sua immaginativa sor- 
presa dalla bellezza delle prime non trovava 
nelle seconde , se non uno stile arido , languido , 
torbido e difettoso. 

Ma e che ? dice s. Cirillo per la salute degli 
uomini trattasi egli forse degli ornamenti del 
discorso ? Ha forse bisogno dei soccorsi dell’arte 
la scienza che dà norma ai costumi ? La verità di 
una Religione è eUa dipendente dallo studio e 
dagli abbellimenti di quei che la insegnano ? Non 
può forse alcuno esser verace senza che sia elo- 
quente ? Trattasi qui per avventura di decidere 
tra retori , o piuttosto non disputiamo noi circa 
il fondo e il merito delle cose ? Che importa egli 
che le parenesi d’ Isocrate , i poemi di Focilide « 
di Teognide , quanto alle maniere di esprimersi , 
la vincano sopra i proverbj di Salomone ? il punto 
unico verte circa il sapere , se la morale di questo 
non sia infinitamente superiore a quella di quegli 


(i) hiìit è* fi# 7. 
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scrittori profani. Ora su questo articolo chi può 
mai fare un serio parallelo tra essi ? Chi è quegli 
che possa senza rossore leggere da un capa all' 
altro alcuni dialoghi dello stesso Platone , e tra 
gli altri quello che porta il titolo di Convito ? 
Ov’ è la verecondia che non si mostri paurosa 
nell’ udire i discorsi sfrontati e le massime scan- • 
dalose eh’ egli vi mette in bocca di Aristofane e di 
Alcibiade ? 11 rossore che avea esso (a) di pro- 
na nziiirle , non dovea forse trattenerlo dal farle 
dire ai suoi interlocutori e talvolta eziandio agli 
interlocutori più gravi ? 0 adoratori degl’ IdoU 
lo stesso vostro Apollo ha detto (b) che gli Ebrei 


(a) Ai ffXovBToLt fiiV evv ìtstret là gì jeò; , kolÌ roTc 
i^vred X^yoig. t'7npvd‘p'et , x.stì e'rt^pav ìIvolÌ 
AVrcv<; y i TTAtvu o't/ 7T(0)% t rrìj; ct^i- 

; iTrmrri [jLYiHi yetp rovg (ppoviTv fiXops- 
vtv^ ^ , Cì* fiatili arriav * 6d\ tto^ 

Xt> X/fitir \viffTtV,AVToT^ tÒ o\tìfft^>pCV y AVAÌIO TTTOVfft 

Ttav vt'eev Tot? tì'ShvA^ » r'ov ffu'^povA kaì gVc/KiT 
<f/ 0 t^WV ■ AVATTzi^OVtn Qtov* it ^ (TVvStV y ’Òt| 
xflti d'ici ffvyyvùi^iLOvic, rctg i'pf^fftv tiff » x»V */’ 
yi'vcivró n ywA/KOty , n' ttaS'còv a^^oì rt kaI 

Anpan-iT^ i'pAorAÌ , Truvrtt rt noù 7r9vra>g avutaì 
0(pf tÒ ^UVAi [LiT ì'PoVaÌa^ y ìÌtTIV «**XCIVT0 KaX 
é'a-fjbvd'iTv • Pudel igilur ulum ( PLalonem ) , ut par est > 
hacc il se dieta videri , eaque iribuit aliis : quamquam 
èuiin rem Ipsam ab ilio probarl quis diibilel'^ Neuliquam 
illos increpai , qui ila sentiuiil. O philosophicam disci- 
plinam! Quantum utilitatis in ea est quae juvenum vo^ 
luptales coercel , tcmperanler ac j uste vivere persuadeU 
!Nerape, si iniellexerint , Deos amaloribus esse propiiios, 
quaravis muliercularum ac puerorum effrenalis amori- 
bus serviant , omnino permiltilur iis licentia pejeraudi. 
CyriLl, contr, J di an. Uh, 6 . p* 187 . 

(6) Meo VOI ^A><SAt oi co^ifiv Xct^oVy McToep’ E/Spotr Ctf 
AvTOyi'Vi^'hOV ìlyAitTA piVOi • 
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soli possedeano la vera sapienza : ardirete voi 
dilli cpie di smentire la decisione di colui che 
adorate ? . 

' Se le vostre scritture , continua Giiilkno ^ han- 
no la forza di sollevarvi alla più alta sapienza , se 
vi trovate i principi della scienza universale , co- 
me Eusebio (i) il sostiene ^ perchè dunque siete 
voi sì versati nella scienza dei Greci? E perche 
in fatti ? Perchè appunto , a meglio combattere le 
vostre superstizioni , i vostri errori e le vostre 
empietà , noi abbiamo biso*gno di ascendere sino 
^lle opere che ne son le sorgenti (a) : e perchè 


Solis Chaldaois sapienila conligk, atque 
Hebraeis , qui ex se genilujn regemque Deiimque 
Pura mente colunt , alque unum numen adorant 
Apollin, OracuL apud Euseb, Demonstr, Emng^ 
Uh. 3. cap. 3, 


TmI' «Té ivpévtv 6' ©go'c At^yvTrrtoti ifjtietprt/pfiffi ^ 
Tfc > iteti XatX<Tct/c /5 > AvSo'ìi^ Kott WjSpoLtoiQ"* 
Inveiitionem autem Deus Aegyptiis , Phoenicibus quo- 
que et Chaldaeis , Lydiisque atque Hebraeis , leslimondo 
suo asseruii. Idem apud Porph, de Crac. 

(i) Euseb. Praep. Evang. Lib. ii, cap, 5. et 6. 

(u) '^Kove oCpetvè kaì ivarri^ov 
tÒ Vet-^oLìiùv 7rd')\tv th? rov ©gou KO(.Tivpv'‘viratt 

(rrÓftot 9 KCtì ifPtyJoLV g / 5 . Xetrx yiypet^ 

TPTctf Ketì TM5 kclB' yT^Càcro^ccXy^àb^ ^ tOCiCJttiV 3 

reti 'tà ^fiiivov , *A 7 ròxp*f evv ii'^ d’fÓTrvéverù^ 
^pet^ìt 9 KAÌ Trpo'c V9 S'ilV *ot7To^iuai eotpov^ itett 
XipKeùT^rov^ 9 xct* ^JetpKSerr^TXV f'p^ovraic evvé^iv- rctig 
Iì/7i3‘p(tfjifMivovc ctvT^ • J'tSfii^pid'et Jì rcVTC tÙ 

ffVpTTetV où^v'o^ rav t ^eod'ip J'iJ'etffKAXtdV . ’BTrUePlì Je 
iffn yXVKÙ to' TTxvrct fìeftveti , roLf/rn toì xetì pxy^et 
iiimùtvo)^ ’ xaì rx<; rav ’F.^XiT veov TroXvTrpetyUQvov-^ 

pfv 5 , et? oVf Kat %Z € affT« (TMV^iXoyetgi Tta I> 

Trpetypi'TùìV, y mP'ly^ reov éttì- ©€«* • E^ra y^ 

x^oppttt'y iTi7roifipfd-(t 5 pvpiov^ 
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inoltre, leggendo i vostri teologi, le vostre favole - 
e i vostri filosofi , noi perciò meglio conosciamo 
il pregio delle verità ispirate da Dio. In questo^ 
luogo s, Cirillo mette in mostra tutte le ricchez- 
ze delle nostre Scritture , la sublimità dei loro 
dogmi , la purità delle loro lezioni , la santità dei 
loro autori. iVl a principalmente oh quanto e bello 
Tudire ciò eh’ egli dice di Mose , e il degno elogio 
che fa dei suoi libri! Tanto, è lontano che avesse 
la Grecia a paragonare ad esso veruno dei suoi 
scrittori , che anzi era necessario , che la stessa 
Grecia, nulla ostante la sua alterezza^ confessasi 
' se {à) ch’ella non era ricca , se non dei furti fatti 
a quel grand'uomo. 


K&ì et*pi&fiov Tffzav 

fjiivov^ 5 itett (PcUfJLOvleoV c\^ÙVTOt>^ » 

iteti oLVTùt^ ttcv to 7^ etVTct Tr^òcuvvovfftv ^yvoov- 

fiivffv* K. T. X» Audi caclurn , et aurihus perciò 
pe terra . Jìn Rapsacis lìuguam iternm contra Dei 
majesialem laxai , et injustiliam in excehnm lo^ 
ijuìlur , ut videlur, qnani hac liiignae pnirigine nos ap^* 
pelcre. Ceterum divina Scripliua sufficit , ui sapientes 
ac probi , ac pienissima prudenlia praedili evkdant , 
qui In ea educati suiit: nec ad illud prorsus égcmiis 
doctoribus peregrini?. Sed qnoniam suave est omnia 
nosse , idcirco nos singulari consilIo Graecoriim opi- 
niones Indagamus , quas de unaqiiaque re , et ante alia 
de Deo collegerunt. £x bis occaslonera capimus eos 
rldendij qui multa roillia Deornm veneranlur , innu- 
merabilemque impurorum dacmoniim turbam colunt 9 / 
ipsis forsan adoratorihus ignoiam 9 eie. CyrilL ibid 
Uh. 7 . p, 23 o. ' 

R7 p$ Jf ' «ly Ketì i7r eturèv ìtpc(p:tirrnv 

Mùtfficc. ifTcìf T< 5 'ÌHt/rou j ^yow tyyvg netì 

rrctpet fipetyv TFetpiX^cdV JìuTaròT® • Ho pXv ovv tìÌv 
.. yXc&'ffffcty Ufipett'cgy TO^ yt piv Kctì 70 
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Rimaneva a Giuliano il volgere gl’insulti con- 
tra la stessa persona di Gesù Cristo. Anche Cel-‘ 
so ( I ) avea già tentato di renderlo dispregevole e 


ovk kd'oLvfiocffTag 1%^ . 

0 * /errop/xó'? irouc, vtt oLUrcd' ^c'^ciac axjvn^u^ 5 i/ 
T» ;7tp< rrf(av tv lovShttx /^ctfftxicùv ^tfo-su tvdpyeo^y 
Miàffict cP)I T^pcù Tov yivé<T^*cu <ro<p ?jA 3 Kon ypaLi^fLetrt^ 
Hiìv To'i^ loVOOLiQt^ TrapacJhvVAi ^ TJf' lA to' T«V/Kx'<jÌB TU^CÙ 
TTOV VtVOfltO'fJiivUV • ^0 VtKCtq «fi TTctp CtOToT V KO/TtiMTfl'^ 
CoLtrà'ctl Te rtìv t7FtTTn*^tìv ^ «t€ «fil ìtcU o'jLto^pou? ovTa^ 
’lot»«Ta/c/^ ? TTCtpOLéoUVCU ét TO/f 'E>vX»Wia TTCLtai ?• KatfA* 
fjjQV <hiXovon TTctp^ civro7^ y^Q>ovo^Tc^ 9 *ct* cttT< Jé <f/- 
tPctPetVTO^ T* ^pt* TU (nottua», — *0 TOlj/t;jr Kfitì uùr^* 
Tw V 7rpwT6>v ^rroip^.'&jA 11 tTr/orvi'^x» ^r'^p fc^patiwy 7005 

fiiffoXuJ^ovvTog rov^ Ka/^xot» » ««tw 0'vpÌTca t>j> 
0'(ppÒv • o7(pxvUt TOXp^^Ug loV}jCtVÒ^ 3 TOCA Vfbt7g 

T«iA grfifcp* ’ExAHO’/ 9Tfltp«!fl*i9*<eT6 fjuuà'ììy^xTt^v t fiVsp etCrup^ 
Xìfg Vfuv larrtv n toTi; v/jL>iripeov ypct^^v àvkyvaxrti ; 
Hi sane ad ipsum Moscm venie sacroram inter- 
pretem . Age enim : ecqiiis. ilio saplenlior , aut, 

ad eum vel minimum accesserit , doceat pbiler 
Erat is quidem lingua Hebraeus: verumlamen contera- 
platione rerum, dicendique perltia pon igiiobilis. Uiùle 
hisloriarum scriptor Hupolemus, in libro de Judaeo- 
rum Regibus de Mose verba Ikciens , ail illum fuis.se 
primum saplenlem , grammaiicamque Judaeis iradl- 
disse, quae apud illos liodieque forsan est in usu. Phoe- 
nircs vero .ab iis artem accepisse ; maxime quum essent 
finiiimi Judaeis: hos uuiein illara Graecorum filiis ira- 
didisse, quum Cadmus nimirum apud illos versatus 
ipsa prima elemciila docuissel. ■ Quum ergo ipsam 
primoriim elemeiiiorum scienliam Graeci ab Hebraeìs 
per Cadmum siisceperiiU , demiltat supercilium Julia- 
nus 3 qui percontari ausus est: Quarti oh caussam 
Qraeca<ì disciplina^ arroditist si vobis vestrarum Scri'^ 
pLw arum tedio siifficit ? Cyrill. ibìd,' pag. 25i. 

^ 1 ) Cels* apud Origen, Uh* x. , ’ 
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vile» E che non ne dicea egli? Airiidirlo (a) èssb* 
era nato di una donna senza nome (•), ridotta a 
vivere col lavoro delle sue mani • e ciò che vi ha 
di orribile , ( Cristiani , p rdonatenii , se ardisco 
ripeterlo ) di una donna cacciata dailo sposo che 
ella disonorato avea col delitto che avea coinines- 
$0 col soldato Pantere {u.). Corrompendo l’empio 
il racconto dei nostri Vangeli, aggiunto avea ^ 


(a) Miri TStS’T* 7rpoffO)7ro7roii7 ’lcWìst'oj^ ctVT« 

§LiVCV Tto 5 Keti f}^ÌyKCVret CcCtÒv Trtpf 

ftty s dg oi iTUt • ripwTCV <T« j TT'^etSttpLivOV CLV70L Tv»V 
£K TrapS'ivCV yiViCtì/* ÒvuJ'iC^it etÙ7o^ Kctt ìTtÌ Tto gX Htà'fitfg 
tttl7Òv yiycvlvctt *IoV<PetÌKìì'^ a KCtì xfrÒ yVÌ^AdfiÒi, \yyjà-- 
piov xelì y Kcti ^ipv'ATiJ^o^ . ^frcì él etCr^v net} 

4iVò Tot» yyt'ftctvro^'y rwcvoc tvij/ 7kyyy\v 
€TÉ^k/> ta\ Vtiu * JB/'TCt }ÌyUy 

éx.^ihid'iiact oVo’ Tcv ^vépb^ xcti Try^etvt^fjLtvti »t 
\ ifK^7$V0V i yii^VÌÌ(^Ì7-àv ’lwcoui/» Xot# o'ii OVTC^ TTivìetV 

iU A'tyVTTTOV > X«Xf7 J'oyxlJC,sdv 7tV6òV TTi/pOt^ 

3-ihy è?»* ctt^c AiyoTTriof ffipLVVVovreti^ , iTrav^y^-ev y i v ra'ig 
Sdvdjit(n (ppov^v é'i etVT^c 0gòy oLthov f^vfiyo^piVffU 
Fosl iiacc autem J'idaeiini inducii (CeZ.5«A ) cum aesu dis- 
serenlem, ipsumque muiti^ , ut puiat , nomìnibus repre- 
heudeiilem. Ac primum 9 cjuod se finxeril natimi eoe 
ìàrginei delùdo vilio dal, qaod ex vico Judaico sii or- 
itis , atque a f emina indigena , et paupercula , ac quae- 
stuat a ; quam ait a conjuge qui J'aher erat y expulsam y 
adultera convictam, Traeterea narrai , quod haec a 
' conjuge extrusa et vagala lurpiter , clanculario partii 
Jenuìè edideril ; quodquc is propter^ paupertatem irt 
Aegypto mercede operam siiam Locans , ibi arcanas 
quasdarn artesy quas Aegyplii magni aestimant , didi— 
cerlty et postea in patrtani reversus, lantwn se prom, 

• pter illas artes extulerit , ut etiam se Deuni appellarel, 
Orig. conir. Ols. lib. 1 , n. 28. 

^ (i> Kfpv/TicToc • 

(2 ) Ong. contr, CeLs, lib, 1 , n. 5. 
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che Maria per occultare il vizio 'della nascita del 
suo Figliuolo , avealo trasportato in Egitto - che 
là questo infelice fanciullo dalla miseria era stato 
costretto alla servitù; ch’egli vi si era fatto ini- 
ziare nei misteri d”incantesimi , onde l’Egitto era 
si curioso ; che si fatta scienza funesta lo avea 
indotto in appresso agli attentati della seduzione ^ 
e che finalmente pieno di quegl’ impuri segreti ^ 
avea fatto ritorno alla sua patria , ove la sua falsa 
potenza lo avea spacciato e fatto riconoscere come 
un Dio. Ma queste nere circostanze , inventate 
dalla sola passione di nuocerci , erano state si 
ben distrutte da Origene (i) , che Giuliano non 
era tanto imprudente ^ che riprodur le volesse : 
ond’esso amò meglio (z) di' rinfacciare a Gesù 
Cristo i suoi patimenti e la sua morte; dire della' 
sua divinità ch’ella era una chimera di s. Giovan* 
ni , il qual solo accreditata l’avea ; spargere le 
sue invettive sopra gli altri discepoli ; imbrogliare 
tutte le nostre storie ; cercare centra i riostri 
dogmi, col mascherarli , alcuni pretesti di satira 
o d’insipide ironie ; non rispettare finalmente di 
tutto il Vangelo , fuor che i miracoli; miracoli si » 
evidentemente certi che fu perciò necessario l’am- 
metterli ; alla qual cosa fu costretto il me- 
desimo Celso. Ciechi] £ non vedeano essi che po- 
sto questo fondamento , l’edifizio della Fede in- 
nalzavasi da se solo e rimaneva inconcusso ? 

Ultimo ripiego del principe fu l’immaginare j 
che per distruggerci bastava soltanto l’opporre 
noi a noi stessi. 1 Galilei , dicea egli, (impercioc- 
ché non ci appellava egli , se non con questo nome 


(1) Ihid. ' 

( 2 ) u4pud CyrilU lib. fi, et 8. 
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di spregio) riconoscono la divinità delle leggi y 
delle cerimonie e dì tutto il culto giudaico; E 
pure hanno essi annullate quelle leggi, cangiate 
quelle cerimonie e distrutto tutto quel 'culto. O 
strana contraddizione ! Ma piuttosto , risponde 
s. Cirillo , o strana difficoltà! Giuliano che van- 
tasi di sapere ogni cosa , ignora egli dunque che 
l’alleanza passeggera fatta col popolo antico , era 
soltanto la figura , l’ombra , la preparazione deli’ 
alleanza eterna , onde il Messia dovea essere il 
mediatore e il pegno ? Questo Messia tanto pro- 
messo e SI desiderato , è venuto : egli ha stabilito 
il sagramento della seconda alleanza ^ ha certifi- 
' cala la sua missione coi suoi prodigi • e Giuliano 
gli ammette (a) egualmente, che quei deiranti- 
co testamento. Da qual canto sta ella la contrad- 
dizione ? Dal suo o dal nostro ? , 

Ella è senza dubbio una gran ventura per la 
Religione , che quest’opera <U s. Cirillo sia arri- 
vata sino a noi. Alcuno avrebbe potuto pensare 
che un imperadore accorto e nodrito nel seno 
della Fede , non l’avrebbe abbandonata ^ se non 
fondato sopra invincibili prove ^ e per alcuni' cer- 
velli queste vane presunzioni decidono. Ma le 
sue difficoltà tuttora sussistenti insegnano e in- 

• ■ ' I . 

■ (a) Xlpo^^yiiv Jì igpgTai fiàfzS Kctì ^uuv Trctptt'-^ 
setffd'i . tlu^ 9 5 od Kxrttatv , %svrep ìttÌ 

Mcàffieó^ 5 rtva^/Vxov. • rovro tyrì 

hìdàcico^ tyiv^O 9 HtiLi iTt ’HX<'oU rOV Wflti- 

7Fo».ov • Scd victimas aris ad- 

jnovcro, et sacrificare deiugltis. Igiiis enim, Inqull , non 
dcscendlt, queinadmodum Mosis tempore, qui victimas 
consumai. Semel hoc sub Mose factum est , et sub Elia 
fj'hesbile iterum , longo post tempore. Julian» apud 
rillum , lib, io. jJéig. 343. 
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segneranno a tutti i secoli, che la empietà. non 
parla, fuorché perti'adire la sua debolezza, ovvero 
per dare colla sua scontilta maggior gloria e po- 
tenza alla verità che da essa è combattuta. 

Dopo Giuliano che è perito , in una temeraria 
impresa centra i Persiani , tutti gl’ imperadori 
sono Cristiani ; e tutta volta il paganesimo non ’è 
ancor abbattuto. Esso sussiste sempre nei cuori 
e vi si mantiene in virtù della prevenzione antica. 
Quanto mai grande si è la forza dell’abito! Roma 
avvezza da undici secoli ai suoi Idoli e alla licenza 
del loro culto, non potea affarsi airausterità del 
Cristianesimo. Di continuo ella ridomandava gli 
Dei di Romolo , che le aveano , diceva essa , pro- 
curate tante vittorie, e la cui protezione aveane 
sollevata si alto Tantica repubblica. Non era il 
solo popolo il quale mirasse con dispiacere e cori 
dispetto atterrati i suoi tempj^lo stesso senato non 
avea uno zelo men cieco. Di tempo in tempo quel 
gran corpo deputava diversi personaggi agi’impe*» 
radori per ottener da essi il ristabilimento c^jjll’an- 
tica Religione. Anche cento anni dopo Costantirio 
erano i principi stancati da si fatte importune 
preghiere: e si vede in s„ Ambrogio tutto quello 
che fece il celebre Simmaco presso a Valentinia- 
* no , per rialzar l’altare della Vittoria. 

•In questo tempo lo stato , invincibile sotto il 
gran Teodosio , soggiace ad una folla di traversie 
sotto i sjiioi due figliuoli Arcadio e Onorio. Tutto 
si smembra e cade in rovina. L’Occidente (i) è 
coperto da una innumerabile moltitudine di Bar- 


(i) Zosim. lib.5» Prosp, Chron, Oros, Uh. 7 . Aug. de 
Cl^U. Dei, Uh» ò MarceLlin. Jornand, de Reg. success^ 
llieophan, Hi.st, Misceli, Uh, io, 

Tom. L ai 
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bari. I Goti sotto la condotta di Radagaiso 
tono tutto a fuoco nelle provincie dell’ imperio. 
I Vandali, gli Alani, i Svevi , chiamati da Sti- 
liconé , si spargono nelle Gallie e devastano le 
Spagne. Alarico vincitore entra in Roma e ab- 
bandonala all’ avarizia del soldato. Ataiilfo più 
Crudele la saccheggia una seconda volta con assai 
maggior furia*. Ove era scorso il sangue dei JVlar- 
tiri , scorre il sangue dei persecutori. La nuova 
Babilonia , superba dei trecento trionfi eh’ ella 
attribuiva al favore di Giove, cade in un preci- 
pizio immenso ^ e dagli avanzi del suo vasto im- 
,perio sorgono i potenti regni che non erano , se 
non sue provincie. A si fatto dicadimento il Cri- 
stianesimo ritorna ad essere più che mai T oggetto 
dell’odio pubblico. Esso è creduto il solo autore 
eli tanti disastri : esso è quello che ha irritati gli 
Dei , e che ha cagionata la loro inclemenza. Esso 
è quello che ha fatto cessare le. loro feste sopra 
da terra , che ha annullati i loro sagrifizi , e che 
ha fajto porre in dimenticanza le vie ai loro tem- 
pj. Esso diuique si è quello che perseguitano gli 
Dei : e Roma non è più sovrana del mondo , per- 
chè non vi sono più per essi nè vittime , nè altari 
nel suo ricinto. Ogni angolo rimbombava di simili 
ingiusti rimproveri; rimproveri che portati era- 
no anche sino agli orecchi dell’infelice Onorio , 
il cui. dolore aggravato era dall’ obbrobrio della 
Chiesa , e la persecuzione impaziente di ricomin- 
ciare non attendeva , se non un principe com- 
plice dei suoi furori. 
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S, AGOSTINO. 

L’Africa possedea di quei dì il più sodò so- 
stegno della Chiesa , il cuore sopra ogui altro 
sensibile ai suoi interessi e il più ardente alla! 
difesa della verità , rincortiparabile s. Agostino ^ 
la gloria dei nostri annali. La natura la qual 
pare che inetta una qualche compensazione nei 
suoi favori , ha fàtto libero lui solò da questa 
legge. Ella il fece nascere con tutti i* talenti 
che per altro divide , e ha uniti nella sua per- 
sona tutti i meriti particolari - e quegli eziandio 
che di rado separatamente si trovano. La eleva*^ • 
tezza del suo ingegno rendeàgli famigUari le più 
sublimi noziohi , e la sua facilità le reifdea com<** 

. prensibili alle menti più corte , toccando in tal 
modo i due estremi della umana ragione. Le ma- 
terie più oscure ed astruse , passando per le su'^ 
mani ^ acquistavan ordine ed evidenza : le più 
dilicate , le facea- sne con un sentimento vivo ^ 
acuto e pronto : le più sterili rlceveatio da esso 
nei maneggiarle, una inaspettata fecondità ed 
abbondanza : quelle che non pareano esser sog- 
gette , fuorché all’imperio della immaginativa , ri^ 
conduceale a punti fissi e incatenavale con esatti 
raziocinj ^ dai quali allontanava Soltanto la siccità. 
Wiun autorfe ha mai tanto scritto, nè sopra aì*gò- 
menti così diversi : eppure questo perpetuo mi- 
scugiio, sì atto a far nascere la confusione , non^ 
ne metteà veruna nelle sue idee, in mezzo a qtii?- 
sti difficili passi non lo abbandonava punto la 
sua precisione : e ognuno detto avrebbe , che la 
quistione da lui discussa^ quella era sempre che 

Il ^ • I 
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egli avea penetrata più intimamente. Come filo- 
sofo , il suo volo portavasi senza sviamento alle 
generali vedute • e ogni ragionevole estimatore ac- 
corderà che i suoi principj , benché esposti occa- 
sionalmente e quasi alla corsa , sono il più subli- 
me sforzo di mente ove sia giunta la metafisica; 
Come teologo , egli abbracciava tutti i punti della 
dottrina cristiana , o dogmatica o morale , di cui 
non mai tralasciava di radunare le prove , di con- 
ciliare le parti , di far conoscere le relazioni , il 
sistema e rarmonia. Come controversista, il suo 
nome solo era il terror dell’errore. La sconfitta 
dei Manichei ^ setta detestabile che quasi da un 
secolo e mèzzo affliggeva la Chiesa , era stata 
come la sua prima vittoria. Altre nuove ne ri- 
porto in breve sopra Pelagio e i suoi partigiani 
astuti , sópra gli avanzi dell’ Arrianesimo mal 
domato , sulla inflessibile ostinazione dei Donati- 
sti , tante volte condannati e sempre contumaci: 
e finalmente nei suoi ultimi giorni fu veduto 
colle armi alla mano contra il Semipelagianismo^ 
il quale strignendo meno che Pelagio , ma troppo 
ancora , i diritti di Dio . sulla sua creatura , dava 
all’ uomo una superba indipendenza che limitava 
la necessità della Grazia, Questa spinosa materia^ 
ov’egli fa in qualche modo camminare .tra due- 
precipizi, era per cosi-dire , il dominio di s. Ago- 
, slino ^ e la Chiesa gliene ha più di una volta con- 
fermata la possessione , riconoscendo la propria 
dottrina in quella di questo grand’ uomo. 

Benché ingegno rara per la sua penetrazione 
e per le sue cognizioni , sapeva inoltre (il che io 
non ammiro meno) essere uomo cogli altri uomi- 
ni , per via delle semplici maniere della istru- 
zione o deU’amabile facilità dei suoi costumi» Le 
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sue lettere principalmente gli conciliano questo 
elogio. Esse per la maggior parte discutono im- 
portanti questioni ^ ma esse, altresì procacciano 
sempre al suo cuore occasioni di effusiooe e di 
tenerezza. Ognuno sente ch’egli non affetta di * 
amar , ma che ama. U linguaggio della sincerità 
è assai facile à distinguersi da quello del solo 
ingegno. Nei suoi scritti , ammirabili monumenti 
che non si loderanno mai troppo e che non mai 
si studieranno abbastanza , tutto è lume o unzio- 
ne , tiitto interessa , tutto piace, fi suo stile , ben- 
ché un pò troppo rappresenti quel del suo secolo, 
ha per altro movimenti vivi ' immagini grandi , 
nette , sensibili , e un’ aria ingegnosa ^ la qual però 
nulla ha dell’ arte nè mai si allontana dal filo 
della natura. Niun uomo altresì ha mai goduto 
di una riputazione più luminosa , nè più estesa. 
Non erano i soli Fedeli quei che lo esaltavano a 
gara , ma gli stessi Pagani concorrevano a tanti 
elogi. E che c’ è egli di men sospetto , quanto la 
lode di un partito, non dico di quello che alcuno , 
abbia lungo tempo seguito e che abbia poi ab-, 
bandonato, ma di un partito al cui contrario siasi 
uno appigliato ? 

Un tal difenditore adunque fu quegli che si 
pigliò Tassunto di vendicarci degli affronti che 
ne faceva la Idolatria irritata per le sue . nuove 
disgrazie. Su tal ridosso pertanto compose s. Ago-> 
stino la grande e dotta opera Della, citta di Dio, 
Egli si accinse a stabilire in essa la verità della 
Keligione cristiana cui dà il nome di Città di Dioj 
sulle rovine del Paganesimo da lui appellato Citta 
del 'Mondo, La esecuzione di questo vasto dise- 
gno è divisa in venti libri ^ dei quali darò qu 
appresso , almeno dei primi 7 una generale idea , 
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e.a,jazi wm t^voU , clfte \m intero estratto : im- 
perQiqcCvhè qve cosa trovasi egualmente 

pi*eaiosa. , la scelta è difficile^ Ciò che si pren- 
de , cagiona troppo dispiacere per quel che si 
ommette,. 

I Pagani ( e quei debbono, intendersi , che si 
vantayano forniti di maggior lume), non. erano 
concordi sopra i vantaggi del loro culto. .Gli uni 
sosteneauo eh’ esso era un infallibile preservativo 
contea i mali presenti: gli altri eh’ esso per verità . 
non tenea lontani tutti gP infortunj annessi alla 
nostra condizione ^ ma che apriva sicuri aditi ad 
una vita feUce dopo le disavventure della presen- 
te : e s. Agostino spianta sino dai fondamenti 
queste vane opinioni* 

Egli osserva ( i ) centra la prima , che nell’ estre- 
me calamità dell’ imperio e nel tempo quando il 
nimico devastava ogni cosa , i tempj cristiani fu- 
rono i soli asili cui rispettò il suo furore ; sicché 
ingiustamente viene accusata la Chiesa dei mali 
onde ha preservato ella sola, »Varie testimonianze 
provano in fatti (a) che nel saccheggiamento di 
|loma la spada dei Barbari non fece grazia , fuor 
che ai Cristiani , e che Alarico ha proibito che 
s’ inquietasse verun di coloro , i quali si fossero 
rihigiati nelle basiliche , ])rincipalmente in quelle 
dei ss. Pietro e Paolo, Gli Dei dunque hanno 
men fatto per gl’ fdolatin , che Gesù/Cristo mede- 
simo. E in qual modo si fatti Dei salvata avreb- 

T " —?**•— . ■ ■■■ ■ ■■ 1 . fi.. ...I . ■ 

(i) de Qisi* Dei lib, i,. i. 

' Alaricus praecepit suls, ut si qui in sancia loca, 

• praecipuoque Aposlolorum Pelli et Paul! basilicas confu- 
gìsset, hos in'prijnis hivioìalos securosque esse siiierenl. 
Oros. Hb, 7, cap* óg, et Hieron. Epis, ^ 54 ? ad 

PriHcipiam , et Sozonv* Uh, 9, cap, *0, 

— *“ 4 

« 
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bono Roma? Hanno essi (1) potuto difendere la 
deplorabile. Troja contra le armi di Agamennona 
e contra l’ira di Achille ? Nulla ostante la reli» 
gione di Priamo , le preghiere di Enea e i sagri* 
tìzi di Ettore , il ferro e il fuoco distrussero la pri- 
ma città deir Asia (2.) protetta da Apollo , da Mar# 
te , da Diana ^ da Venere , da Latona e da Xanto. 

• Egli è ben vero che la rovina di Roma involse 
anche dei Fedeli , e in gran numero. Ma qual 
differenza tra destini sìmili nell’ esterno ? Tutto 
periva per l’Infedele ( 5 ) , nel momento in cui 
periva egli stesso : vittima insieme delle sue di» 
savventure e della sua disperazione , egli pativa 
senza frutto ^ senza consolazione e senza conso- 
latore, Il Cristiano per T opposito , sostenuto dalla' 
sua Fede , rimaneva inconcusso e quasi tranquillo 
in mezzo alla sua rovina. Che importava che ra- 
pite fossero le sue sostanze ? Il suo distaccamento 
ne avea prevenuta la perdita. Che importava che 
si negassero alle sue ceneri gli onori della sepol- 
tura ? Queste spoglie terrene , giuochi del tempo 
e della morte , non erano agli occhi suoi 7 se non 
un vile esteriore e un debole velo sotto cui na- 
scondesi 1 ’ uomo vero. Le vergini erano esposte 
agl’ insulti e alla violenza : ma illesa rimaneva la 
loro innocenza , e la loro disavventura (a) era 
1 ’ altrui delitto. Gli schiavi erano caricati di ob- 
brohrj e dì catene : ma la libertà dei figliuoli di 
Dio , la qual consiste nell’ ubbidire a lui solo , ren7 
deali più indipendenti , che non lo era lo stesso 

(1) ibid, cap, 2. 

(2) Hom» lUad, Uh, 22. 

( 5 ) A(ig* ubi supra cap. lO» 12, 16 et jp. 

{«) Duo fiiermil > et unus aduUerlum commìsit. T^elus 
J)eclamat* apud Au§* de CiviU Dei, Ub. cap* ig. 


\ 
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Tiiicitòre ^ e quel che aveaiio a patire , quanto mai 
non era egli raddolcito dalle segrete consolazioni 
dello Spirito che abitava in essi ? Sapevan eglino* 
per alti’ 0 che sotto un Ente giusto non vi erano 
afflizioni innocenti, nè indifferenti^ che sone tutte 
o giusti gastighi , o salutevoli prove. Mossi da- si 
fatta religiosa persuasione, portavano con allegrez-^ 
za il peso dei temporali patimenti , o come peni- 
tenti, o come oggetti della gelosa severità di Dio* 
Felice il Fedele in questa pace amara * laddove iL 
Pagano con ist ordimento dell’ universo (a) intene- 
rito sopra la sua caduta correva da furioso a te- 
nere a bada 0 a stordire il suo dolore nei teatri , .e 
non ne usciva se non più divorato dalle sue pene/. 
S. Agostino (1) discende poi al particolare delle 
disavventure che avea patite,!’ imperio prima del 
Cristianesimo e ne trova innuinerabili : prova 
manifesta che la Religione di Gesù Cristo non è 
la cagione di quelle che le sono imputate , e che 
la Idolatria non è contea i mali il valido argine 
che li rispinga. Arnobio avea già fatto uso (z) di 
questo argomento in una simile quistione : con- 
vien però confessare che qui esso è molto più 
sòdo e più nervoso. Vale a. dire , che s. Agostino 
qui entra più innanzi nelle cagioni di tali disav- 
venture eh' egli fa nascere dai delitti del Pagane- 
simo , bene spesso comandati dai suoi Dei e sem- 


. ( 1 ) Idem lih, 2, 3, 4* 

( 2 ) f^ide siipra pag, 124 . 

(n) 0 meriies anienles, quis est hlc lanlus non error, 
sed furor, uì exilium vesfrum plangentibus Orioiitalibiis 
\popiilis, et maxirais civitalibus in remol issimis lenis 
jjictum maeroremf[ue duceniibiis, vos ihcalru quacre- 
relìs, hiiraieiis, et multo insanlora quam fnerant antea, 
facerells? Aug, de Ci^iC, Dei Uh* i, cop^ 
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jyre avvalorati dai loro esempi, lo non riferirò 
ciò eh’ egli dice sopra questo articolo , benché in 
esso -sia tutto ricercato e curiosp. Chiunque legge 
r autore , viene agevolmente a riflettere , che la 
■favola maneggiata da un si grand’ uomo che le' 
fa r onore di confutarla , non mai comparve né 
si contradittoria , né più empia. 

Per non lasciar all' errore verim rifugio , con- 
veniva ( 1 ) di più tlistruggere il pensiero di alcuni 
i quali riferivano al. destino 1’ antica grandezza 
deir imperio. Erano già noti alcuni protettori di 
questo vano sistema • e tra gli altri un certo L. 
Tanizio Firmano (à) , il quale avea tirato V oro- 
scopo di Roma sulla osservazione dei segni cele-; 
sti che preseduto aveano aUa sua nascita , come 
diceva, egli. Cicerone non 1’ avea perdonata a 
questa chimera , nè a tutto quello che tendeva a 
supporre nel destino una qualche cosa di reale 
e di efficace. Ma s. Agostino prende le cose da 
molto più alto. Egli tratta profondamente della 
libertà del!’ uomo , la cui certezza si oppone alla 
Fatalità pagana , e dimostra la prescienza di Dio 
centra Cicerone che la negava , a un dipresso 
come ai nostri d'j la combattono i Sociniani. 

1 — Il ■ ■ - I ■ ■ ■ I 1^ I ■■!■■■ wmmmmmmmi f . 

( 1 ) Aug, ubi òupru Lih, j, 

(Ci) L. v^uidem Tarulìus Firmanus, lamìliarìs nosler, 
in primis Clialdalcis raiioiiibus eruditus. Urbis eliam no- 
slr<»e naialem diem ropelebal ab ils Farillbiis , quibns 
cama Komulo coiidilam accopimiis ; Romainqiie, in jugo 
quiim cssel Lima, iiaiam esse dlccbal, nec ejus fata ca-* 
nere dubitabat. 0 vim maximam erroris ! Eliamne Urbis 
iialalis dies ad vim slelJarumel Limae pcrlinebat? Fac In 
puero reierre, ex qua allcclìone caeli primnm splriiurrt 
duxerit : nuni lioc in laiere et in caemenlo ex quibus 
Urhs elfeola est, polull valere? CVc, de Divinata Uh» a. 
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;I libri che seguono sono più singolari per le 
materie , e a mio pareré più metodici nella for- 
ma. S. Agostino per combattere la pretensione 
degl’ Idolatri , i quali diceano del culto degli Dei 
eh’ esso ricompensalo era nella vita futura divide 
ad esempio di Varrone (a) e di Scevola (6) , tutta 

(a) Jjeinde illud ijuale esl , quod (^f^arro) tria genera 
iheologìae dlcil esse, id est^ rationis quae de Dils expli- 
caiur , eorumque unum Mythicon appellai*! , alteriim 
JPhysicon, tertium disile .... Deìnde ail: Mythicon 
appelianl, quo maxime utunlur poetae: Fhysicon » 
quo pliilosophi: Civile, quo popoli. Pvimwui, inquit , 
quod dixi , in eo suni mulUi coiUra diguitalem ol naiu- 
fam Immorlalluiri ficla. In hoc cnini est, ut Deus alìiis 
ex capite, alius ex femore sii, alius ex gullis saiiguinis 
naius: in hoc, ut Dii turati siut, ut adulieraverìnt, ut 
servierint homiui. Denic[ue in hoc omnia Diis adiri- 
buuntur , quae non modo in hominem « sed eiiam quae 
in conleroplissimum hominem cadere possunt . * Secun- 
diim gcilus esl, iiiquil, quod demonstravi., de quo mul- 
los libros pliilosophi reliqueruni: in quibus est, Dii qui 
siili, ubi? quod genus, quale, a quoiiam tempore, aii a 
sempiterno lueriut^ -an ex igne sini, ut credit HeracJitus; 
an ex numeris , ut Pyihagoras ; an ex atomis , ut ail hpi- 
curus. Sic alia, quae faqilius intra parietes in schola , 
quain extra iu loro terre possunt aitres . . . Tei'lium genus 
esl, inquii, quod in urblbus ciyes, piantime sacerdoles 
nosse atque adminislrare debelli, tu quo est, quos Deos 
publice colere , quae sacra et sacrifida tacere quemque 
par sii . . . Prima, inquii, iheologia maxime accomroo- 
dala esl ad Tdieatruni , seconda ad Munduni , tenia ad 
Ifrhem, V'arro de Teb, div, apud Aug* de. Civ. Dei, 
llb, 6, cap.5, 

(b) Kelalum esl in lilieris , docilsslmum ponlificcm 
Scaevolam disputasse Irla genera tradita Deorum: unum 
a poelis, aJterum a phllosophis, tertium a principibus ci— 
vilatis. Aug, ihid, Lib, 4, cav, 27. 

, iis adde Plularclium de PLacit, Phisoph, lib. l'T cap, 6 
ciijus haec suul verba: o< 7n(ì 
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la teologia pagana in tre generi ; oioè , in teologia • 
favolosa cpiella dei poeti ^ in teologia politica 
quella degli stati * in teologja naturale quella 
dei filosofi, I Pagani periti aveano già più di una 
volta abbandonata la teologia favolosa e quella 
dei sacerdoti. Appena tolleravano essi la prima 
sopra i teatri : nè ignoravano , che 1’ altra nella sua 
origine era soltanto un cumulo di superstizioni , 
inventate dalla necessità di tenere in freno i po-» 
poli. Non ritenevano essi adunque , fucr che i 
dogmi filosofici sopra la natura degli Dei, E que- 
sti appunto sema quei dogmi che s. Agostino at- 
tacca con una forza , la quale non erasi ancora 
veduta , se non in lui. Egli lì prende da ciascuna 
setta e sino da quella di Piatone , ba quale ben 
lungi dallo sfuggire la sua critica pare anzi, che 
ella qui ne s;a il primo oggetto, 11 suo zelo per 
la Religione avea molto preveduto sopra la in- 
clinazione eh' egli per altro avea verso questo 
filosofo. Gli rinfaccia dunque una teologia (i) 
mostruosa e 1’ apoteosi ( 2 ) dei Demonj , una (3) 

• i 


petJ'o'vrU , Ji^ Tp4»if tf*/u>7v e^é3*vtù9ty J'»ie 

TTfUTOV fJLtV Tofi* , S'iv'rSpùV Si ToZ fJLV^'mOV 

Tphov Si rcZ THK fACtpTVpiatV €*» T» 1? 

^órc^ addati • AiSatO^ireu <11 ' rò jmiv ^cìkOv 

V7TÒ T^V <» 7Ù tJUV<d‘tìtÒ^ kV^ tS V TrttfJI- 

7Ò Si vofjLiitàv a®' éWVr»? «ti ttóx'sa)? 

Tct/ • Quapi’opier qui iiobis cuhum Beorum iradid/Pix;’, 
iribus eum iiobls modis Institueriiiit : prima ex naUiVali 
rafioue, altero ex fàbulis dicto , terilo rerum publicarum 
Icgibiìs testalo, Naturalis a philosophìs docelur, 
iosus a poelis , legalls passim in qiiaque urbe inslUuiUir, 
{i) Àug» ihid. Uh: 8, cap^ i2 et 
: ( 2 ) IbicL cap, ib, i6\ 17. 

• (3) Ibld, lib. IO, cap^.Zo. ... 
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metempsicosi stolta , la eternità (i) delle anime ^ 
e principalmente gli odiosi segreti della Teur^ 
già (!i) ^ tanto praticata dai suoi discepoli. 

Per comprendere questo termine e l’errore che 
in se racchiude ^ è necessario 1’ esporre in questo^ 
luogo due gran principj di Platone. Egli adunque 
stabilisce. nel. suo Convito. , che il Dio supremo , 
infinitamente a noi superioire per la sua natura , 
non può trattare cogli uomini ^ nè porger. 1’ orec- 
chio alle loro preghiere ^ che di conseguenza fa 
mestiere ricorrere (a) ai Demonj , Dei mediatori , 


(1) Ihid. cap. 3». 

(2) Jbid. c(tp, 10 . ' 

(cr) n^'v lÒ <T<tl/Z-Óv/cV éffrt li KCtì 3‘Uft- 

rov .... Ippuvivov Ketì J^stTropS'fit^ ov t* Trotf 

•3*pw7r«i/ » KAt *v^péù7rofg Trapat 3’iSj/ , T«v pèv t«< 
«hwVt/? xa / ruv tì xaì ipDC/jSxg 

Tfl»v •3'Uff/dv, EV pffiVtó eft oy ap^c'iìpeov <rt»pL7r>.»po 
tÒ Trxy auro d^rS $ rcvrcv xaì % 

fietvrpt^ Truffai yjtcpiì^ itAÌ » rSy /ipécov riyvm t«v t« 
TTfpi Tflt? Ò‘VffÌAg , xaì nhirxg , t«< «Tronfie 

xct# Tif'v fiAmttAV TTXffav a xefci ^c»T<'ctv • Qt'og J\ 

. cLv3^pa>7T^ cv p>'-yvvroLt , rourcu tpx^tì W- 

rtv y ópiXia Kckt n /ìictMxrcg •3*?ci’c Trpog ay3-pij^ 

TTOVg ^ X-AÌ t ypttyopóff/ Kdì KA^iV'ì'OVfft . Kccé 0 ptv 
Tripli TX rctAVTA 0‘o^bv 5 ^atp^àviog ’avup • Urmiis iia-- 
tura Daemorium inier moriales Deosve est media . . . 
Inlerpretartur et- trailcit humana ad Deos , divina ad lio- 
miiies : liorum quidem preces et sacrificia , illoiaim vera 
praecepta sacrosque solemnes > iiislilulionos et ordineni. 
In amborura autem medio coiistilula tolum complet, ut 
universum secum ipso tali vincolo conncclaiur. Per hunc 
valicinium omiie procedit , sacerdotumque dlligenlia 
circa sacrificia, e-xpialIoncs(|ne et incanlationes , et di-* 
vinationem omnem , aique raagleam. Deus quidem ho- 
mini non misrclur, sed per id medium commercium 
ornile alque colloquium inter Deqs homiaesque confici- 
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e renderseli favorevoli con sagri fizi ^ affine di ot- 
tenere col loro soccorso Pamicizia degli Dei ce- 
lesti.e la somma felicità. 

tra un altro principio di Platone (i) , che le 
anime originalmente unite agli astri contempla- 
vano in mezzo a quei globi di cui esse seguivano 
il corso , gli Dei celesti , le idee o gK archetipi 
degli enti creati , e finalmente tutto quello che è 
intelligibile. Anzi in questa oziosa contemplazio- 
ne consisteva il Paradiso platonico. Aggiugneva 
il filosofo ì che queste anime decadute dalla lor 
gloria primiera e rilegate nei corpi , come in prù 
gioni o in sepolcri , terminavano di guastarsi , nè 
poteano ripigliare il possedimento dell’astro abi- 
tato prima da ciascuna di esse , se non per la via 
di uno di. questi tre mezzi ^ vale a dire , collo 
studio della filosofia , colla scienza dei misteri , e 
colle pratiche della Teurgia ^ ovvero col culto 
degli Dei inferiori. 

Qui non importa l’esaminare intimamente , se 
questo discorso avesse soltanto il senso che pre- 
sentasi di primo aspetto , o se ne avesse un pro- 
fondo di allegoria , come il sostengono rispettabili 
autori. 11 fatto certo si è , che i discepoli di Pla- 
tone presero le sue parole secondo il rigor della 
lettera. La maggior parte non si restrinsero alla 
spezie di purificazione spirituale ^ che era il dono 
della filosofia. O si diffidassero eglino di tal soc- 
corso , o volessero meglio assicurarsi del loro ri- 
torno all’ astro che apparteneva ad essi , aggiun- 
sero le due altre sorte di espiazione alla prima 


tur. Quicumqiie liarum renim perltus est, Id 

est Idix, habclur. Pialo i/iCoiwii^, statini post medium* 
’ (i) Plato in Phaedro, Id* inPiiaedone* Id* in TiniacQ* 


• ^ 
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e la Teurgia , ossia maniera di evocare i Demonj^ 
divenne la sola dominante tra i Platonici poste*^ 
riori al Cristianesimo. Plotino , Amelio , Porfirio 
e Giamblico la misero in. voga: e s. Agostino 
appunto esamina e insieme distrugge ciò eh’ essi 
ne aveano scritto* Fa egli vedere che questa ope- 
razione terirgica (a) non è , fuorché una catena 
di empietà e d’ illusioni colpevoli ^ che in vano 
Porfirio pretende che con questi magici sagifizi 
alcuno arrivi, a godere della presenza ♦ degli Dei ^ 
che questi effetti , se vero è che sieno reali , sono 
prestigi dello Spirito di menzogna (i) per usur- 
pare quegli onori e un culto che 1 ’ uomo non dee 
prestare se non a Dio ^ che Gesù Cristo final- 
mente è quel solo che ci parifica dai nostri pec- 
cati^ quel solo che ci libera dalle nostre miserie e 
che gì mette in possesso del sommo bene. 

Ma se conviene ascendere sino alla origine e 
dire ogni cosa , le pratiche della Teurgia non 

(i) Aug, de Civ, Dei-, lib, io cap, 24» 

(«) O Theurgia pràedara! Oaiiimaepraedlcanda pur- 
galio ! Ubi plus imperai iitimunda iiivideiilla , quam im- 
petrai pura bciieiicomia : ìmmo vero malignorum Spi- 
riliium cavenda ei detestanda fallacia , et salutaris 
audicnda doctriiia. Quod euim^qui lias sordldas pur- 
gafiones'sacrllcgis viribus operaiilur , quasdo^ mìnibLli- 
ter pulchras ♦ sicut isie (^Porphyrius) commemorai, vel 
Angelòrum imagincs, voi Ucorum, tamquam purgalo 
xpiriln vldeni : (si lamen vel tale aliquld vidènt) iJlud 
csi quod A posto! US dicit: ^uoniani Satanàs tramfi gua- 
rnì se s^Lut Angelum lucis, Ejus enim sunl illa phan- 
tasmuta , qui miseras aiiilnas multorum falsorumque 
JDeorum lallacibus sacris ciipiens irretire, et a vero veri 
Pei culiu quo solo mundanlur et sananlur, avertere ; 
«jetìt de Proteo dìctum est, Fortnas se verlit in omnes: 
hosiililer insequens , fallaciter subveniens , uU’obiquG 
jioccns. Aug* de Civ* Dei^ lib, io. cap. io. 
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erano soltanto le conseguenze di una filosofìa 
fallace , ma erano esse un lavoro diretto a mire 
assai più lontane * e sotto questo misterioso este-^ 
riore occultavasi un misterio assai più reale , vo- 
gUo dire 1 ’ odio del Cristianesimo e la passione di 
distruggerlo. Di fatto non si vede ^i) che i primi 
discepoli di Platone fossero ostinatamente pre- 
venuti a favore delle visioni della Teurgia* Dopo 
la nascita e il progresso del Cristianesimo sola** 
mente , la scuola platònica ebbe ricorso a sì fatti 
incantesimi. Gesù Cristo avea operate innumera* 
bili maraviglie , e tutto dì ancora la virtù del suo 
nome ne perpetuava lo spettacolo nella Chiesa: 
per tal via erasi convertito l’ universo ^ per tal 
via risplendeva la Fede con una sensibile chia^ 
rezza di divinità. Fu dimque necessario di ten* 
tare di opporre^ se fosse possibile, miracoli à 
miracoli, richiamar quei del Paganesimo la cui 
rimembranza ninno più degnavasi di conservare y 
trovar l’arte di farne de nuovi col mezzo dei se- 
greti della magia , e per così dire sollevar l’In* 
forno centra il Cielo. 

PORFIRIO , GIAMBLICO ed ÉUNAPIO. 

Ecco Poijirio che con un tuono grave inse- 
gna (a) i misteri della divinazione , che ne sco- 
pre le . regole e l’uso , che fonda queste lezioni 
sopra la stessa autorità degli Dei e che tradisce 
i suoi disegni centra la Chiesa col mezzo delle 

ingiuriose parole onde aggrava Gesù Cristo e i 

• • 

f 

“ ^ — - - - - - r 

(1) Fide Thgm. Stanley, Misi, Philosophiae 9 de 
Pkilos. Eclectica,^ ad Jinem, Et Rpiscop, Wi^ornienu 
Epist, ad Rkh, Bentlejnm, 

(2) Porphyr. PhiU ex Crac, . ' 
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Cristiani. Dietro alle orme di Porfirio , Giani- 
tóco ( i) suo discepolo racconta nuove immagi- 
nazioni^ cosi empie nel fondo, come quelle dei 
suo maestro , ma più mascherate e in oltre a bel- 
' lo studia in maniere oscure e in termini enfatici ^ 
destinati a sedurre gli sguardi della ignoranza. 11 
suo libro dei Misterj non è che una contempla- 
zione fanatica e una. stolta misticità , che dege- 
nera in abbominazione. In esso libro si trovano 
distintamente narrati i miracolosi effetti della 
Teurgia ; in esso leggiamo , ch’ella è (a) la intera 


(i) Jamhlich, de Myst, 

fftg KethètTcu fJLÌvd^vP^ 7rpó( rg rov t£'v 0},6oU9 

, vi" tcv ayctS-où , :ivvctfJLiv ^ * *7rpd^ 

rtìV fiìv ^yvtictg Twc '^vx^^ 7 ^o^ò TeXe/orlpctu tuc tcu 
eafxetTO^ à.ryvuct^* € Trurct nctr^'pTtfftv in 5 
Iiirovfftotv asti j 3 ‘Iolv toZ ^yet3’iv , Ketì 'r^v ìvctvrteov 
TrxvTitìV 'oLTTSL'yxayìi'v* figT* retvTct , Trp'^c tov^ tSv 
dystd'av S'oTyZpoL^ 3 *s 0 t 4 èVaOT/V» ETTitìxV J% KCtT *cf/ 0 ty 
Tct~? fjbo'pttt^ rov TrcLVTcg , kaì TaY? 

/i Avrwv o"Aflt/c •> TOrt tm u'^w /jfpUOfp- 

' Tliv -^VX^V TTpO^Ayit KAl •TrApOtìlATArì&irAt' Hat< gitTO^ 

*7Fct€ì\t vytICAV'TttV pbÓ)/Oì *T€ù y\Py(ti CVViVtaflivfìV • 

OTo i; 0 yjiycù TjT AvTCy^^V^-t ÌCAÌtH Avr0ìltVttT6i)^ KAÌ tiT 
p'Ot/Vw TP^^VTA XA* TX VOfp* , XaÌ T% J^tAXOfffJLtn'tX^ TCtìlf 
8^€0V 9 KaI TX 7rp(f^ kXxd^-JAV AvTX V VOXTin V (XVA- 
ytóyx . HAI TX fltÓTOTfXfiT , %Al T'fi TTOtìtTKX 9 KAf 

Shpi^iovpytxA'c ^vVAfMfft rou • 0 so£' xdxr 
ÌJiAu CVV^'^TrtU* WC* Iv TfltTc ^ Vipyt^OLt^ AVT«V 9 XAt 
TAÌ^ vcx'ffèffi 9 HAt TOt^i OìtfUOVpyiiiAtC tOTA- 

9 ^ Al rx y ^Qvpytxx V '^vx*^'v' x.aì t^tS A iv 
T« ©g^ T» r gvTl&xfft • Sacra 

vero 9 et deifica fellcitalls iradlfio appellatur qul- 
dem porla ad ipsum omnium opìficem Deuin ? aul sedes 
, et boni regia, lìl prlmajai quidem qualiiatem requirit » 
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purificazione dell’ anima, la perfetta libeà"azione ^ 
il principio della sua trasformazione • difessa la 
unisce a tutte le potenze divine; eh’ essa è il 
germoj^lio della beatitudine celeste (i), anzi la 
stessa beatitudine ; eh’ essa restituisce la prima 
integrità ; e finalmente ch’essa' colloca, nel seno 
del sovrano Signore dell* universo. Che sogni ! 
che delirj ! ’ , . 

Dalla stessa mano è sortito il libro della Fiia 
de Pitagora (i): opera che non è una storia , ma 
una continuazione di favole si ridicole e si mar 
teriali , che quando uno non fosse giunto . al col- 
mo della impudenza , non potea senza ignominia 
spacciarle , .come fatti. Pitagora ci vi\?ne posto in 
parallelo con Gesù Cristo {a) • e questo filosofo 

animile sanclitaicm ornili corporea puriorcin ; do.iid-c 
praeparal aiiimam ad parlicipatlonem et boni conUiii- 
pLilioncm, simulque ad coiilraiiorum rrjeclioiicm : poiit 
Jiaec ad uiilonern cum Diis, bonorum omnium lontibiisi 
Foslquam auiem , lum mundi partibui» singulis , luin 
eliam diviiiis poiesLatIbus , per partes mundi diifusls., 
animam conciliaverit ; lune aiiimam Opifici universali 
sisilt, et apud eujn depouitj libeialamque ab omnl ma- 
teria, cum solo aeierno p^erbo coimcctll. Flanius dieam. 
7'hcurgia ipsi Dei polesiali, per se genllae, per se mo- 
bili , omnia siulenLauli , intcliecluali , omnia exonianli , 
ad vcrilatem inudiigibllem revocanti, peifeclae el pcr- 
ficienli, poies(alibus(|ue ceicris Dei oplflclbns, giaduliin 
prò cujusque propricLalibus ila coaptalj ut in aciioiil- 
bns earum intelligenliisque archlieclicis , anima, sacrls 
peraetis , pcrfectc coiifirmetnr : et liim domuin in loto 
demiurgo Deo animam collocai, lamblich» de Mjslcr 
Soci. X, ecfp, 5 e£ 6. 

( 1 ) PorplijT, Epùit» ad Anebp 

(^ 2 ) Idem de Pj^thag, 

(<'/) Ceieruin ncmiiii, quiquidemcxipsa viri nalivitalc, 
ci innliipllci animi sapientia conjcclurarn fccerll , dii- 
biiim eril quia anima Fylhagorae, ApoIJinis subdira 
To31 .1. 12 . 

0 
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vi è nominato Dio e- figliuolo di Dio , disceso 
sotto una lorma umana , per temperare con un 
tal velo lo splendore della sua maestà, che senza 
si fatto compenso non avrebbe potuto sostenere 
la nostra fiacchezza. Affinchè nulla manchi all’ar- 
dito paragone , produce l’ autore le prove di 
questa pretesa divinità, i miracoli ch’ella fece • 
e di più quai miracoli ? Pitagora , alzandosi nei 
giuochi olimpici , fece vedere a quella numerosa 
adunanza la coscia d’oro che portava (a): solo 

imperio, vel peipciim ejusdem JUei assecia, vel alio 
proximiori commercio , au liomines delapsa sii . . Mulli 
Pythagoram ut bonum quemdam Daemoncm homini- 
busque umlcisslmum , jam in Deorum reterei laiil nume- 
rumv^ Quidam enim illum celebrabant Pylhium, alìi 
Hyperboreum Apolliiiem, iioniiulli Paeonem: erant qui 
censebuiil Daemonein esse ex iis, qui JLunam incolutu; 
alìi alium ex Diis Olympicis ferebaiil , qui morlaiem vi- 
lam emendai urus , isli saeciilo liumana forma appurue- 
rii, ut morlalibus bealitudinis et pliilosophiae Jumen 
donarci; quo munere necjueiveniei ullum aliud majus^ 
quam quod Dii per hunc ipsum Fylhagoram dederunt. 
idem de P/thag, cap, 2. eL Q ex inléhpret, docUssè 
ObrechtL * 

' (a) Transiens auiem per llaliam (Abarls) visum sibi 
Pylliagoram Deo , cujus ipse eral sacerdos , assimilavit , 
persuasus non alium, ac ne hominem quidem, illi si- 
milem sed ipsum vere Apollinem esse . . . Fyiliagoras 
autem • . . lamquam qui revera Deus illc forel , Abaridi 
seorsum ab arbiiris abducio aureum suiim icmur osien- 
dit, ut arguraenlo essel neulìquam illum animi falsura 
fiiisse . • Adjecit insuper se ad curandos demerendosque 
mortales advenisse , ac propierea hominis formam in- 
duisse, ne supereminenli majestate, velut re nova tur- 
bali, disciplinam siiam fugerent. Forphyr^ f^il, Pithag. 
àap, iQ. 

Ajimi ipsum {Pytliagoram) fiiìsse Apollinem Hyper- 
boreum: hujus vero rei indicìa liaberi , quod hi liidis 
surgeus femur aureum oslcndil. Ibidem, cap, 2^. 
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tra gli nomini udiva la deliziosa armonia (a) che 
faceano le '"sfere celesti , movendosi l’ una sopra 
r altra : e^li avea una perfetta reminiscenza dei 
corpi diversi che animati avea Tanima sua : ri- 
cordavasi , per esempio , di essere stato (1) quando 
albero, quando donzella , quando pesce e singolar- 
mente di essex'e stato il magna nimo Euforbio (ò) 
vincitore di Patroclo , caro amico di Achille 
erasi egli fatto salutare e nominare dai fiumi (c) : 
avea fatto udire i suoi discorsi agli animali , e 
avea udite senza dubbio le loro risposte : aveà 
indovinato il numero dei pesci che i pescatori 
trarrebbono nelle lor reti; avea predetta la morte 
di un orso ; e ciò che più montava , attesa la sua 
dottrina , egli ha proibito ad un bue di mangiar 
yatfe ^ e il bue ubbidiente fu al divieto. Io non ho 

(i) Fid, Chrysost, kom. 2 in Joan, Tertull* de ani-- 
ma Cfjp, 2j. CyrilL, contr. JuLian. Uh, 3 . 

(a) Ipse soliis ui apparebal, audilu el inlellectu perci- 
p'ejal ùiiivcrsalcm sphaerarum et aslrorum per eas 
inolorum harmoniam et consoiiantlarn , quae carmen 
aliqiianio pertectiiis quam quod apiid moriales fieri 
solel , et sine saiietale audlondum resoiiabanl ; et per 
dissimiles varieque diversos slridorcs , eeleriiaiibus , ma- 
gnitudinibus el reclloiilbus , certa quadam musices ra- 
tione compositis, conversionem et circumacllonem gra- 
tissimam simili, el varìis modis pidcherrimam efficiebant, 
Ihid, cap. i5* 

(b) T* ystp t*(TTopotJ pivot fiV ■ Mutivi vetif 

kvotKUfiivn^ (Ftv TpaiioT? tw *Apyt^a *ÌHptó 

rou (ppvycg tcwtow Trotp'spsv Ug 

'TTùLVv JwpB'Vw * l'iyelcrimiis lamquam vulgo^ noia quae 
narranlur de Phrygìi hujus liiipliorbii scuto , qnoj 
IVIyeenis una cum Trojanìs spoliis Argivae Junoiii di- 
ca! um est , Porpfiyr, ihid, 

(a) Nessus fluvius dixil 6Ì (Pylhagorae): XcUpt Hu- 
‘S-xy'^pot* Sal\*e Pylhagora, Jaixd^licli, et Porpliyr, ' 

‘ . 12 * • . ^ 
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il tempo di raccontare gli altri prodigi del filo 
sofo Dio : imperciocché innomerabili erano essi 
Secondo Forfirio ^ egli stesso però era si accorto ^ 
che non vi crédeva. Ma tutto era buono, purché 
•valesse a ingannare * nè v' era verun altro dise- 
gno. 11 popolo quegli era che conveniva sedurre 
e la sua inclinazione alla Idolatria pur troppo 
favoriva la seduzione. 

Dopo Pitagora ìsi è fatta una divinità di Ploti- 
no. Questo Sofista , come.gìà è noto, era uno dei 
più acerrimi - difenditori della magia platonica- ' 
ligli stesso avea il suo proprio Demonio , e ac- 
cadde (a) che questo genio era uno degli Dei del 
primo ordine. La sua superbia si gloria tostis- 
simo di un privilegio tanto glorioso , egli non 
più si reputa uomo ; egli è un Dio , ma un_ Dio. 
che tiene molto al sotto di se gli Dei inferiori. 
Di fatto egli non degnasi di assistere ad uu sa- 
grifizio teurgico , ove lo invita il suo discepolo 
Amelio, Io non debbo , gli dice , esser il primo 
a presentarmi agli Dei {h) ; ad essi appartiene 

■■ 1—^— ■ — ■■■■! «Il II I I ■■ I — I— 

(a) Aegyptlus quidam sacerdos Romani profecliis, per- 
que amicum quemdam Piotino subito notus , qmim 
exoptaret suam Romae sapientiam ostentare, suaslt Pio- 
lino ut secum accederci , familiarem sibi Daemonem eo 
advocanie prolinus ìnspecturus . . . Sed quum in aspe- 
cium proprium ipse Daemoii accerserelur , prò Daemone 
J)cus accessit, qui sane non esset in genere Daemonum, 
Sic ergo repente Acgyplius exclamavit; Bealus es , b 
piotine , qui babeas prò Daemone Deum , ncque ex. in- 
feriori genere sis ducem sortitus familiarem. Porphyr, 
uhi siipra, 

(/;) Quum.' Amellus sacrorum observalor- esset , alqiie 
per calcndas sacra faceret , et quandoque Ploliniim ro- 
garet illt^ secum accedere; lllos , inquit Plotinus, dccct' 
ad me, non me ad iUos accedere. Qua vero mente tajn 
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il prevenirmi. E come mai neppur sospettare che 
quegli il quale in tal modo ricusava di trattare 
del pari cogli Dei ^ non fosse un Dio egli stesso? 
Egli lo era si certamente , che dopo la sua morte 
(perchè questo Dio mori)^ Apollo si è assunto 
Timpegno di fare il suo elogio funebre (a), collo-^ 
cò'Flotino nel congresso degl’ Immortali , e vici*^ 
nissimo a Minosse , a ^Radamanto, ad Eaco , a 
Platone , a Pitagora. 

Quel che j^ovfirio e Giamblico aveano fatto 
per Pitagora e Plotino , Eunajjìo il fece in favore 
di Porlìrio e di Giamblico. È vero però ch’egli 
non ne fa due Divinità^ del che mi maraviglio: 
imperciocché attribuisce ad essi la più profondit 
■ cognizione in materia di Teurgia: e quel che 
inoltre è molto superiore , loro concede il poter 
dei miracoli. Tutta volta Porfirio (i) ne avea fatto 

exrelsa de se loqueretur , neque, iiilelligere ipsi polui- 
mus , neque ausi siimus iiiierragare. Poi'phyr, ihid, 

(i) Eunap, vii, Porphyr, 

là) Apollinem quum rogasset Amellus , qiionam Pioli- 
ni animus emigrasset; quanta et qualla de Plotino cecl- 
nil, audi.lmmortalera aggrediòr resonare carminìs hym-i 
niim ob ainicum suavem melilissimos contexcns vocalis ci-% 
tharae*modos aureo p,edliie. Sed et Musas advoco , ut 
communi voce conclnant . . . Genie , vir prius'. al nmic 
genil coiisoriio-diviniori accedens, soluius liumànae ne- 
cessifaiis vinculo ... al nòne ubi soluius involucro es , 
et animae genialis signum deseruisti ? acTconcilium ^ge- 
niale .contendis quod amoeiiis inteispiral aurls , ubi 
amicitia est ubi Cupido visu molli purae plenùs laeti» 
fiae ; ubi agllant -Mhios et Rhadamantus t'ralres , ubi 
jii^tus Aèacus , ubi Plato , sacra vis ; ubi pulcher Pytha- 
goras , et quicumque stalueruiit chovum amoris immor- 
ialis , quicumque genus commune cum beaiìsslmls geniis. 
sonili sunt , ubi animus heUiut ^emper hi- 

hTe$cìu, Porphyr. ibid^ 
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un solo , ma quanto grande ? Egli avea (a) cacciato 
il Demonio , appellato Causatano che infestava i 
pubblici bagni. Quanto a Giamblico (i), la sua 
virtù miracolosa non era contra si fatti spiriti. 
Egli chiamava presso alla sua persona una mol- 
titudine di Amorini , se ne facea circondare , le 
loro risa scherzevoli lo diveitivano mentre pren- 
deva i bagni , e al suo cenno essi rientravano in 
fondo alle acque, quando egli ne usciva. Nei mo- 
menti della sua contemplazione (^) una viva lune' 
spandevasi sopra di lui , le sue vesti erano come 
in fuoco, nè più toccava egli la terra, sollevato 
dieci cubiti sopra di essa. Temo che alcuno mi 
Censuri che io mi fermi si lungamente sopra si- 
mili favole , perpetuo miscuglio di errori e d’ine- 
zie. Tutta volta non ne dico neppur la metà. Che 
sarebbe, se mi facessi lecito di raccontare i pro- 
digi di Edesio , di Sopatro , di Eiistazio , di Mas- 
si mo e di Crisanto? Eiinapio che tanto erainve- 


(i) Idem J^it, Jamblich, 

(cO Addìi (Porphyrius) se pepulisse, atque a balneo 
quodam Daemonem ab indigeiiis Causathan nomìnatum 
jecisse. Eunap, Poiphyr» 

(J>y T/ «TvTra pbvo^ 9 - ^iàretn , 

icLtróy 7 /yà Tr^AiTU^ 9 .où pLirctMoùg > rtg 
•ìipflCC Mptìf 9 iteti TCI 

t/Vo Twv ivi'fctTTcS'm , ihyóp^voi 

70'^g 9 pSTgtop piV Ì 7 tÒ TThioV 

-M /iXGfc TTfi'xui rò (T^pA' ffoi itaì 

•mÌ* è* cdrig iìq y^pvccefJk Ti Jtae;^^oc *otpit^iroti • Quid 
ita sol OS , divine praeecplor , seoisim agitas, neque de 
absoluta tua sapicnlia nobis quidquam imperlis? Rumor 
tamen ad nos emunavit per tuos ministros , le inter fun- 
dendum prcces,,. videri ab liumo plusquam cubitos de- 
cem subii mem rapi atque. attolli : corpus autem et vesti- 
mentum in aureoium color em migrate* Euimp» Vita 
Jarttblich. 
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lenito centra la Religione cristiana , si prese la 
cura di raccorli ;; come 1’ empio Damassio ha ri-* 
ferite le ‘pretese maraviglie che fecero in appres- 
so Proclo, Marino da iNapoli , Isidoro di Gaza , 
Gerocle ^ Ammonio. 

Ma finalmente a che valsero tutte queste storie 
con tanta cura divolgate? A che tutti quei misteri 
di Teurgia, sì vantati nelle ultime scuole platoni- 
che ? A dare alla Chiesa nuovi vantaggi e a mo- 
strare che il Paganesimo era privo di ogni ripie- 
go ^ poiché ne cercava uno nei racconti menzo- 
gneri , nei prestigi , nelle arti proibite anche dalle 
leggi umane , e nell’ aperta confessione del culto 
dei Demoni. La Fede intanto seguiva i suoi augu- 
sti destini. Vittoriosa deila violenza dei persecu** 
tori , ella il fu anche delle congiure e dell’ artifi- 
zio dei filosofi, A poco a poco gli Dei perdettero 
quel credito^ che la, ignoranza , la prevenzione e 
la consuetudine aveano lor conservato : da loro 
stessi rientrarono nel nulla ^ e cinque' secoli dopo 
Gesù Cristo , in vece di .essere adorati , appena, 
erano conosciuti. Ove i Cesari non aveano più 
.discendenti , Pietro yivea tuttora nei suoi succes- 
sori ^ né cessava di annunziare , come ha fatto 
sempre di poi , lo stesso Gesù Cristo e lo stesso 
Vangelo. Alla vista di questo prodigioso cangia- 
mento , se alcuno dice tuttora che il Cristianesi- 
mo é un’ opera umana secondata . dal caso ^ dica 
dunque altresì che non vi sono caratteri che di- 
stinguano l’opera di Dio da quella del caso , o 
ne dimostri da qu 2 p contrassegni le distingua 
egli stesso. 


V 
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Il TALMUD e i RABBINI. 

Mentre la Idolatria andava cadendo in rovina , 
pare che il Giùdaesimo pensasse a risorgere dal 
suo abbattimento. Questa infelice nazione , famo- 
sa egualmente perle sue disavventure , che perla 
sua infedeltà , portava da per tutto i segni dell’ira 
celeste impressi sopra di essa ^ e tutta volta non 
potea ridursi a credersi decaduta dalle antiche 
promesse. Nè il manifesto adempimento delle sue 
profezie , nè gl’ incontrastabili miracoli delia Chie- 
da , nè la conversione dell’universo, e neppure 
ciò eh’ ella pativa , aveano potuto vincetela sua 
Contumacia * e Gesù Cristo era sempre l’oggetto 
dei suoi insulti. La necessità di una giusta dife- 
sa- e mjolto pili lo spirito e il sentimento della 
carità indotti aveano quasi tutti i nostri Padri 
a fare incredibili sforzi per ricondurre quei cie- 
chi tanto infelicemente traviati dal retto cammi- 
no. Tante sollecitudini ed istruzioni non vulcano 
«d altro che a più irritarli ; e alla fine intrapre- 
sero un’ opera che loro servisse di compenso in 
mancanza di quei che ad essi negavano le loro 
proprie scritture. Quest’ opera si è il Talmud ^ 
raccolta di pezzi disuniti , gli autori dei quali si 
succedettero in varj secoli. 

Credesi che sulla fine del secondo , e sotto An. 
tonino Pio , Rabbi Giuda , che gli altri Rabbini 
onorano col nome di Santo , composto abbia il 
libro della Misna (i) , ove sono raccolte le inter- 
pretazioni date alla legge dalle antiche Sinago- 


(i) Hakkadpsch. • 
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g;lie. Ma s’ egli è certo , che questo libro sia di una 
si grande antichità , fa di mestiere che gli Ebrei 
ne abbiano lungo tempo nascosti gli esemplari ^ 
poi che fu ignorato da Origene ed anche da s. Gi- 
rolamo. Giustiniano si è il primo per avventura ^ 
che .lidnalo conosciuto : egli è il primo almeno 
che ne abbia fatta menzione. In una delle sue 
Novelle Costituzioni (i) egli permette agli Ebrei 
il leggere la Santa Scrittura in greco nell^lor Si- 
nagoghe , e loro proibisce la lettura della Misna; 
Questa unica testimonianza , e sì posteriore al 
secondò secolo ,mi fa sospettare che Rabbi Giuda 
, sia più recente che non si pensa di ordinario. 
Che che ne sia ^ Rabbi Jochanano , capo della 
Sinagoga in Palestina nel quarto secolo , aggiunse 
la Gemara alla Misna o ai Misnaioth * cioè il 
compimento alla seconda logge : e di questi due 
corpi uniti insieme si è formato il Talmud , ossia 
Dottrinale Al Geni sidemme. Finalmente cento 
anni dopo, Rabbi bische fece un’ altra Gemara in 
Sabilonia , la quale si è unita parimente alla 
•Misna , e se ne è fatto il Talmud di Babilonia. Ma 
per dirla in breve , tutto ipiesto insieme , quello 
si è che viene inteso sotto il nome generale di 
Talmud^ che vuol dire Dottrina : e gli autori della 
raccolta , o citati nella raccolta , quei sono che si 
appellano Talmudisti o Dottori, * 

Benché ognun ó credasi autorizzato dall’ uso di 
screditare ciò che esce da una mano* nimica e 
massime nelle cose di Religione; il leggitore però 
potè da per tutto vedere ciò che noi abbiamo 
detto più sopra , che questo uso non è la nostra 


(i) Novell, ^6, data Vanno 54i, di Gesù Cristo, f^cg^ 
gasi la Difesa dell'Ajiiichilà de’Temp* ? 7« ' 
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norma e che noi non abbianio dissimulati i ta- 
lenti dei nostri avversarj , quando essi ne ab- 
biano avuti. E perchè l’avremmo noi fatto ? A 
questo si opponeva egualmente 1’ interesse del» 
la nostra gloria , che quello della equità. Quanto 
maggiori lodi meritavano gii scritti che ci han- 
no combattuti , o dal canto dell’ arte o da' quel 
della forza , tanto maggior onore si è acquistato 

10 stesso Cristianesimo col distiniggeiii. Esso ne 
avrebbe riportato meno , se agevole fosse stato 

11 trionfo. Noi dunque non dobbiamo cadere in 
sospetto circa il giudizio che siamo per formar 
deliTalmud. 

In generale , questa grand’ opera contiene al- 
cuni preziosi avanzi delle antiche tradizioni giu- 
daiche : onde confesso che può il leggitore valersi 
per la intelligenza della Scrittura ^ come può^ ve- 
dersi , per esempio , daU’ uso che ne ha fatto il 
dottore Lightfoot. Accordo inoltre che in quel 
cumulo di trattati e di sentenze che lo compon- 
gono , c’ è per chi sa farne una scelta , onde for- 
mare invincibili prove in favore della Chiesa 
nelle nostre ^ dispute cogli Ebrei. Ma questo me- 
desimo vantaggio è una decisione centra il Tal- 
mud. Vale a dire , eh’ esso è ripieno di orribili 
contraddizioni ^ che ci somministra centra la Si- 
tiagoga tanti argomenti diretti , ond’ ella non può 
nè scansare.!’ attacco , nè romper la forza. Giam- 
mai libro non ebbe sì pochi principj ovvero non 
ne ha avuti di più opposti. Nel prodigioso amr 
massamento di massime che contiene , appena una 
se ne trova ^ la qual sia perfettamente amica del- 
r altra. I trattati compiuti hanno pure un tal 
vizio molto più espresso : questi bene spesso da 
se soli si contraddicono ; nojoso zibaldone di 
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opinioni senza fondamento , di sogni manifesti y 
di superflue discussioni e dì racconti sciapiti. 
Aggiungo con dispiacere , ma convien dirla ; in 
quest’ opera la ignoranza e la empietà che ne è 
la conseguenza , mettono il co.lmo ai traviamenti 
della ragione. Questo libro dice parlando ‘di se 
stesso, che Iddio (1) lo studia per lo spazio delle 
quattro prime ore del giorno. Questo libro rac-i 
£onta (2) , che Iddio si consuma di dispiacere 
sopra la caduta di Gerusalemme , che ne sparge 
amare lagrime e che, non può consolarsene. Vi 
sarà egli chi vi presti fede ? Questo libro ( 3 ) non 
teme di avanzare , che Iddio mentisce , che pecca, 
che inganna. Ed ecco ciò che gli Ebrei appellano 
la legge orale, All’udirli ( 4 ), questo è ciò che 
insegnava Iddio a Mose sul monte Sinai. Questo 
è ciò che Mose spiegava ad Aronne , ai suoi fi- 
gliuoli e agli Anziani. Questa è la. istruzione che 
questi ultimi davano ai Profeti , e ciò che i Pro- 
feti insegnarono a coloro che al tempo di Esdra 
componevano la gran Sinagoga ( 5 ). Questo è 
finalmente ciò ch’essi tanto rispettano , quanto la 
legge scritta , ovvero anche ciò che rispettano 
più , come loro è avvenuto di dirlo. O Dio, avete 
voi risoluto di lasciare ancora per lungo tempo 
questo denso, velo sopra i lor cuori? 

Ma che oppone poi a. Gesù Cristo questo Tal-* 
mud ? imperciocché talcv si è il punto , di cui qui 
trattiamo. Strana cosa! Si fatta qui«tione- viene 

f , 

( 1 ) Talmud Thadnilh, Aboda-Zaia, 

( 2 ) Idem TU, Ghagigai, 

( 3 ) f^idc Gerson. ad^f, Jud, 

( 4 ) Seder Nezicfum, Ma&sachath, AvolJi, ' ' 

( 5 ) 3Tisnacli*TracU deS^nedr, cappio, (QVitp* 

pag,2^t ' . - « *' 
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sciolta dallo stesso Talmud (i)* Dapprima : se il 
figliuolo di Maria fosse il Cristo , avrebbe forse 
potuto non riconoscerlo la Sinagoga del suo 
tempo? Sì* e voi stessi ne fate la confessione^ 
quando accordate che il Messia- esser deve di 
scandalo alle due case d’IsraeUo , e agli abitanti 
di Gerosolima (*i). Ma i segni che doveano pre- 
cederlo , non si erano ancora veduti nei giorni di 
'Gesù Cristo : per esempio , l’universo non gusta- 
va allora una pace generale e profonda. Voi v’in- 
gannate, Ma* nulla ostante diamo ch’ella fosse 
cosi : voi stessi detto avete , che le guerre non 
debbono cessare nella prima manifestazione del 
Salvatore , ma nella seconda e quando egli verrà 
nella sua gloria per giudicare tutti i popoli. Al- 
meno , dite voi , Gesù ha distrutta la legge che 
• dovea essereterna. No: egli non l’ha distrutta ,, 
l’ha soltanto adempiuta. Ma volete voi ascoltar 
•voi medesimi ? Voi confessate (3), che la prima 
alleanza dee cessare alla venuta del Messia : voi 
c’insegnate ( 4 ). che un profeta la cui missione è 
autorizzata da prodigi , può cangiare la legge : 
voi riconoscete (5) i miracoli di Gesù Cristo. 
Dunque le maggiori diffi^coltà che ci oppone il 
.vosti'o libro , sono tolte di mezzo dalle spiegazio- 
ni del vostro libro : e noi non lasciamo senza ri- 

* 

sposta , se non le vostre villane ingiurie , onde 
caricate il Cristianesimo e il suo autore. 


. (i) Ihid. Traci» Sanhed. cap, Helec, 

( 2 ) Ibid, Traci, Sabalh, 

' (3) Ibid, Tit. Nida, 

Ibid.iyacl, Sanhed, el Traci, BerachoU cap, Mee^^ 
malhai Korin, 

(b) Ibid, Aboda - Zara, 


f 
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Quanto ai Rabbini che sono venuti dopo il 
Talmud, io chiedo al leggitore che mi dispensi 
dal raccontargli ciò ch’essi hanno detto. ' V orrebbe 
egli forse che io il conducessi a passeggiare tra 
sogni , chimere , illusioni , baje , in confronto 
delle quali le stesse favole hanno del serioso e 
del grave ? Nei libri di si fatti autori , ove am- 
messa è ogni cosa , trattone il buon senso , niil- 
l’altro si vede fuor che una spallatissima causa ^ 
uomini i quali non volendo arrendersi , non pos- 
son difendersi menti traviate che non hanno ne 
pianta di dottrina , nè unanimità di sentimenti , 
nè certa regola di controversia , nè con che attac- 
care , nè sopra di che sostenersi. Appena sono 
errori i loro errori : imperciocché non sono essi 
conseguenze legate a falsi principj , molto meno 
false conclusioni dedotte da veri principj ; sono 
visioni che non sono nè principj, ne conseguenze. 
Tutto vi è detto in aria e a caso. Rappresentatevi 
una immaginativa violenta e sfrenata , che vuole 
appassionatamente ciò ch’ella vuole ^ che per 
essere più libera tiene la ragione in ischiavitù ^ 
che come le piace , mette il sì e il no a canto 
r uno dell’ altro e sullo^stesso argomento ^ che si 
svapora in non so quali combinazioni di lettere ; 
di qifere, di virgole e di punti ^ che spaccia come 
verità incontrastabili questi punti e questi frivoli, 
giuochi • che a disprezzo del senso naturale , 
chiaro e unico del sagro testo , corre senza stan- 
carsi diet;ro a fantastiche allegorie • che a forza 
di traviamenti non sa più ov’ ella ne sia , precipi- 
tata di abisso in abisso, non potendo più andare 
innanzi, nè ritornarsene addietro. Tale si è la 
immagine dei Rabbini e dei loro scritti. Chiun- 
que li legge , resta sorpreso che questi vizi uio- 
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struo» non vi sieno risarciti da nulla ] e lo ò 
anche al trovarsi quasi egualmente offeso, per la 
forma , che pel fondo dell’ argomento. Non v’ è nè 
ordine , nè disegno corretto ^ ma una confusione ^ 
lino sregolamento che annunzia quello della 
mente : non v’ è stile ma un linguaggio barbaro 
che accresce il disgusto delle cose : non chiarez- 
za sostenuta , ma sovente un’ aria misteri oa, la 
qual per altro nulla copre che sia rispettabile 
per verun conto , e che è quasi sempre insepara- 
bile dalla ignoranza. So bene che persone assai 
perite qui distinguono i Rabbini orientali dagli 
occidentali , e che questi non appariscono ad essi 
assolutamente si dispregevoli , come i primi ; e di 
fatto a questo solo si riduce la differenza. Ma 
non si tratta di stimar più 5 trattasi soltanto di 
stimar meno : e sopra questo articolo abbracciò 
di buon grado la opinione di questi eruditi ^ Im- 
perciocché piacesse pure a Dio che noi potes- 
simo lodar sempre. Non cediamo , se non con 
tristezza e violenza, alla necessità di biasimar 
quei medesimi che ci odiano , non potendo essi 
nuocerci. 


Rijlessioni sopra gli Apologisti 
del quarto secolo 

Ho notato , più sopra , ciò che penso della ma- 
niera degli «autori che hanno scrìtto in nostro 
favore per lo. spazio dei tre primi secoli della 
Chiesa. Questa prima libertà impegnami a fare 
il secondo passo , e a dire ciò che trovo di parti- 
colare negli Apologisti della Fede , che si sonò 
segnalati dal tempo di Costantino sino alla caduta 
dell’ imperio. . • . ' 
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Convien confessare che nel cor»o di q^uesto 
intervallo le menti candiate in meglio misero 
nelle lor opere maggior ordine , maggior preci* 
sione ^ maggior gusto , maggior raziocinio e di 
conseguenza maggior Coriza, che non ebbero quelli 
dei primi tempi. 

Senza esaminar qui , se in questi autori vi 
fosse maggior fondo d’ ingegno e disposizioni 
più favorevoli ; io penso che le circostanze in cui 
si trovava la Chiesa , bastarono sole per questo 
felice cangiamento. La pace che succedette alla 
conversione di Costantino , fece gustare ai Fedeli 
quella tranquilla quiete che è si necessaria al 
progresso delle scienze e alla coltura deiringegno, 

I grand’ uomini , e massime i prelati , liberi dagli 
orrori della persecuzione , diedero ai loro scritti 
maggior ozio "e conseguentemente maggior corv 
rezione. Gli stessi Eretici , allor assai men rozzi 
che gli antichi , terminarono di formare i Cattolici - 
a quella maniera di sistema e di dimostrazione ^ 
in cui consiste il vero merito delle opere dogma- 
tiche ^ e che sempre si acquista meglio nella di- 
sputa , che nella calma e nella pace. La filosofia ‘ 

( intendo per essa quel carattere di retta ragione 
che ciascuna cosa riduce a principj chiari ) fu 
meglio conosciuta ^ e la verità che ne trasse pro*^ 
fitto , fu stabilita sopra fondamenti più sodi. 

I primi Padri (i) , per esempio . in mezzo alle 
invincibili prove sulle quali fondavano la Fede 
cristiana , impiegavano sovente gli oracoli, delle 
Sibille e citavanli qua^i con tanta franchezza 
Come le stesse profezie. Noi lo vediamo in s. Giu- 


(i) J islin, Paraen. et Apolof^, 2. Theophil, ad 
toij'c» eleni* Alex* hb, i, et 5) Lactanl, panHm% 
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stino.,, in ’^Teofilo Antiocheno , in Clemente Ales- 
sandrino e principalaiente in Lattanzio che ad 
ogni pagina riferisce quei falsi oracoli. In vano 
gl’ imperadori ne aveano interdetta la lettura 
sotto pena di morte : i Cristiani non poterono ri- 
solversi alia ubbidienza ^ e parea loro (a) , che si 


(fi') Kctr iUipyi/stv Tcor (petv'Xojv é'aifj^'heàv , 3 ‘kvcUTOf 
T -x’ Torri fTrèo, -.r Ttòv 9rpo<?«- 

Tt»v jQ' ^vcc uvetyìvofyK-òvraV’i ottu):, cT/x toO* (p' l^ctj «Vc^- 
•tpi^CùfTtV S VTVyyJtVcV'^^ TCVg tfV'S'fwVco? Twr KCL}.(tìV yvto^ 
Ctv y^CL^fiV ^ OLV'To"^ KSfcTfc^«0‘/U* OTTip 

7 §Xc? cu'i SG-yvffctv Trpx^a/ . jj-Ìv y^p ov pLC^ 

yov iirrvy^ctvofJiiv etvrx 7 ^, a>>'ac' y.et( Vf/iv 9 cù^ o'p^rS 9 

fi? € (pipOfM^^ 9 èTTirrOLflivOt TrkfftV ftr’^pfO*- 

Tfl6 (potr /(?■>» cr- 3 'a/ . KxV (!}^iyO\j^ Tnuroì^iy ? t» /:/€- 
KipS't)'GctV'Ti^- ic iLiÒ-ct * lUaioiiim aetern Lae- 
moaum opfTatione saucua inors est in eos , (pii legiint 
Hyst aspis aiit Syblllac aut Propiiolanun llbios , lum ut 
rmnn homiiies dcterrcaiil , quominus liis iegondis bona- 
rum roriim cogiiiiioneni asscquanliir , tum ut eos sibi 
scrvos reiineaiil : cpiod quìdem in pcrpetiium eflìaue 
non potueriuit, liii[>avide cnìm non solum illo.s Jegiums, 
scd vobls ellam , ut vidoiis , insplcleuJos offciinius ; 
qiiiim luturiim sciamus , ut grati qnnilbsis vidcaniar. Al-- 
<juc ctiamd paucis persuadcamiis , jnaxana lamcn lucra 
facieinus Jiirtin. Apolo^. 2. (seu K^ertw* 1. n. 4 + ). 

nx« V TTf/ZuVfp , W avtpps? E },>ìtVH 5 CV>i TTCtiì- 

T/;tc 7 ? /Llg-'po/? TU ? TTpsLyfiarc^f CV^C 

iurtì' TTCtè ùljrv ivSoy.tpiCVO'iìy TTXtJ^iVffU ^^(pifj'ivct ACtTT^y 
Tìi^c 7 ^v [ArpGov M'yeov iy.pt^i'oLc^ to 7 ? i/tt* ctt/T»'? g/- 
pyfxh^o/c x®iXoi/s">£«? srpoffs p^-0VT£? 9 ^vtoTf tt^'^coìv 
ccyxS-ay ethìct iffrctt t rii V Tct/ CwrjTpC? h fX<t>V "lìrC'cu 
Xp/ffTCt 7 iteti (p^vfpw? Trpcciytplvcvcct • 

Scd quia nec in pociicis numoris, o GraccI? vera rcligio 
sita est , noe In ea ([«lae apiid vos in protio est , eruditio- 
1i(j ; omissa dclnceps immorornm et vcrbonim. exquìsiia 
lalipne, ciuacoutcalloiiis studi um quid a Sibilla dicatur, 
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pretendesse per tal via di rapire alla loro causa 
infallibili mezzi di difesa : dal che probabilmente 
avvenne, che dagl’idolatri appellati furono Sibil-’ 
listi • benché pare che Origene (a) assegni un al- 


anlmadvertile , el quanta vobis allaiura 5Ìi bona , per- 
spicile , dare et aperte Salvatorìs nostri Jcsu Chiisti 
adventiim praenuntians. Idem Paraenes, ad Graec, 
niim, 58. 

’ETrei 0 T/ 5 Kad-atTTgp ifioì/X^ro ò' 

©e , oC'toìc y^ezì EXXwVav toCc 

xifjbCin^TovQ 1 oììiiiov^ ttCr^v t»T <T/at>.6XTto ' 7 rpo<p» 7 Ctc «i/ot- 

CTYl'ffOi^ 0« 0/ T 6 nVcty T» 1/ 7TU^)t ©£(• iV ip-~ 

yitdctv ^ T» l' p^tcTati'av ^vò'ptùTTCoV S'tly.^tViV* f^}d(jU 
Trpo^ Tf XliTpov KtipvyfJ'Ctrt , 0' ’A'itoVtoXc^ ncti 7 - 

Xct/SsTÉ É>Xuv/;ià$ /3ìj3}\CV^ iTr.'yveort 

j6i/XXai/ 9 “S £ i/ct ©gòu Kctt TX fjLè},xov 7 ee. gVs- 

KCLÌ tÒv TffTACTrtiv "^otìfió]ni^ cLVuyveoTé -, Kctt €t/- 
pjVgTS TTOXAw T)»XaL»^£flTfpci/ 'K« 5 ti C‘a(pg' ffTtpOJ/ 7»£^pct^- 

fxzvov rhv tjthv rou 0£ctJ 3 xcfci Ketd'ug STcepaTct£ii> 
TT-o/wVovffi Tto trrtf 3 fjjK^cvV'rK 

ai/T'^v y HÉti (popoorTctc ré ovoy>cL etCrou » Kati 

Tct»^^ TfKnov^ ctlrc^ , Kot» tu' V VTTc^ovyy 3 Kct/ tu 
TApovfftctv ttorov , Quoniam 5 quemadmodum Jiidaeos 
Deus salvos esse voluit , dans eis Prophetas ; ita eliam 
Graecorum spectalissimos in propria sua lingua Pro- 
plietas cxcitatos , prout poteraut * capere Dei bencficen- 
tiam 3 a vulgo secce vii , praeter Petri .praeclicalionem » 
declaravit Paulus Apostolus. Libros quoque Graecos su- 
mile : agnoscite Slbyllam ? (piomodo unum Deum si- 
gnificet , et ea qu'ae sunt futura: et Hystaspe?i sumite 
et legite; et invenietis Dei filium multo adirne clarius et 
apertius esse scriptum, et quemadmodum adversus Chri- 
stiim multi reges instruent aciem , odio habenteà illum, 
et eos qui nomen ejus gesiaut , et ejus Fideles , el ejus 
tolerantiam et adventum. Clem, Alex, Slrom, Uh. 6, 
nufìi. 5. pag. 762 . 

(//) Si TfVA^ y.dLì Tcty^a 7roLpod> 

Kov'ff^et^ T/vvy è ynoLXOV VT(àV to 7 q ùìopfvQti Trpo^u'- 

To3i. 1. i3 
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tro fondamento di questo rimprovero. Mai Fedirli 
"Posteriori non conobbero l’uso di questi titoli 
iittizj. La Scrittura e il fatto dello stabilimento 
della Religione erano le lor sole armi. La Scrit- 
tura facea la enumerazione di tutto quello che 
avvenire dovea * e la storia mostrava adempiuta 
ogni cosa. Essi poco uscivano da questo argo- 
mento ; e a dire il vero , non ve ne ha che sia più 
dimostrativo. 

Un altro vantaggio io scopro in essi sopra i 
loro predecessori : ed è questo ; che hanno saputo 
assai meglio dei primi mostrar V accordo dei 
nostri misteri e sviluppare più distintamente il 
sistema della Fede. Gli antichi , come ho detto 
più sopra , 1’ aveano imbrogliata con alcune opi- 
nioni particolari : i loro discendenti la purgarono 
da questo miscuglio straniero. Essi anche pene- 
trarono più addentro nella morale e la portarono 
pili innanzi di molto ; non già relativamente ai 
suoi primi principj che Iddio ha scolpiti nei no- 
stri cuori , ma bensì rispetto alle sue circostanze 
e all’applicazione dei principj ai più difficili casi, 
S. Agostino e s. Giangrisostomo concorsero prin- 
cipalmente a questo progresso. Nulla v’ è che sia 
più forte, più saggio , più connesso , nè che più 
si avanzi alle ultime precisioni , come quello che 
ci hanno amendue lasciato sopra la regola dei 
costumi, lo non posso troppo ammirare quelle 
menti vaste , sublimi, luminose , fertili , profon- 

t ■ ■ I I I 11 I III I 

7tv J>iyCViVOLt 7hV l.l0U>O^CtV ) JCai Tot)c 

rotcvrcv^ • Addii ( Celsus , ) qiiosdam 

esse SìhyLlistas : qiiod fonasse audivil ex quihusdaiii , ' 
qui , quum vilio darenl nonnullìs , quod Sibjllani pro.^ 
phelidem esse exiijliinareBt , ea de cuussa illos nuncu- 
parunt Sibyllislas. Origcn* contr, Ceh» lib» b. n, ()i. 
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i3e ; e cesso di parlarne con tanto maggior dispia<^ 
cera', che in lasciandole noi siamo per attraver- 
sare un’ orrida solitudine. 

. Egli è vero che per lo spazio quasi -di dieci 
secoli la Chiesa di Occidente ( imperciocché d’ora 
innanzi noi più non parleremo se non di essa ) 
godette assai pacificamente della sua vittoria so- 
pra ’i nimici della Fede. Se di tempo in tempo » 
alcune Eresie tentavano di corrompere la purità 
della sua dottrina ^ il fondo almeno del Vangelo 
non più era un motivo di controversia. Gesù 
Cristo era riconosciuto , come l’ inviato di Dio da 
tutte le colte nazioni dell’ universo. Ma questa 
profonda calma la quale non era venuta se non 
dopo tante fatiche , dispute , tribolazioni , lagrime 
e sangue , fece in breve alla Chiesa nuove^ piaghe 
e le ha cagionati nuovi dolori. La ignoranza e il 
vizio che ne è 1’ ordinario parto , sparsero folte 
tenebre sulla faccia del Cristianesimo. Quei po- 
poli barbari e feroci che Iddio chiamati avea dai 
loro climi selvaggi per gastigare Roma colpevole ^ 
esiliarono le scienze delle quali non conoscevano 
' il pregio , spaventate elleno stesse da simili vin- 
citori. La mente , occupata dai mali presenti e 
piena di timori dell’ avvenire , non ebbe più il 
tempo di pensare - e rivolando la pace nei cieli j 
( se mi fosse lecito di spiegarmi collo stile della 
• favola ) là con se ricondusse le scienze. Di seco- 
lo in secolo crebbe sensibilmente questa ma- 
niera di ecclissi , ed ella divenne totale verso il 
nono. Allora ninna emulazione , poco 0 niente di 
zelo , un prodigioso torpore rispetto alle ricerche 
della mente. Non già che la natura cessasse di 
gittare. in certi uomini alcuni semi di gran talen- 
ti ; ma questi semi privi di coltura non poteano 
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?!chiudersip ovvero non ispiintavano che per me-» 
tà. 1 costumi che dal loro canto degeneravano 
tutto di j diedero poi al piacere il tempo che in 
/ vano ridomandava con forza il bisogno d’ istruir- 
si. Le stessa labbra del sacerdote non custodirono 
più la scienza : e laddove il popolo dee cammi- 
nare dietro alle tracce del ministro , il ministro 
si è scordato della sua via e cartiminò sulle ve- 
stigie del popolo. La negligenza madre delle fa- 
vole,, ne produsse innumerabili ^ funesta genealo- 
gia. Le favole partorirono la superstizione • e da 
questa nacquero a loro vicenda sentimenti e pra- 
tiche, le quali terminarono di rovinare la rispet- 
tabile semplicità dell’ antica Chiesa. 

Il buono, il vero gusto, il quale anche coi 
soccorsi stenta lungo tempo a formarsi , è molto 
più lento a ritornare , qualor sia una volta per- 
duto. Prima che alcuno il ritrovi , e quando co- 
mincia a cercarlo , gli accade sovènte di prendere 
in iscambio di esso ciò che meno lo rassomiglia , 
e di star lungo tempo a disingannarsi del proprio 
errore. Quei dunque che vollero un poco ripi- 
gliare la traccia dello studio , abbracciarono un 
metodo affatto diverso da quello che seguito 
aveano gli antichi e che tutta volta era 1’ unico 
vero. 

Dopo le incursioni degli Arabi nella Spagna 
e in Sicilia , gli Occidentali trassero da essi la 
versione latina degli scritti di Aristotile , presa 
dalla edizione arabica , ed anche i coment! fatti 
sopra questo filosofo. L’ allettamento per le novità 
ù antico ; queste opere furono lette con avidità 
e quasi direi con trasporto • e questa lettura diede 
nascita poco dopo al genere di teologia che si 
appella Scolastica, Lanfranco arcivescovo di Con- 
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turbia , s, Anselmo suo discepolo e suo succes-^ 
sore ^ Alessandro di Ales , Alberto il Grande ^ 
Vincenzo Belliiacese , Gilberto Forretano , ^\be- 
lardo , Pietro Lombardo noto sotto il nome di 
Maestro delle Sentenze , Pietro Comesto re , s. Bo- 
naventura e s. Tommaso diedero lustro all’ antica 
filosofia peripatetica , e si valsero tutti dei suoi 
principj per ispiegare e per difendere i dogmi 
della Keligione. 

Io non ho mai potuto gustare quei caratteri 
estremi , che sotto il pretesto di alcuni vizi in 
un’ opera, la condannano tutta affatto con alte- 
rezza e dispregio. L’ uso dominante ai nostri dì ^ 
e quasi un titolo d’ ingegno , si è di trattare Ari- 
stotile con un dispetto superbo. Chiunque però 
vorrà soggettarsi alle regole di una giusta com- 
pensazione , confesserà che i difetti di quell* au- 
tore, nati da una eccessiva fertilità d’ ingegno ^ 
sono pagati con usura dalle innumerabili bellez- 
ze , ond’ egli li redime. Considerato invSe stesso 
e separato dai suoi comentatori che lo han rovi- 
nato , ardisco dire che quasi in ogni cosa egli è 
infinitamente superiore a Platone , che in molti 
articoli è uguale ai nostri moderni e che non 
può essere tanto irreconciliabilmente opposto 
come si pensa , ai generali principj della filosofia 
regnante. La sua sola Dialettica è di un inesti- 
mabile prezzo ed una delle più ricche invenzioni 
che sieno mai state. Ognuno ammirerà sempre 
che un solo uomo abbia potuto ridurre a certi 
capi la infinita diversità di maniere onde ragio- 
nano gli altri uomini ; che una solamente abbia 
potuto contenere in tal modo tutte le altre menti 
e trovare i . mezzi di farci distinguere per via di 
segni esteriori le consegueuze legittime dalle fair 
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lie , la ragione ingannevole che conduce all’ erro» 
re , dalla ragione sana che guida alla verità. 

Ma ogni cosa ha i suoi abusi: e direbbesi che 
una certa fatalità ordina , che si resti privo di 
soccorsi o che ne faccia sempre un mal uso. Se i 
principi Aristotile comunicar potessero gran- 
di vedute , come non ne dubito punto , ciò certa- 
mente non' avverrebbe rispetto alla Religione 
cristiana ^ e Tertulliano avea ragione di dire {a) ^ 
che nulla v’ è di più comune tra Atene e Gerusa^ 
lemme , tra V Accademia e la Chiesa ^ che tra gli 
Eretici e gli Ortodossi. Io adunque non posso ap- 
provai'e il metodo dei primi Scolastici, i quali nei 
principi filosofo profano cercavano sostegni 
o lumi agli articoli della nostra Fede : e quando 
fossi certo che in fatti egli è talvolta favorevole 
ad essi , mi guarderei molto dall’ attribuire questa 
relazione alla reale conformità di un umano si- 
stema colla sublime altezza dei nostri misteri. 
Non dico la stessa cosa della Logica di Aristoti- 
le. La Religione potea ridurla utilmente ai suoi 
usi , facendole distinguere i sofismi e scoprire le 
inconseguenze dei nostri avversari. Ma quest’arte 
ingegnosa produsse nelle scuole un effetto tutto 
contrario. A forza di raziocinare non vi si ra- 
ziocina più , nè so se alcuni talvolta non giun- 
gano a non intendersi più. Si è abbandonato 
1’ interiore e il fondo delle cose per la forma e 
per l’esteriore. In vece delle difficoltà vere e so- 
de, si riscaldarono gli animi sopra difficoltà finte 
e immaginarie. Come se non ci fossero bastevoli 


(«) Quid ergo Athenis et Hierosolymis ? Quid Acade- 
mlue et Hcclcsiae? Quid Haerelicis et Chrìstiauls ? Te/-: 
Iti//. Uh, de Pracscr, adv, Haeres, cap, 7. 
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quistioni importanti e seriose , ne fecero d’ inu» 
dite e sopra non so quali supposizioni di capric- 
cio. Si ridussero a chi meglio sottilizzerebbe , a 
chi più tardi arrenderebbesi alla evidenza ^ a chi 
troverebbe il segreto di guardarsene , e a chi la 
imbroglierebbe più per via di concetti , di formw^ 
lità ^ di seconde e terze intenzioni ec, termini 
bene spesso tanto voti , quanto barbari , i quali si 
assomigliano molto al linguaggio dell’ antica teo- 
logia di Egitto , inteso dai suoi soli sacerdoti e 
che non era oscuro , se non per esser più impu- 
nemente frivolo e vano, 

iVla ninno pensi che io estenda questa censura 
indistintamente a tutti gli antichi Scolastici , nè 
tra gli altri sino a s, Tommaso , degno certamente 
di una profonda venerazione, lo per 1’ opposito 
il reputo , come uno de' primi ristoratori del me- 
todo chiaro e preciso, Molto meno intendo d’ in- 
volgere in questa condennagione la scolastica in 
generale. Ninno può disapprovarla senza delitto ^ 
nè , dispregiarla senza rendere dispregevole se 
medesimo. La Religione le è senza dubbio debi- 
ti’ice di molto 5 e i grand’ uomini che in questi 
ultimi tempi coltivarono questa scienza , come 
quei pure che tuttora la insegnano , ne hanno 
fatta col ((epurarla una delle più forti barriere 
contra l’errore. Hanno essi posti alcuni limiti alla 
licenza della espressione, che in materia dogma- 
tica non può essere troppo ristretta , nè troppo 
cautelata : hanno congiunto il raziocinio coi fatti 
della storia ^ confederazione senza la quale non 
v’è prova evidente e manifesta : hanno proposti 
alcùt»r dubbi assennati sulle, materie , affine di 
meglio penetrarle e discuterle ; vi hanno introdot- 
to rordine e per tal mez^ han sollevata la men- 
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te, la quale negli argomenti composti faticherehbe 
troppo e finalmente si annoderebbe. Ecco quanto 
ad essi molti motivi di elogio , ed è posta in si- 
curo la loro gloria, lo dunque non me la prendo , 
se non contra quella contenziosa turba di Sofisti , 
i quali per lo spazio di tre secoli disputavano 
sopra le, loro proprie chimere , contra ì Nomina’^ 
li , contra i Realisti , contra i Ramisti , contra 
quella folla di disputatori di ogni tribù , di ogni 
lingua e di ogni nazione • gli scritti e i nomi dei 
quali , appena conosciuti , si oscurano , si cancel- 
lano e cadono in dimenticanza nella stessa scuola. 
A qùesti ciaiiieri appunto , abbondanti d" ozio e 
di curiosità , come dice il cardinale du Per- 
row(i), io imputo in parte la corruzione del 
gusto dei secoli bassi : gente oziosa ( 2 .) , la quale 
in vec(tdi nodrire la mente con sode verità , T af- 
famarono , per cosi dire , non presentandole , se 
non secche e sterili speculazioni. 

III. 

Degli Autori che hanno scritto dal quindicesimo 
, secolo della Chiesa sino a noi. 

Pare che i mali , sempre incatenati T uno coll’ 
altro , non mai vengano se non in folla , e che 
i beni non ci sieno dati , che con misura. La ca- 
fluta delle scienze fu universale : il loro risorgi- 
mento non ebbe una sorte uguale. L’Occidente 
dopo un lungo sonno apri alla fine gli occhi e 
ville la luce. Ma F Oriente rimase nelle sue pro- 


( 1 ) Du Perron deli' E tirar. Uh, 5, cap, 20 e seg, 

( 2 ) Felisson Differ, di Relig* 
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fonde tenebre, e v’ è tuttora. Quei climi, nn tem- 
po si ricchi d’ingegni sublimi, non han ]>otulo 
ritornare all’antica lor gloria. Gli lìuseb} , i Ci- 
rilli, i Grisostomi non hanno avuti successori. 
Ov’ essi con tanta forza ed eloquenza insegnavano ^ 
al presente regna una orribile barbarie , il cui fine 
non abbiamo neininen la consolazione di presa- 
gire 0 sperare. Cosi ritira Iddio i suoi doni e li 
trasferisce ove a lui piace*, per insegnare tanto 
alle stesse nazioni, come anche a ciascun uomo ^ 
eh’ esse nulla posseggono di proprio, e che la più 
florida e la più illuminata diviene la più tene- 
brosa di tutte , quando egli cessa di versare sopra 
di essa il dono della sua luce. 

RAIMONDO martini, 
FITTORE PORCHETO eGIROLAMO 
DI SANTA FEDE 

Tuttavolta, benché io ponga nel quindicesi- 
mo secolo la riniiovellazione della letteratura e 
quella in particolare dello studio ecclesiastico di 
cui trattasi in questo luogo ^ non conviene però . 
pensare , che d’improvviso sieno comparsi alla 
luce scritti degni dell’ antico tempo. Era un far 
molto sul bel principio il riconoscere la gravezza 
del proprio male: imperciocché la ignoranza ne 
é uno tanto sordo e così tranquillo , che il co- 
minciare a sentirlo si é un trovare il primo se- 
greto che ajuti a guarirlo. Si fecero adunque 
alcuni sforzi per uscire del proprio languore e 
nel tempo stesso alcuni tentativi centra quei che 
si trovavano mal persuasi dei nostid misteri^ 
V’ erano in fatti di tali increduli , anche nei glor- 
ili dei quali piu'lo, né dee alcuno maravigliarcene. 
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Welle altre materie Lene spesso quanto più pe- 
rito ne è alcuno , tanto maggiori dubbi gli saltano 
in capo : in queUe della Religione va tutto alF 
opposito : ninno ne dubita , se non perchè non 
è in esse abbastanza istruito. Raimondo Martini ^ 
religioso domenicano , compose un libro intito- 
lato , P ligio Fidei : e poco dopo (’^) Vittore Por^ 
cheto de Salvai icis ^ monaco certosino, si accinse 
a difendere il Cristianesimo con un’altra opera. 
Quest’ultimo era poco più che copista dell’altro: 
e a dire il vero, tutti e due fecero vedere mag- 
giore zelo, che forza^ tutti e due non furono tanto 
utili alla lor causa , quanto la stessa causa fu 
utile ad essi. Come Aristotile sempre doveva en- 
trare nelle obbiezioni, cosi pure avveniva che 
l’avversario ponevasi al coperto sotto l’autorità 
di Aristotile^ arbitro più atto a perpetuare , chea 
terminar le dispute , e si poco adattato alla natura 
delle nostre differenze , che io sarò sempre sor- 
preso , che ninno avuto abbia il coraggio di ricu- 
sarlo. Reputo molto più sopportabile ciò che fece 
contea gii Ebrei Girolamo di S, Fede ^ anch’egli 
Ebreo spagnuolo convertito. La sua confutazione 
degli errori del Talmud ebbe qualche sodezza ;, 
ma altresì tanta rozzezza nella maniera , che per (*) 


(*) Questo scrittore appellavasi Porcheto Sahatico o 
de Silifaticis , e non altrimenti Vittore ; nome che da 
alcuni gli fu fuor di proposito apposto dal titolo dcllai 
sua opera die è il sequenie: Victoria adversus impios 
Hehraeos , in mia tum ex sacris Lij.ieris , tum ex diclis 
l'almud ac Cabalistarum , et alio rum omnium ancto^ 
rum fjuos Hcbraei rccipiunt , rnonstralur veritas 
tholicae Fidei, L'autore vivea nel principio del secolo 
XIV j e il Martini nel XI 11, Di amendue parla diste- 
samente il Volfio nella sua Biblioteca Ebrea , lom, 2. 
p.iooi toii .5 } P 989, 
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«egiiire una talguida^ conveniva rinunziare affat- 
to agli allettamenti che porta seco la conferenza. 
Si conobbe assai chiaro alla fine , ma più 
di cento anni dopo , che per faticare con fruito 
facea di mestiere il seguire le tracce dei Padri ^ 
studiare la Scrittura colla storia , e , per giugnere 
a queste cognizioni , coltivar quella delle lingue. 
La Francia ebbe il primo onore di tale impresa. 
Uno dei nostri re (i) pieno di zelo per l’avanza- 
mento delle lettere , e detto perciò giustamente 
loro padre , le fece rivivere nei suoi stati. Egli 
chiamò a se gli uomini più dotti in tutte le fa- 
coltà, ha stabilite scuole pubbliche, fece ricercare 
gli antichi libri , e congiunse a tanti soccorsi la 
ricompensa che vie più eccita la emulazione, il 
favore e la stima del principe. 

Iddio che sa trarre il bene dal male e che non 
permette l’un© se non in riflesso delPaltro , porse 
un nuovo mezzo al risorgimento delle scienze in 
Occidente. Due uomini (2) ebbero l’ardire d’in- 
novare nell’antica credenza e di attentare la ri- 
forma di quella Chiesa irreforinabile , il cui capo 
si è Gesù Cristo^ di quella Chiesa ch’egli co- 
manda che ogntmo ascolti come se stesso , e che 
ha promesso di non abbandonare giammai. Una 
parte del gregge si pose sotto la condotta di quei 
pastori stranieri , benché divisi tra se , senza mis- 
sione , senza carattere e perciò senza autorità. 
]Voi abbiam fatto vedere ai nostri fratelli separati 
il pericolo e il delitto della loro separazione: il 
ruscello rimontò centra la sua sorgente : eglino 
accusarono noi stessi che eravamo usciti di stra- 


( 1 ) Fraìwescu J, 

(2) Lulei'ii c Cfdyingt 
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da. 11 vicendevole bisogno di difendersi e di pur- 
garsi fece nascere quello d’istruirsi. Erano im- 
portanti le prime quistioni : queste dietro a se ne 
trasséro altre e in gran numero. Amendue i par- 
titi vollero porre dal proprio canto la Scrittura 
e perciò la studiarono : vollero aver per se la tra- 
dizione e vi fecero immense ricerche , sino a 
portar finalmente la scienza critica al più alto 
grado di penetrazioile e di sagacilà. 

FILIPPO DE MORNAY 

I 

In mezzo al calor della controversia s’imma- 
ginarono alcuni che le due Comunioni avessero 
runa sopra l’altra vicendevoli vantaggi : quindi 
presero in breve, motivo di riputarle come indif- 
ferenti : di poi facendo un passo più innanzi , la 
maggior parte posero in problema, la stessa divi- 
nità del Cristianesimo. (Questa gradazione è più 
ordinaria di quello che alcuno possa pensare : e 
tale appunto si . è la disavventura dei contrasti 
teologici , di occasionare sovente la incredulità in 
certe anime imprudenti e mal disposte a sì fatti 
spettacoli. Per impedire o prevenire un simil di- 
sordine , Filippo de Wtomaj sotto il regno di Av^ 
rigo il Grande pubblicò il libro Della verità della 
Religione Cristiana i titolo a mio parere, alquanto 
ristretto , atteso il gran terreno che abbraccia 
l’autore. Egli prova la esistenza di Dio contra 
gli Atei , la sua unità contra griclolatri', la sua 
provvidenza centra gli Epicurei* la immortalità 
dell’anima contra gii Empi , la necessità di un 
nuovo culto contra gli Ebrei, e finalmente la di- 
vinità di Gesù Cristo contra tutti gl’ Infedeli, 
^iiest’ opera , la prima di qualche importanj^a che 
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fosse comparsa sopra questo argomento in lingua 
franzese , ebbe un applauso universale , e sei me- 
ritava. V i si vede metodo , raziocinio , fuoco nella 
elocuzione , immagini assai vive , erudizione , e 
di questa forse anche uh pò troppo : eccesso che 
non può biasimarsi , se non con rispetto , e ohe 
nulla ostante si volge talvolta in difetto. Di fatto 
io non penso che ai nostri di si approvassero 
lunghe e frequenti citazioni di filosofi. , ci oracoli 
e di poeti profani in prova del Peccato Originale 
e della Trinità delle Persone nella essenza divina. 
Per via di tali autorità , la maggior parte eziandio 
molto equivoche y non si condurranno certamente 
gl’ Increduli alla Fede dei nostri dogmi. Questo 
genere di controversia era necessario nei primi 
secoli e quando gii Dei aVeano difenditori. Ma 
dacché la Religione cristiana tutti, gli ha dissi- 
pati , ella è cosa inutile l’attaccare nemici che 
non vi son più. Se alcuno vuol richiamarne la 
memoria , noi dee fare , se non per deplorare la 
disavventura dell’ antico accecamento. L’autore 
meglio avrebbe compiuta la sua carriera , se aves- 
se fatta maggior forza sopra i fondamenti dei no- 
stri dogmi ^ vale a dire, sulla certezza delle nostre 
storie e dei principali fatti del Vangelo. La Ri- 
surrezione di Gesù Cristo, per esempio, si è 
l’articolo capitale che niun Apologista della Re- 
ligione dee omettere di trattar con ampiezza. Ep- 
pure appena una rapida parola se ne legge presso 
al Mornay , verso il fine del suo libro • ove questo 
gran prodigio , la prova di tutte le altre , .è anzi 
accennato, che sufficientemente spiegato. Si fatte 
ominissioni in un grande autore cagionano tanto 
maggior dispiacere , quanto più capace egli è di 
fortificare e di abbellire tutto quello ch’ei tratta. ^ 
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LODOVICO VIVES, 

* 

I cinque libri di Lodovico Vives sopra la Verità 
Cristiana sono di erudizione più scarsa ^ benché 
fosse egli uno dei più valentuomini del suo tem- 
po : ma perlai via l’autore tende meglio al suo 
scopo , e vi guida il suo leggitore per la strada 
più naturale. Alla sua opera egli dà la forma di 
dialogo ^ genere di scrivere il più antico , il più 
conforme alla semplicità della istruzione , e il più 
adattato agli argomenti controversi. Questo scrit- 
tore è pieno di riflessioni nuove e sode. Si vede 
ch’egli ha letto molto , che ha rendute soggette 
a se stesso le sue letture , e che il gusto presiede 
alla sua scelta. Ninno può rimproverargli, se non 
il difetto del suo secolo ; vale a dire , un attacca-* 
mento troppo sensibile e troppo scrupoloso a 
certe massime filosofiche, il cui giogo ninno an- 
cor avea il coraggio di scuotere. * 

Facea di mestiere che venisse alcuno a trarre 
da questa lunga schiavitù la ragione. Il Cartesio 
fu quel felice liberatore che la rimise in possesso 
dei suoi diritti. Egli pose alcuni principi , nei 
quali si vide chiaro : principi di una fecondità 
quasi miracolosa. L’arte sua non fu già un se- 
greto , egli espose allo scoperto il suo metodo. 
Questo guidava alla sorgente , donde avea cavato 
egli stesso e ove agevol cosa diveniva il cavare 
ancora. Egli tolse di mezzo il misterio del lin- 
gu aggio: e a che mai valeva esso, se non a ma* 
scherare e a fomentar la ignoranza? Per opera 
di lui tutte le scienze si riebbero del loro sfini- 
mento. Lo spirito di drittura che le perfeziona ^ 
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passò dall’nna all’altra e se le sommise tntte. In 
somma il Cartesio pensò e insegnò a pensare: 
cosa che ancoi' non sapevasi. 

VGONB GROZIO. 

I nostri scritti di Religione furono come gli 
altri, partecipi di questo cangiamento universale: 
essi 'divennero più sodi, più nervosi, più esatti. 
Anche il Grazio avea già fatto ammirare nel suo 
tutti questi sublimi caratteri, Kgli lo cor^pose nel 
tempo della sua prigionia. Tristo soggiorno, atto 
però a risvegliare certi sentimenti di zelo, i quali 
per avventura non si sarebbono^ presentati in una 
piena prosperità. Fu dedicata quest’opera a Gi- 
rolamo Bignon , quel presidente si degno di un 
tale omaggio e il cui nome continua ad essere 
nei suoi discendenti la protezione del merito e 
del sapere, fi disegno del Grozio non era soltanto 
di cautelare la Religione cristiana centra gli em- 
pi che attacanla nello stesso seno del Cristiane-, 
simo. Egli volea inoltre somministrare alla Olan- 
da , ondd agevolare i progressi del Vangelo. Si 
sa che il commercio di quella nazione, per cui 
mezzo ella è posta in società con tutte le altre^ 
le fa conoscere altresì tutte le Religioni. Ella ve- 
de Idolatri nella China , nelle Indie e nelle isole 
rimote; Maomettani neir Africa, nella Persia e 
nel vasto imperio ottomano ; Ebrei in ogni par- 
te e dispersi tra i differenti popoli delPEuropa, 
Questa relazione perpetua e inevitabile con po- 
poli di un culto si opposto potea divenir conta- 
giosa ai navigatori poco istruiti, e facea óà me- 
stiere porre in mano ad essi onde cautelarsi dalla 
oontagione. Potea inoltre la stessa relazione di- 
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venire una occasione di conquiste per la Chiesa* 
e in tal caso conveniva procurare un soccorso a 
quei che avessero lo zelo di prestarle questo ser- 
vigio. Un tal soccorso si è il libro che il Grozio 
porge a tutti essi. In questo libro égli siegue 
l’ordine che abbiam ora esposto , nominando le 
Heligioni differenti dalla nostra , le quali attual- 
mente sussistono nell’universo. Noi però non 
Marem qui l’analisi di questo scritto, benché sia 
brevissimo : ma loderemo questa medesima bre- 
vità , ov^ l’arte ha saputo racchiudere tante cose 
senza confonderle, senza diminuir nulla della 
loro evidenza nè della lor forza. Qui posti sono 
in opera tutti i generi di erudizione * non già^ 
come in altre opere , per motivo di ostentazione, 
ma come mezzi di prove, di spiegazioni e di ne- 
cessarie risposte. Vi si osserva un erudito che 
sfugge di comparirlo , che non vuol essere se non 
iitile^ e che si accomoda quanto mai può , ad uo- 
' mini, i quali non hanno a dare, se non una certa 
misura di attenzione e di studio. Non dobbiam 
dunque maravigliarci che questo libro sia stato 
tradotto in tante lingue: era interesse di tutte le 
nazioni che sei facessero proprio. Ma dobbiamo 
Iiensì maravigliarci di molto , che il Grozio abbia 
potuto in appresso passare ad altre opinioni so- 
pra il senso delle profezie ch’egli avea dapprima 
spiegate si chiaramente, 11 difetto di questo gran- 
d’uomo si era quello di non esser molto* costante 
nella verità che teneva. Fare che tutte le novità 
avessero diritto sopra di lui. 
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IL SIGNOR PASCAL. 


La Francia in quel tempo allevava un in^e^rio 
sublime ^ acuto , esteso , naturale , eloquente , ori- 
ginale , paragonabile a tutto quello che di più 
luminoso nei secoli passati ammiriamo. Gran me- 
tafisico, geometra del primo ordine, fisico sottile, 
esatto e giudizioso , il signor Pascal non tanto 
camminava dietro al Cartesio , quanto andava 
con esso del pari. Tutta volta egli abbandonò 
queste scienze , benché si difficile sia lo staccar- 
sene , e potesse anche scoprirci egli nuove strade. 
Si rivolse adunque ad un oggetto assai più degno 
della sua pietà , e formò il disegno di scrivere 
sopra la verità della Religione cristiana , ch’egli 
pretendea d’innalzare al grado di certezza ed 
anche di evidenza , ove si. trovano le cose che tra 
gii uomini sono le più costanti, 

•Che non avevamo noi motivo di attendere da 
ima mente cosi profonda e da un cuore si pene- 
trato dalle perdite della Fede ? Ma disavventura- 
tamente questo disegno è rimasto disegno, o poco 
* più. Alcune lunghe infermità non permisero che 

10 compiesse quegli che lo avea conceputo ^ e la 
sua morte rapì la speranza di vederlo mai ese- 
guito secondo la idea ch’egli ne avea formata; 

11 più valente pittore non si arrischierebbe di 
terminare un abbozzo di Apelle. 

Alcuni autori amici del signor Pascal , i quali 
di frequente aveanlo udito parlare del suo dise- 
gno , ci hanno comunicato il metodo ch’egli pro- 
ponevasi di seguire. Non volea già esso condurre 
gli uomini ad una perfetta ed intima persuasione 
Tom, L i4 
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per via di prove metafisiche e asti'atte. Essi di- 
pendono troppo daila immaginativa e dai sensi 
da non poter altrimenti ascendere sino ai primi 
principi, sorgenti di tutte le verità. Egli è ben 
vero , che questo cammino sarebbe il più corto 5 
ma esso altresì è scosceso e di un accesso difficile. 
Il signor Pascal voìea farsi strada alla mente per- 
la via del cuore e provar Dio col farlo sentire ^ 
che è in fatti la miglior maniera di conoscerlo. 
La Fede perfetta , diceva egli ( 1 ) , é Iddio sen^ 
sibile al cuore, E per verità , benché i cieli e tutto 
runiverso raccontino di continuo la gloria del 
loro Creatore, nonne parlano però sì bene al- 
l’uomo , nè tanto efficacemente^ come quella se- 
greta voce che lo interroga e che gli risponde in 
mezzo a lui stesso. E a questa voce appunto pen- 
sava di richiamarci il signor Pascal : impercioc- 
ché noi siamo quasi sempre tanto distratti , che 
non la udiamo ^ ed egli era molto sicuro , che se 
gli riusciva di renderci attenti * alle istruzioni di 
quel maestro interiore ,* succederebbè agevolmen- 
te che persuaderemmo noi stessi per via di noi 
stessi. Egli dovea dunque dipingere Tuomo agli 
occhi dell’uomo , o piuttosto eccitare in lui un 
vivo sentimento delle contrarietà ch’egli porta 
nella sua natura; stordirlo alla vista della sua 
grandezza e della sua debolezza ; l’una sì mani- 
festa nella elevazione dei suoi pensieri e nella 
nobiltà dei siioi desiderj , l’altra sì visibile nelle 
sue ignoranze , nelle sue miserie e passioni. Da 
. queste contrarietà lo avrebbe egli condotto a con- 
fessare la sua degradazione e a desiderare una 
mano che potesse ajiitàrlo a rialzarsi. 


(i) Pensieri del signor PaseaL Art, 2^» n, 
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Là il signor Pascal gli avrebbe mostrati tutti, 
soccorsi offerti dalla sola filosofia e la insuffi- 
cienza di questi soccorsi * lo stabilimento di varj 
culti che per si lungo tempo hanno sommesso e 
diviso Tuniverso , e il ridicolo o la falsità dei loro 
dogmi. A ti’a verso di questa confusione di sette 
stolte ed empie , gli avrebbe fatto ravvisare in un 
angolo del mondo un popolo affatto singolare^ 
differente dagli altri per la sua politica , pe’suoi 
costumi e per la sua dottrina. Questo popolo de- 
gno di attenzione per la singolarità delle sue 
leggi ^ il divien molto più per la sua antichità : 
egli è il primo di tutti ^ gli altri non sono che i 
rami y dei quali esso è il tronco. Non v’è sulla 
tenra , che un solo libro originale in materia di— 
Religione : questo popolo il possiede: egli è quel 
desso che lo^ha ricevuto dalle mani del suo an-' 
tore. Questo unico e prezioso monumento quanto 
mai^ non deve esso interessare colui che cerca di 
nscmfuori dalle molestie di uno stato incerto ?4^ 

• Aprendo questo libro , il signor Pascal vi 
avrebbe fatto osservare gli esteriori- caratteri di 
divinità ch’esso porta ; e a tal passo avrebbe egli 
innalzato al più alto colmo della fede umana tut- 
to quello che risguarda le circostanze della sto- 
^ria degli Ebrei. Poscia internandosi nello stesso 
libro , avrebbe scoperta la« stretta e maravigliosà, 
catena delle verità che contiene • un Dio unico e 
creatore • Puomo fatto a sua somiglianza , intel- 
ligente^ giusto e libero , come lo è egli nel suo 
.volere ^ ma che si abusa della sua libertà , che 
•aspira alla indipendenza , e che si rende prevari- 
catore della Legge che ha ricevuta : tostissimo la 
*^ia colpa punita , la sua gioita cancellata , le sue 
cognizioni oscurate *, il suo cuore inchinato verso 
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il disordine , e la corruzione sparsa sopra le in-» 
numerabili stirpi che discendon da lui. Avrebbe 
mostrato in questo libro la santità dei suoi pre- 
cetti , la lor piena conformità con quello che ci 
resta di lume ed anche coi nostri veri interessi 9 
la grandezza delle sue promesse , le amabili no- 
zioni ch’egli dà del vero bene, e'massime quel 
culto di amore, il quale fa consistere la Religione 
nell’amar Dio pm che se stesso , e nel rinunziare 
a se stesso per lui. Culto sì giusto , si santo , sì 
giocondo, sì sublime e si puro , che non potè na- 
scere dalla immaginazione degli uomini, nè dagli 
sregolamenti del lor amor proprio. Qui . esposti 
avrebbe il signor Pascal irimedj che questo libro 
promette ai nostri mali nell’inestimabile dono di 
un, liberatore ; e sopra questo punto qual vasta 
cantera gli aprivano le profezie ? Discendendo 
finalmente a Gesù Cristo , nel quale si sono veri- 
ficate tutte queste predizioni , egli posti avrebbe 
in veduta i suoi miracoli ', la sua dottrina , la sua 
innocenza , la sua grandezza in mezzo alle umi- 
liazioni , i prodigi dei suoi discepoli , il candore 
dei suoi storici , il coraggio dei suoi Martiri , e 
tutti i fatti che concorsero allo stabilimento 'del 
Vangelo. Sopra cadauno di questi articoli avreb- 
be egli posto in uso ciò che la stona , ciò che la 
ragione, ciò che la critica che è soltanto una 
ragione più esercitata , possono somministrare di 
prove e d’inconcussi fondamenti di certezza. Di- 
segno magnifico e nobile, il quale certamente 
pèrde mqlto della sua bellezza tra le mie mani , 
e che l’autore fa molto meglio ravvisare con que- 
ste poche parole (i): A quei che hanna qualchè 
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ripugnanza per la Religione , convien cominciar 
dal mostrare^ difessa non è contraria alla ragio^ 
we* indi^ che è venerabile ^ e conciliarle rispetto* 
dopo , renderla amabile e far desiderare eh* ella 
fosse vera • e poi mostrare con incontrastabili 
prove eh ella è vera * far vedere la sua antichith 
€ la sua santità, dalla sua grandezza e dalla sua 
elevazionti e finalmente , elvella è amabile , per- 
chè promette la vera felicità. 

Ella è pur trista cosa il conoscere i beni e il 
non poter goderne: molto più tósta ella è il pen- 
sare che poco ci mancò a poter goderne. Nel dare 
ima scorsa ai tesori onde il signor Pascal doveva 
arricchirci, noi però non passiamo affatto per 
mezzo a quei palagi incantati , i quali nuli’ altro 
bandi reale, fuorché lo stupor che cagionano. 
Una parte di queste ricchezze ci resta nella rac- 
colta dei suoi Pensieri eterne prove ^ella gran-, 
dezza , della forza e della elevazion del suo inge- 
gno. Alcuni di questi lineamenti sono appena 
toccati , altri sono manifeste trasciiratezze di pen-^ 
nello: tutti però mostrano la mano di un gran 
maestro e scoprono a chi sa vedere , la , stessa 
perfezione nell’abbozzo. Oltra la bellezza della 
espressione , oltra le maniere vive e penetranti 
che regnano in queste osservazioni , vi spicca una 
drittura continua che è il dono dei Matematici^ 
la mente dei quali è molto più preziosa delle 
matematiche stesse. Io non penso che alcuno pos- 
sa andar più innanzi di quello che andò il signor 
Pascal colle sue meditazioni (i) sopra lo scopo 
delle figure deU’antica Legge, sopra la persona (2) 


•’(i) Ibid, Art, 12 , et i5. p*g 2 . e seg. 
(2) Aj'l,xk* p* xoj, , e seg. 


I 


:ìi4 discorso storico e critico 
di Gesù Cristo e sopra l’autorità dei miracoli (i) 
congiunti colla dottrina. Supposto eziandio che 
alcuno sia entrato più innanzi ancora in queste 
materie , sarà sempre vero il dire che non lo avrà 
fatto , se non seguendo le prime mire del nostro 
autore^ la cui gloria, come inventore , è insepa- 
rabile dai progressi* che lo hanno seguito o che il 
seguiranno. 

Dopo la caduta dei Platonici moderni , allevati 
nella scuola di Plotino , sino ai tempi della pre- 
tesa Riforma, i Fedeli non videro sollevarsi nimici- 
contro ad essi , benché vi fossero sempre nello 
stesso gregge alcuni spiriti indocili e segretamente 
ribellati centra i nostri misteri. Ma nel sedicesi- 
mo secolo nuove guerre si suscitarono centra la 
Chiesa , che turbarono il suo riposo. Io qui non 
parlo di certi visionar] (a) che comparvero nei 
giorni di» Lutero e di Calvino ^ di uno Schuen-^ 
feldio^ di uno Stork , di un Montzero : entusiasti 
che a disprezzo della Scrittura faceano consistere 
la parola di Dio in una illuminazione interiore 
e nei pretesi movimenti dello Spirito Santo in se 
stessi : nuovi Millenarj , i quali spacciandosi come 
precursori di un regno additato nell’Apocalisse ^ 
lo ideano preparare colla strage dei magistrati e 
dei principi , qualor opposti si fossero al loro at- 
tentato. Nulla dico parimente di iin Davi de Giorgio 
di Delfi ^ il quale ad esempio diSimone Samarita- 
no , vantasi di essere insieme lo Spirito Santo e il 
Cristo : nulla di un Arrigo , soprannominato Casa 
di Carila^ che innalzavasi molto al di sopra* di 


(1) Ari, 27. p, 21 3 . , e seg, 

(2) f^idc Georg. Hornium HisL Eccles* et Polii * et 
Hvrnebec. 
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Mose e degli Apostoli • perché , diceva egli ^ non 
aveano essi predicata, se non la Fede e la Spe- 
ranza, laddove egli dava la Carità che è Taniina 
della Legge : nulla di un Guglielmo Portello che 
tra le altre follìe inventava un^ nuova redenzio- 
ne per le donne : di un Giusto Velsio che giunse 
sino a deificare se stesso; di un Rotmano^ di un 
Knipperdolingo ^ iÌL an Giovanni Matteo^ di un 
Giovanni di heiden^ capi degli Anabattisti o Ki- 
hattezzantii di non so quai altri Gnostici moder- 
ni , empi egualmente che gli antichi • le cui stra- 
vaganti opinioni trovavano nulla di meno alcuni 
stravaganti o creduli che vi si sommettevanOT^ 

Altri INovatori fecero al Cristianesimo una pia- 
ga assai più profonda : Ebione , Sabellio ,* Paolo 
Samosateno , Arrio , Piotino e Pelagio ebbero di- 
scendenti molto più arditi di essi. Ciascuno dei 
primi avea sostenuto un solo errore : ma costoro 
unirono insieme tutti quegli errori: composto mo- 
struoso , donde uscì una Religione che non avea 
carattere, nè segno di Cristianesimo. Dlichele <5er- 
veto e Valentino Gentili gittarono i fondamenti 
di quest’opera mostiniosa. E vero che gli stessi 
capi della Riforma punirono sì fatta audacia: ma 
non dovean eglino forse vedere altresì , che ne 
porgeano il principio, e che permessa una volta 
a ciascun uomo la libertà di decidere, erano per 
nascere tanti errori e tante sette , quante v’erano 
teste oziose, curiose e superbe? 

LELIO E FAUSTO SOCINI. 

, * > 

Si è dunque veduto Lelio Socini attentare di 
svellere la Fede sino dalla radice: poco dopo. 
Fausto Socini suo nipote continuare la esecur 
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zinne di questo abbominevole disegno^ tutti è 
due, e molto più rultimo, porsi alla testa di quell’ 
infelice partito che non cessa .di besteirimiare 
contra il Signore e centra il suo Cristo. Niuii 
inisterio fu rispettato da questi uomini temerarj^ 
- i quali presero la difesa dell’eresie solennemente 
condannate dai quattro primi concilj ecumenici. 
Con Cerinto, Ebione, Paolo Samosateno, Arrio 
e Fotiiio essi negarono la divinità di Gesù Crw 
sto , nè vollero più riputarlo , se non come un 
uomo simile a noi. Con Sabellio confusero in- 
sieme le tre persone divi/H?, uè ammisero in Dio, 
fuorché una sola persona sotto tre nomi . Con 
Macedonio si opposero alla divinità dello Spiri- 
to Santo . Con Celestio e Pelagio, non pili conob- 
bero Peccato Originale, nè Grazia interiore. Cogli 
Elcesaiti insegnarono che ciascuno potea profes- 
sare ogni religione , purché interiormente con- 
servasse il rispetto alla vera. Finalmente temendo 
Costoro che fosse in pericolo la nostra libertà, se 
fddio prevedesse le nostre determinazioni future^ 
lo spogliarono della sua prescienza e limitarono 
i suoi attributi , come avrebbono disposto dei loro 
fondi. Ninna Chiesa , ninna Comunione , niun 
Pastore , niun Sagramento tra questi settarj. Co- 
storo sono indipendenti che si spargono da per 
tutto, che si accomodano a tutti, e che non do- 
mandano se ,non i riguardi della tolleranza; per- 
sone però escluse dalle pui comode Comnniom 
e rigettate anche dai luoghi ove è tollerata la 
perfìdia giudaica. E qual rifugio in fatti potrebs*^ 
bon trovare questi arditi dottori? Dottori, dico, 
eh#" non contenti di violare tutti i nostri misteri, 
ardiscono di presentarci in loro vece un Cristia- 
iiesiino, ove Dio non è più, che up corpo pia 
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Cristianesimo , ove Iddio nulla crea ^ nulla* puni- 
sce • ove la indulgenza verso il vizio è avanzata 
sino allo scandalo • ove i misfatti più enormi ^ 
come i più deliberati , cessano quasi di esserlo j 
qualor non sieno rivolti in abito ; ove per la gran 
consolazione dell’ empio , l’ anima perisce col cor- 
po * e ove le minacce di un avvenire vendicatore 
non sono , che un sogno pieno di crudeltà. . 

ló prevedo che qui mi sarà domandato qual 
sia il gran principio dei due Socini , che potè 
condurli a tanti eccessi. Questo principio si è di 
nnlia credere ^ se non quello che è di una eviden- 
za perfetta , che è fondato sopra nozioni pura- 
mente naturali. Ora il misterio della Trinità''^ 
quello della Incarnazione , e tutti gli altri non 
sono chiari : sull’orlo di questi abissi la ragione 
tutta stordita si ferma e ritorna indietro. Non, 
convien dunque credere in vériin conto si fatti 
articoli , conchiudon essi. Eppure tutta l’antichità 
gli ha creduti , cominciando dagli Apostoli*. È 
vero : ma noi non vogliamo udir parlare di tradi-^ 
zione : è questa un'autorità , il cui giogo è impor-^ 
timo 5 noi lo abbiamo già scosso : noi non sola- 
mente siamo tanto illuminati, quanto il furono’ 
tutti gli antichi e tutti i secoli , ma siamo anche 
più periti di tutti essi. Almeno questi’ articoli 
fondamentali sono enunziati positivamente nella 
Scrittura.* Non è essa la vostra regola ? Sì. Ma 
noi giriamo questa regola , noi la pieghiamo e 
talmente-la maneggiamo , che l’accomodiamo ai 
nostri pensieri; in fatti oh quanto mai facile egli 
è allo spirito' umano il farsi padrone di una re- 
gola «morta, anche senza esserle apertamente con- 
trario ! Ma comunque ella sia , cosV hanno ra- 
a^iocinato^, cosi Jiauno operato i due Socini ? i 
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Sociniani. K oi abbiam letti , e con attenzione tutti 
i loro scritti , quegli almeno che sono contenuti 
nella gran Biblioteca dei Fratelli Poloni x perchè 
appunto in Polonia e in Transilvania si sono 
sparsi questi empi. Sappiamo ciò che ha detto lo 
stesso Socini nel suo coinento sul primo capo di 
s, Giovanni. Abbiamo esaminate le apologie del 
Socinianismo fatte da Cristojbro Ostorod e da 
Andrea Voidovio, Non ignoriamo ciò che haTnno 
scritto Corrado Vorstio ^ ìì Blandrata ^ V Arminio^ 
V Fpiscopio , e gli altri o, Sociniani dichiarati , o 
loro secreti protettori ; e diciamo con franchezza 
che tutti questi scrittori non sono pieni , salvoche 
di piccole sottigliezze , di vani artifizi , di sutter- 
fngi • ove nuir altro fanno se non ridire quello 
che cento volte fu distrutto nei giorni dell’ Arria- 
nesimo. La filosofia alla quale questi settarj si 
attengono e oi richiamano di continuo , è un me- 
ro gergo , degno di ogni dispregio , che nulla sta- 
' bilisce e che nulla salva ; una vile teologia^ come 
. un tempo parlava s, Basilio , cioè una falsa scien- 
za di parole che occultano la essenza delle cose. 
Andrea Keshero , il Calovio e lo Scorzerò , autori 
molto profondi anch’ essi nella filosofia della scuo- 
la , hanno irreparabilmente rovinate tutte queste 
fiacche difese del Socinianismo. Dopo essi , ogni 
Comunione gli ha dati colpi mortali : e ai nostri 
dì gli Antitrinitarj sono poco più che quella por- 
zione d’ Increduli , la quale senza prove , senza 
studio , senza determinato sistema niega tutto 
quello eh’ essa non comprende, e nulla vuol com- 
prendere di ciò che la strignerebbe ; porzione 
d’increduli in somala, che appena sa ciò che cre- 
^ de , e che assolutamente non sa ciò che, crede. 
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< • 

BJBJVETTO SPINOSA 

« 

Tanti sforzi , inutilmente impiegati contra il 
Vangelo , clov^eano finalmente disarmare i nimici 
di Gesù Cristo. A che si eran essi appigliati ? al 
funesto spediente di far rivivere errori fulminati 
dalla Chiesa da più di quattordici secoli. Essi ]>er 
avventura pensavano di trovarci spossati dopo 
tanti combattimenti e men capaci di difenderci 
di quello che il fossero i nostri Padri : ovvero 
pensavano di esser eglino stessi più forti dei pri- 
mi ribelli onde seguh'an l’esempio. Ala come la 
verità nè cresce ^ nè diminuisce : la falsità con- 
serva ^ cangiando anche aspetti e sostegni , il ca- 
rattere per cosi dire inerente che la distingue ^ 
che la condanna. Tutta volta nel secolo decimo 
settimo si è trovato un temerario , il quale tentò 
di spignere* innanzi i limiti della empietà. Egli 
non se la prese soltanto contra i nostri dogmi ; 
meditò anche di smovere sino le più semplici 
nozioni , e se potea , di togliere ai nostri annali 
la stessa memoria dei fatti. Ognun bene vede di 
chi parlo io. 

Benedetto Spinosa che dapprima fa professio- 
ne del Giudaisimo , diviene sospetto agli stessi 
Ebrei per la novità di alcune opinioni nevica 
•ripreso ; ben presto si mette’ in paura di essere 
gastigato ; e il suo spavento il fa apostata* Egli 
cerca un asilo in Olanda : ve ne trova uno e nel 
tempo stesso trova il segreto di occultarvi sotto il 
velo di una vita semplice e. filosofica tutti gii 
orrori della empietà* 
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Rendiamogli giustizia : avea egli costumi e' 
virtù umane. Sobrio , moderato, pacifico, disin- 
teressato ed anche generoso , non avea il cuore 
macchiato di veruno di quei vizi che disonorano. 
Cosi pa^irimente non pensiamo che tutti gl’incre- 
duli sieno dissoluti ; talvolta eziandio le loro doti 
morali sono quelle che ci rendono più amaro lo 
spettacolo della loro rovina. Ve ne sono alcuni 
senza dubbio che portano dal loro nascere un’in- 
dole felice , . che sortiscono da una provvidenza 
propizia un saggio temperamento , e che non for- 
mano della dissolutezza il pregio della loro in- 
credulità. Ma quello che in queste anime regolate 
non fa il solletico del piacere, in esse il fa la su- 
perbia. Sotto iLqual nome non intendo già quella 
villana alterezza che il mondo sprezza come un 
vizio di educazione. Intendo bensì quella super- 
bia' più spirituale che richiama ogni cosa alla 
decisione di un tribunale segreto ; quella falsai 
sapienza che affetta le singolari opinioni e che 
appella error pubblico ogni sentimento ricevuto 
dal gran numero 5 quel gusto d’ indipendenza , che 
si fa plauso di una infedeltà solitaria ^ quella ra- 
gione ingannevole che si crede più libera , secon- 
do che si va ella più allontanando ^ quell’ amor di 
se stesso , che rende omaggio ai proprp^ paradossi 
e che all’ antica verità non si oppone , sò non per- 
chè non è essa la sua produzione : dissolutezza 
di mente , ove 1’ uomo vano trova tanti o maggiori 
allettamenti , quanti ne trova in quella dei sensi. 

Lo Spinosa incappò in questo laccio , e in esso 
pure incappanro una parte dei sTioi discepoli. 
Dalla sua oscura solitudine è uscita dapprima 
l’opera ch’egli ha intitolata , Trattato Teologico-- 
politico 5 perchè in esso egli considera Isi Religio* 
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ne in se stessa , e relativamente al suo esercizio 
in ordine al governo civile. 

Siccome la certezza della rivelazione è il fon- , 
damento della Fede , i primi sforzi dello Spinosa 
diretti sono contro i Profeti. Egli tenta ogni cosa 
per isnervare la idea che noi abbiamo di essi , e 
che ricaviamo dalle lor profezie. Se egli ammette* 
che lo spinto di Dio era in quei santi uomini, che 
si diffondeva sopra di essi , e ch’eglino ne eran 
pieni , come II dice la Scrittura • tostissimo egli 
soggiunge (i) , che queste maniere di parlare si- 
gnidcano che avean essi , maggior virtù , che il 
comune del popolo , e se anche volete , una più 
estesa cognizion delia Legge. Siccome gli Ebrei 
appellavano un alto m(](nte , il monte di Dio ^ essi 
altresì appellavano spirito di Dio lo spirito del 
Profeta , perch’egli avea maggior zelo pel bene 
e di conseguenza maggior autorità sopra il popo- 
lo. Io dico maggior zelo : imperciocché lo Spi- 
nosa restrigne alla scienza dei costumi tutto il 
merito dei Profeti. Egli non vuole ch’essi abbiano 
bén conosciuta la natura e le perfezioni dell’Ente 
Supremo. Se noi gli prestiamo fede , essi non ne 
sapevano più, e forse non ne sapevano tanto , co- 
me ne sappiam noi. Adamo (2) per esempio , co- 
nosceya Uio come creatore , ma ignorava che la 
sua immensità il Tende da per tutto presente. 
Abramo era in una simile illusione. Lo stesso 

t * 

Mose immaginavasi un Dio geloso, compassio- 
nevole , vendicativo. 

O uomo che parlavate in tal modo , non sape- 
jvate voi dunque che, la Scrittura non ci fu data per 


( 1 ) Traci, TeoL' Polii, cap* 1 . 

(2) Ibid, cap, 2 « 
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farci metafisici, ma saggi , istrutti e réligiosi ; 
eh’ fila* di frequente fa USÒ di antropologie o di 
maniere di parlare umane , per accomodarsi alla 
nostra debolezza* che Mosè da voi ripreso con 
un sopracciglio tanto indecente * ha nominata 
Dio col solo titolo che gli conviene, chiaiiiandolò 
Quegli che è ; che finalmente i sagri libri dissipa- 
no in mille luoghi quelle nuvole che voi pensate 
di vedere in alcuni testi isolati? Quanto alla 
profezia ella'non è secondo i vostri principj , se 
non la espressione di una immagine sensibile che 
il Profeta <ipplica , come gli piace , agli avveni- 
menti futuri. Ma questa immagine fortuita qual" 
relazione determinata può ella mai avere ad av- 
venimenti liberi e che non ancora sono ? Questo 
è appunto, voi dite (i), quel che non comprende- 
te neppur voi stesso : conclusione per verità molto 
istruttiva nella bocca di colui che viene a por- 
gerci nuovi lumi. 

Passando poi lo Spinosa (2) alla vocazione 
degli Ebrei , nulla egli trova in questa nazione 
che la distingua dalle altre , se non ch’ella era di 
una- politica cosi saggia , che ossen^ando le pro- 
prie leggi avea onde rendersi vittorio^sa al di ' 
fuori e conservarsi sempre pacifica al di dentro. 
■E che? Non andavan dunque più oltre le costi- 
tuzioni di M:osè ? No. Esse riducevansi tutte al 
bene della repubblica. Non è filosofo chi crede 
'che Iddio abbia fatte alcune grazie particolari 
agli' Ebrei e che gli abbia eletti preferendoli ad 
altri popoli. Questa elezione e quéste grazie non 
furono , se non la necessaria conseguenza dell’in- 


’v (1) Ihid, cap, 1. 

( 2 ) Ibid, cap, 0, 
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catenamento delle cause fìsiche. J 1 vantaggio del- 
l’Ebreo consiste nel terreno fertile e nel florido, 
stato ch’egli ebbe in sorte. 

Perdonateci anche qui la nostra semplicità ^ 
grJoide e sublime cementatore ; prima di voi noi 
pensavamo, fondati sopra passi chiari e numero- 
si , che il privilegio della nazione, diletta fosse 
quello di conoscere e di adorare il vero Dio , di 
esser depositaria delle sue promesse , di annun- 
ziare e di figurare il Santo che dovea esserci 
dato nella pienezza dei tempi. Era questa la no-* 
stra filosofìa: essa lo è tuttora , nè la cangeremo 
noi mai per la vostra che si contraddice. Di fatto 
in qual modo volete voi , che ai fragili beni della 
terra da noi si restringa la predilezione di Dio 
per gli Ebrei ? L’Egitto , la Persia , la Grecia è 
Roma avrebbon dunque ricevuti dal cielo segni 
di tenerezza e di protezione assai più distinti. ? 

Quanto ai miracoli il cui racconto è si fre-^ 
quente nelle Scritture , non gli apportiamo in 
prova della esistenza di Dio, nè della sua prov- 
videnza. Lo Spinosa noi vuole. Egli ha trova- 
to (i) che t? prodigi sono impossibili: essi scon- 
certerebbonò l’ordine della natura • e questo scon^ 
certo^ ’ è contraddittorio. A farci liberi e franchi 
assolutamente egli distrugge in un solo capo tutta 
l’autorità delle antiche Scritture: sono esse tal- 
mente particolarizzate , che di troppo violentano 
i suoi principj, E che dice egli contro ad esse 
Scritture? Che non sono (2) degli autori , onde 
portano i nomi. Sicché/ il Pentateuco non sarà 
più di Mosè, ma una compilazione di antiche 


(1) Ihid, capS. 

(2) Ibid, capJ 6 * 
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Hiemorie mal digerite da Esdra : Gli altri libri . le 
stesse profezie non avranno una origine piiFri- 
spettabile^ e la ragione deciderà sovranamente 
delle verità che in quelle divine opere sono com- 
prese (i). La Scrittura sarà ella dunque soggetta 
d’ora innanzi ad altrettanti tribunali, quanti vi 
ì sono uomini* e in tal caso vi saranno altrettante 
Religioni, quanti sono i pai'eri? No. L’autore ha 
preveduto questo disordine e vi reca rimedio, il 
principe «porrà freno alla licenza : egli regolerà 
nei suoi stati il culto esteriore : la libertà non 
sussisterà che perle opinioni, perchè ella è di 
diritto naturale^ e ciascuno (’ji) senza timore potrà 
esporre la sua e sostenerla , purché osservi , onde 
mantenere il bene della pace , la uniformità dei 
segni che rappresentano la unione dei cuori. 

Che cumulo di paradossi ! E come mai può 
egli avvenire*, che tanti uomini abbiano la debo- 
lezza di lasciarsene abbagliare '/.Forse perchè 
queste chimere non furono ancora sodamente di- 
strutte ? Eh ! i nostri libri non sono tutti pieni 
che delle confutazioni di tali errori. Appena essi 
comparvero che ogni lingua la qual- confessa il 
nome del Signor , si sciolse per confonder l’em- 
pio e la sua empietà , Ciò dunque avviene , o Dio 
giusto , perchè voi punite la superbia colla cecità • 
perchè voi vi manifestate a quei che vi cercano 
e vi nascondete a quei che vi tentano. 

Non è mai avvenuto , che alcuno attentato ab- 
bia contra la Religione , che non abbia insieme 
oltraggiata la stessa ragione. Spno inseparabili 
gl’interessi di amendue. Lo Spinosa di fresco avea 


(1) JlM, cap, 7. 

(2) Jbìd, cap, uh. 
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Stordita e scMndalezzata riìuropa con una teolo- 
gia libertina, la qual era fondata soltanto sull’au- 
torità dell^ sua parola. Egli non traviò per metà. 
La sua prima opera non era che il saggio delle* 
sue forze o delle nostre: dovea esso condurci 
assai più lontano con una seconda, se voluto 
avessimo tenergli dietro. Questo secondo scritto 
è la sua Moralfi ^ ove spignendo innanzi veloce- 
mente, le sue meditazioni filosofiche , precipita il 
suo leggitore nel seno dell' Ateismo. A questo 
mostro di arditezza principalmente e egli debi- 
tore del gran nome che si è acquistato tra gl’in- 
creduli dei nostri di. Sarebbe egli ad essi assai 
inen caro,, se fosse stato più timido. Ma quei che 
ci vantano la metafisica di questo nuovo Epicu- 
ro , (noi francamente il diciamo, perchè egli è 
vero ) quei sono appunto che non lo hanno mai 
letto , o almeno quei che non mai lo hanno inte- 
so. Noi ci siamo per occasione abbattuti in varj 
Spinosisti, sorpresi e incantati della dottrina del 
loco capo , e gli abbiamo pregati a farcene una 
breve sposizione: ninno però ha potuto delinear- 
ci la vera pianta del suo sistema , nè svilupparci 
il fi.lo ,dei suoi principi. questi ciechi disce- 
poli , e simili a quei onde parla Cicerone (a), i 
più sinceri ’ci hanno confessato , che il loro mae- 
stro era incomprensibile ad essi ^ che la sua filo- 
sofia pi^cipalmente era un enigma perpetuo; e 
finalmente se ponevansi nel suo partito , il facea- 
no perchè negava esso intrepidamente quello 
eh’ eglino stessi erano segretamente inclinati a 

. ’ ^ "Vv 'V-' 

^à) Dosìnunl smim judiclum adhibere i id habent ra- 
lum ; quod ab eo quem probaut, judicatum vldetur. (^ic* 
de Nat, Deor, lib, i. . 

Tom. j. , i5 
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Don credere. Tale in fatti si è il progresso. natu- 
rale e deplorabile della nostra fiacchezza in tutto 
quello che ci sta a cuore e massime nelle cose di 
Keligione. Ognuno ama se stesso senza misura^ 
ama il suo proprio pensiero , e temente lo ama ^ 
che diviene ammiratore di chiunque il protegge ^ 
bene spesso anchè quando non può egli stesso 
difenderlo o sostenerlo. 

Quanto a noi che abbiamo avuto, non già mag-» 
gior penetrazione^ ma fórse maggior ozio e pa- 
» zienza , ci siamo internati in queste nere tenebre 
e ci siamo sforzati di renderle chiare. Che al)- 
bìamo noi' mai scoperto ? Und serie di abissi , ove 
questo temerario filosofo si è precipitato quasi 
sino dal primo passo^ alcune proposizioni eviden- 
temente false , ed altre contrastabili ^ principj ar- 
bitrar), sostituiti ai principj naturali e alle verità 
sensibili ^ un abuso dei termini , la maggior parte 
presi a rovescio^ un cumulo di equivoci inganne- 
voli; una moltitudine di palpabili contraddizioni* 
artifizi sopra artifizi , assurdità sopra assurdità • 
illusioni sopra illusioni: e di nuovo (il ripeto) 
artifiizi sopra artifizi: il tutto in somma talmente 
offende e disgusta , che ài primo aspetto mette- 
rebbe paura , ,se noi mascherasse la oscurità. 

Non è questo il luogo di partlcolarizzare una 
filosofia si stravagante e si sregolata : ma il leg- 
gitore avrà forse piacere, che io esponga in poche 
parole la massima fondamentale e come la chia- 
ve del sistema spinosistico. In esso si aggira ogni 
cosa sopra questo principio (i): Una sostanza 
non puh produrre un" attrai donde Fautore con- 
chiude , che non v’è, se non una. sostanza; che 


(i) IcUm, Ethic, prim, pari, proposi. 
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questa sostanza è Tuniverso^ e che l’univérsà 
e Iddio stesso. 

,Or ecco la - dimostrazione del principio. 
natura non possono essei'vi due sostanze dello 
stesso attributo^ cioè , secondo l’autore ^ so^ 
stanze che abbiano una qualche cosa di comune 

tra esse Dunque V una non può essere la 

cagione deW altra Se Vunu potesse essere la ca- 
gione delVaUra^ esse potpebbono concepirsi luna 
per via delV altra. Ora due sostanze^ che nulla, 
hanno di comune .non possono concepirsi V una 
per via delV altra. Dunque V una non può essere 
la cagione deW altra, Questa è appunto tutta la 
pretesa dimostrazione dello Spinosa: dimostra* 
zion che non ha neppure il vano merito di esse», 
re un sohsma ingegnoso. Imperciocché chi è 
quegli mai che non vegga, che il senso umano 
patisce violenza , quando gli si dice , che di duè 
sostanze le quali non hanno gli stessi attributi \ 
Tuna non può concepirsi per via dell’altra ? Che 
adunque? Nulla ostante la differenza delle loro 
nature , non posson elleno forse esser conosciute 
non già per via dei loro attributi ^ (imperciocché 
ninno ne hanno esse che sia comune) ma per via 
della relazione di cagione e di effetto che passa 
tra esse ? Accordo bensì che la cognizion dell’efr 
fetto'non dà la cogniwon perfetta della cagione j 
poiché l’effetto non mai contiene tutte le perfe-^ 
zioni del suo principio e può non essere simils, 
ad esso : ma sostengo altresì , che ia idea dell’ef- 
fetto necessariamente' occasiona la idea di una 
cagione, e che queste due idee sono essenzial- 
mente relative ^ poiché non v’è verim effetto che 
non abbia una cagione , né veruna cagione che 
non abbia un effetto. L’effetto conosciuto é la 

i5 ^ 
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inviijicibile ^ prova della esistenza della cagione ^ e 
la cagionfe conosciuta conduce alla nozione del- 
l’effetto , o esistente o possibile , senza il quale ' 
non sarebbe ella conosciuta' come cagione. Una 
sostanza di diverso attributo può dunque pro- 
durne un’altra : possono adunque esistere insieme 
due,o molte sostanze, colle relazioni di cagione 
e di effetto. Conseguentemente egli è falso , che 
non vi sia, fuorché una sola sostanza, e che Iddio 
e l’universo sieno lo stesso ente. 

/. Essendo io qui poco più che storico, non fac- 
■ ciò questa osservazione che di passaggio e in 
i fretta. Ognuno può vederla più estesa e meglio 
spiegata presso all’illustre padre de' Tournerhi<» 
(i), donde la ho i^resa. Egli considera la gran 
massima dello Spinosa in tutti i sensi e dimostra 
ai meno periti, che non vi fu mai principio più 
\ confuso ,' nè piò fecondo di conseguenze ' assurde. 
Qui. non ne tocchiamo , che una o due, per non 
allontanarci di troppo. 

In pnmo luogo,' se* la natura è l’ente infinita- 
mente perfetto , ne segue che tutte le parti della 
natura sono porzioni della Divinità 5 che questa 
è una e moltiplice, pensante , e insieme non pen- 
sante , volente e non volente, libera e determi- 
nata , operante e passiva ^ il soggetto in somma 
delle modalità le più diverse ed anche le più 
contrarie. Ella è pure strana (z) una tale Divini- 
tà , che in se unisce le perfezioni e i difetti, i 
vizi e le virtù , le cognizioni e la ignoranza , la 


(1) Riflessioni sopra T Ateismo ec. 

(2) ledete il P, hamy , Coiifutaz. dello' Spiiioslsmo. 

Il Bayle, Diz. Art, Spinosa. Il Signor Jaciueloli Trat- 
tata della esistenza di Dio. \ 
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restrizione e la infinità, la potenza e la servitù ^ 
tutte le incompatibilità e tutte le più formali ri- 
pugnanze. Era certamente assai meno irragione- 
vole il Paganesimo. Se facea esso combattere gli 
Dei contra gli Dei ed anche gli Dei contra i Tita- 
ni • eran questi almeno enti diversi: Qui però lo 
stesso ente numericamente quello si è che restan- 
do perfetto , concilia nella sua sostanza le opposi- 
zioni , le contrarietà e le discordanze più espresse. 

In secondo luogo, questo tutto (1) dell’uni- 
verso , questo cumulo infinito , è esso uno , di una 
unità semplice e reale ? Se si risponde che si , in 
tal caso sarà vero , che ciascuna parte sarà il 
tutto : sarà chiaro ch’ella , come il tutto ^ avrà 
una infinità , una indivisibilità , una immobilità j 
una immutabilità reale : sarà certo , oontra la 
sperienza manifesta , che ninna parte sarà difet- 
tosa , limitata, congiunta, nè soggetta a modifi- 
cazioni successive. Ma ecco assai più : sarà dimo- 
strato , che le parti non saranno più parti, e che 
l’ima sarà l’altra identicamente e positivamente • 
che l’ente incorporeo avrà tutte le proprietà 
dell’ente corporeo ^ che cadauno spirito avrà le 
modificazioni di tutti gli spiriti, e cadaun corpo 
le modalità di tutti i corpi ^ che cadauna parte 
sarà il tutto • che finalmente cadauna parte sarà 
cadauna delle altre parti: visione sì mostruosa ^ 

. che niun termine la può esprimere. ^ 

Per l’opposito, se dicesi che l’infinito dell* 
universo non è uno di una unità perfetta , to- . 

’ stissimo io gli oppongo eh’ esso non può essere 
infinito e conseguentemente che non può esser 

(0 Veggnsi Monsig* di Fenelon , TrallJ^to degli at- 
tributi di Dio. 
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Dio. .Di* fatto , per qual via potrebbe esso mai 
essere Tinfiiiitamente perfetto ? Fer la collezione 
degli enti che lo compongono ? Ma ciascuno di 
(piesti enti è limitato : dunque tutti insieme nuli’ 
altro sono’, che un cumulo di limiti. Ora limiti 
aggiunti a limiti non possono formare, se non un 
tutto che sia limitato. Un tutto limitato non è 
l’infinito , il quale nella sua idea comprende la 
esclusione , la negazione e Fassenza del limite. 
U’infinito dell’universo che non .è uno di unità 
perfetta , non è dunque infinito; ed ella è una stol- 
tezza il farne il Dio unico e supremo. 

Di fatto , il tutto della natura non è un fanta- 
sma , nè una idea astratta: esso. non esiste fuori 
dell’ unione delle parti , ma egli è il numero 
delle stesse parti legate ed unite. Ora chi dice 
numero , dice, cumulo di unità realmente distinte 
e reciprocamente indipendenti l’una dall’ altra 
per la loro esistenza. Ciascuna di esse adunque 
può essere staccata dal tutto , poiché non essenilo 
ciascuna l’infinito , non è ella esistente per se 
medesima. Ora qualor si supponga lo staccamen- 
to di una di queste parti , il totale è diminuito. 
Se è' diminuito, non è più infinito. Se non lo è 
più , non lo era dunque, prima di si fatto stacca- 
mento. Chiara è la prova di questa conseguenza. 
Ogni composto finito al quale voi ricongiugnete 
una particella che ne avevate staccata , non di- 
viene infinito per * la riunione di quella unità fi- 
nità. Dunque dopo la riunione il composto rima- 
ne finito, .Dunque avanti la disunione era esso 
veramente finito. Dunque l’universo composto 
di parti finite e divisibili ^ non può essere un 
infinito reale , nè per conseguenza Iddio, che è 
rUnte illimitato nella sua perfetta unità. 

« 

/ 

/ 
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In qual modo adunque potea lusingarsi ]o Spi» 
uosa che presentandoci egli la sua chimera di un 
Mondo infinito , cancellerebbe in noi la idea che 
non può cancellarsi di un Ente unico , semplice ^ 
creatore , infinito, senza composizione , immuta- 
bile e indivisibile ? Come può chiamarsi filosofo ^ 
quegli che rispettava sì poco la ragione e la evi- 
denza? No; egli non lo è mai stato, nò ha po- 
tuto sedurre , se non quelli che non Io erano. Il 
suo metodo spezioso è quello che gli ha ingan- 
iiati ;j non già, come accadde talvolta, uno splen- 
dore di principj seducenti. Hanno essi creduto 
che quegli che faceva uso della geometria , in 
ispezie che procedeva per via di assiomi^ di Je- 
Jinizioni di teoremi e .di lemmi , seguiva sì bene 
il cammino della verità , che non potea trovar 
Terrore in vece di essa. Hanno giudicato del 
fondo sulle apparenze; decisione precipitata che 
' procede della nostra pigi'izia. Non hanno veduto 
che quegli assiomi erano soltanto proposizioni 
vaghe a gran maniera e incertissime^ che quelle 
definizioni non erano esatte , ma stravaganti e 
difettose • e che il loro capo finalmente cammi- 
nava in mezzo ai paralogismi , ove il condnceano 
la sua presunzione e le sue fantasie. 

Un antico («) parlando di Epicuro, lo apjjella 
un uomo senza talenti, senza cognizioni , senza 
penetrazione , senz’autorità, senza grazia , pieno 
di se solo e sprezzante tutti gli altri. Ecco nella 
immagine del maestro tutti i lineamenti del di- 


((i) Hoc in eum maxime conveiiit qui ista peperll j ho- 
miiiem sine arte, siiie Htteris, insullauiem in omnes ? sine 
acumine idlo j slne auclorllale > siile lepore, Baldus apnd 
Cic. de Noi» Deor, iiL\ , 
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i?cepolo forse molto più espressi in questo , che 
nel primo. Nello Spinosa non si vede veriin me- 
rito d’invenzione, supposto ancora che non ne 
fosse uno l’immaginar errori speziosi: i suoi sen- 
timenti speculativi nulla hanno di nuovo : gli 
Atei di tutti i secoli aveano a un di presso pen- 
sato com’egli , secondo che si vede presso allo 
. stesso Virgilio {a), Ninna forza nei suoi raziocinj: 
i suoi principi non sono che supposizioni • e la 
^sua dialettica di» ordinario non va a terminare 

7 

fuorché a sofismi. Nessun’arte , salvochè quella 
d’invilupparsi dentro termini pieni di ambiguità ^ 
quando non sa più dov’egll si sia. Ninna grazia 
' nella composizione ; la sua è fredda , confusa , 
arida , morta : nè intendo, questo -soltanto della 
sua litorale , ov’egli affetta di seguir l’ordine 
della geometria , senza portarvi lo spirito geo- 
metrico 5 ma lo intendo eziandio delle altre sue 
opere, delle sue Lettera stesse ov’egii,è il suo 
proprio comentatore , le quali però avrebbono 
bene spesso bisogno di un nuovo comento. E ella 
dunque cosa si dolce ferrare , che un iiomo pre- 
ferisca al lume di tutti gli altri uomini ed anche 


(a) Principio caelum ac lerram caniposque liqiienies , 
Lucenleniqiie globiim Lunac , Tilaniaque aslra 
Spiriius intùs alit, loiamque infusa per artus 
IViens agilat molem ^ ei magno se corpore miscet. 

Inde hominum pccudumque gcnus , vitaeque volau- 
tùm. 


Aeneid, Uh. 6. 

Deum naraque ire per omnes 

Terrasqiic tractusque ùiaris , caelumqiie profimdum , 
hmc pecudes , armenia, viros, gonus omne ferarum» 
Qiiemqiie sibi lemies nasceniem arcessere vitas. 
Sciiicet Imo reddi delude ac vesoluia referri, 

Gemg.Jib. 4; 
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«l SUO proprio^ la trista oscurità di un sistema 
che non lascia vedere, se non abissi^ ove final- 
mente si precipita il condottiere con tutti quei 
che lo sieguono ? 

Monsignor BOSSVET F'escovo di Meaux, 

» # 
Mentre un empio applicavasi a confondere 
nell’ uomo la idea di 'Dio con quella della crea- 
tura e che , ad esempio del primo tentatore , parca 
che dicesse a noi tutti : credete alla mia parola 
e {i) . sarete come Dei ^ la provvidenza suscitò - 
nella Chiesa di Francia alcuni prelati , che col 
loro sapere , col loro ingegno , col loro zelo 
ci rimisero sotto gli occhi i vescovi dei primi 
tempi. 

L’ illustre e dotto Bossuet che tante pubbliche 
azioni avean posto nell’ ordine dei primi oratori 
del mondo , divenuto contro versista con egual 
felice successo , convinse di errori la pretesa Ri- 
forma colla storia delle sue Variazioni e difese i 
Cattolici colla semplice Sposizione della lor Fede. 
Il disegno che noi segniamo e* che ci fissa sol- 
tanto a quello che ha per oggetto la Religione 
cristiana come tale , ci fa passar leggermente 
sopra. queste opere e su di altre anoora non me- 
no ammirabili , uscite della mano medesima. Noi 
qui cediamo con dispiacere alle nostre * proprie 
leggi , per non richiamare il leggitore , se non al 
Discorso di monsignor di^ Meaiix la Storia 

universale. In esso , come in una tela , rappresenta 
r autore tutta la serie della Religione e quella 
degFimperi ; di poi , discendendo ad alcune par- 

■ ' «1*1 '■ M .l III. I I I . I I i*i 

(i) Qen, *11» 5 . 
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tlcolari osservazioni sul disegno di Dio nello sta- 
bilimento della sua Chiesa , qual ordine ci scuo* 
pre mai eglil A quale sublimità di riflessioni ci 
fa egli ascender con se ! Quai segreti ci rivela ! 
Qiial nozione della Divinità ci comunica ! Oh 
quanto mai bene sotto la sua mano spicca il Cri- 
stianesimo , come un culto maestoso , ragionevole 
e tutto giocondo ! 

Ai primi fatti onde Mose non ci dà che un suc- 
cinto racconto , monsignor di Meaux unisce una 
teoria luminosa , che ci sviluppa i consigli della 
Provvidenza , e la sua Profonda sapienza. La Ido- 
latria ove cade il genere umano dopo il diluvio , e 
la storia dei santi Patriarchi che conservano il de- 
posito della Religione in mezzo al generai travia- 
mento , gli fa già notare quella elezione di Grazia 
che è il gran misterio di Dio sopra la sua crea- 
tura, La Legge scritta data agli Ebrei e quel pro- 
digioso numero di cerimonie e di osservanze onde 
.ella è caricata , il conducono alle più giudiziose 
nsservaziont sopra la medesima Legge e sopra 
r indole indocile del popolo che la riceve. Egli 
scorre, i tempi dei re 5 oltrepassa i Profeti che 
predicono sotto i lor regni : ed ecco Gesù Cristo 
che in quella moltitudine di predizioni è il gran- 
de oggetto che trovasi da. per tutto ed è il primo 
di tutti. La nazione scelta cade ; e nei gradi della ' 
sua caduta egli vede i gradi di preparazione che 
dispongono 1 ’ universo alla venuta del Messia. 
Scorrono i tempi ; il liberatore discende 5 ed egli 
Io considera nella sua vita , nella sua. dottrina , 
nei suoi rnhacoli : spettacolo maraviglioso , con 
cui P autore trae insieme insieme P ammirazione 
e P. amore. Gli Ebrei da se stessi privansl del 
benefizio della Redenzione : un nuovo popolo à ^ 
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innestato sul più antico, di tutti per custodire la 
successione. Iddio però si ricorderà di Àbramo e 
dei suoi discendenti : la inarata nazione si penti-*- 
rà : il Signore si rivolgerà verso di essa : noi tutti 
non pili saremo , che lo stesso gregge sotto lo 
stesso pastore. 

E qui , sollevandosi monsignor di Meaiix con 
s. Paolo che il guida , ci fa entrare nell’augusto 
segreto delle misericordie e della giustizia di 
Dio. Ma perchè questa felice unione non dee av- 
venire , se non dopo che 1’ Oriente e 1’ Occidente 
saranno stati riempiuti della cognizione e del 
timor dell’ Altissimo ; l’ illustre prelato ci prende 
qui come per la mano e ci conduce in mezzo 
alle conquiste della Fede cristiana. Noi con «sso 
lui scorriamo i suoi miracolosi progressi • noi la 
vediamo di secolo in secolo stendersi sempre più, 
soggiogare successivamente tutti i regni , tener 
cattive ai suoi piedi le podestà dell’ Inferno ; e 
raccogliendo la virtù che non cessa di uscir dalla 
Croce, continuare a riempiere colla sua fecondità 
tutta l’ampiezza delle promesse. 

Fermiamoci : un’ opera cosi ricca perde trop-^ 
po , qiialor non è mostrata che per metà. Senza 
parlar qui del fondo delle cose che noi appena 
•accenniamo , e ohe nemmeno seguiamo affatto, chi 
potrebbe essere sufficiente a lodar la maniera 
onde sono elleno dette ? Tutta l’arte ammirata 
nei modelli più celebri , qui trovasi alla più emi- 
nente perfezione innalzata. L’ultimo secolo ( ed 
. e questo un dire quasi tutti i secoli ) nulla pro- 
dusse di più nobile , di più , di più forte , 
.nulla ove sia impresso più intimamente il carat- 
tere di una ragion superiore, nulla di iina ìnag*- 
§ior continuità di sublime , nulla che sia meglio 
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adattato alla dignità di un argomento che lascia 
infinitamente dietro a se tutti gli altri argomenti. 
Direbbesi che la Religione si è quella ^ la quale 
spiega se stessa. 

Monsignor HUBT Vescovo di Avranches. . 

! ! 

L’ erudito uomo che avea T onore di dividere 
con monsignor di Meaux la educazione del Del- 
fino di Francia , ci diede quasi nei medesimi 
giorni altre opere in favore del Cristianesimo . 
Won già che veruna cosa mancasse a quelle che 
si eran vedute.^ Ma diversi aspetti ha la verità. 
Quello dal quale non è mosso V uno , fa impres- 
sione sull’ altro , e perciò ella è cosa utile il mo- 
strarla , per quanto è possibile , da ogni lato. Noi 
dunque vedemmo ricomparire un Eusebio nella 
persona del Vescovo di Avranches , il cui noto 
merito giustifica un tal paragone. I filosofi e ge- 
neralmente tutti quei che pensano più che non 
leggono : esigono per credere alla Religione prove 
tratte dalla sua stessa dottrina. Quei per 1’ oppo- 
sito che sono più avvezzi a critiche ricerche^ 
vogliono esser persuasi per via di particolarità e 
di fatti. E a convincere appunto questa ultima 
classe di leggitori si applica principalmente mon- 
signor Huet, 

Noi abbiam veduto più sopra , che dopo lo 
Spinosa , alcuni Increduli faceansi forti contra la 
Fede , per la sola ragione che 1’ autenticità dei 
nostri libri parea loro sospetta, L’ empio capo 
che seguivan costoro , ave^ loro posta in mano si 
fatta difesa , e sin che fosse ella sussistente , in 
vano cadea contro ad essi ogni nostro colpo. Per 
toglier loro questo usilo , monsignor Huet com- 
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pose la sua Dimostrazione F'angelica - il cui scppo 
si è (li provare, che il corpo delle Scritture è in- 
contrastabilmente degli autori , dei quali esso 
•porta i nomi. È forza che il confessino i nostri 
nimici. Col mezzo di quest’opera la verità delle 
nostre Scritture vien posta sopra ogni loro as- 
salto^ sono dissipati tutti i dubbi, distrutte tutte 
le obbiezioni e quelle eziandio che non ha po- 
tuto immaginarsi l’Incredulo: nè più temiamo 
che d’ora innanzi verun avversario istruito ab- 
bia il coraggio di dirci : voi non possedete la 
pura parola di Dio. 

Ogni uomo ed anche ogni condizione ha il 
suo debole. 'Quello deirerudito si è di amar 
troppo la sua conghiettura. Considerata questa 
come bene proprio, diviene ad esso talvolta più 
cara della verità, la quale è soltanto un bene 
generale e comune. Nel corso delle sue grandi 
ricerche monsignor Huet giudicò di ravvisare 
che la favola e tutta la teologia pagana fosse la 
Scrittura alterata. Prima di lui alcuni gravi au- 
tori avean pensata qualche cosa di simile: ma , 
ciò che ninno ancor avea detto nè sospettato,' 
egli avanzò che la Mitologia delle nazioni che da 
poco tempo soltanto si sono scoperte , è tratta 
originalmente dai libri di Mosè. Va esso più in- 
nanzi nella sua Dimostrazione Kangelica ; e vi so- 
stiene (i) che Mosè si è il nume che hanno ado-^ 
rato tutti i popoli e che hanno mascherato sotto 
nomi diversi : sicché Mosè è il loro Apollo , Pa- 
ne , Vulcano, Mercurio, Esculapio , Prometeo, 

' Priapo , Cecrope , Minosse • Radamanto , Eaco , 
Proteo, Perseo, Adonide, Tmesia ec.* e Minerva, 

• 

(i) Propos, 4* o. 4» secjq. 


- 


y 


Digitlzed by Google 


a38 DISCORSO STORICO E CRITICO 
Venere, Diana e le altre Dee sono Sefora mo-i 
glie di Mose, ^ 

J\on paò^ negarsi che i Pagani non abbiano 
preso molto dalle nos^tre Scritture : il fatto è 
chiaro nelle opere dei loro filosofi ^ e i Padri fu- 
rono attenti a notarlo: ma io dubito che pòssa 
stendersi questo plagio sino ai primi Mitologisti, 
Egli è certo che nei tempi che scorsero da Àbra- 
mo sino a Mose , vale a dire per lo spazio di 
quattro secoli , la contagione della Idolatria cor- . 
rotti avea tutti i popcdi della terra. Eravi a tal 
segno ito in dimenticanza il. vero Dio, che gli 
Ebrei non vi erario conosciuti , fuor che sotto 
il titolo di adoratori del Dia di Abramo, d’Isacco 
e di Giacobbe. Il rimanente del mondo avea lo 
sue particolari Divinità: e appunto per distin- 
guere questa stirpe eletta fu stabilita la Circon- 
cisione: era essa il segno per cui distingiievasi la 
nazion santa dalle .nazioni cieche e profane. Se 
dunque v’erano Idolatri prima del tempo di Mo- 
se^ come maf sostiensì che i primi fatti maravi- 
gliosi, attestati dalla Scrittura, sieno la origine 
delle favole pagane? Non v’era forse un fonda- 
mento abbastanza naturale per le finzioni nelle 
sole storie dell’ Egitto 7 E supposto ancoraché i 
Mitologisti non avessero voluto trarre veruna 
cosa da qiielle storie ^ la fisica nello stato infor- 
me in cui allora trovavasì , non apriva ella forse 
una vasta carriera alla immagiriazione degl’ in- 
ventori ? 11 cercare Mose in quelle età rimote 
egli è un domandarlo ai tempi nei quali esso an- 
cora non era. 

. Rispetto agli Dei della Grecia, pare che vi 
sarebbe una qualche , maggior apparenza nella 
conghie ttura del dotto prelato 5 il quale pretende 
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che Cadmo figliaolo di Agenore , e Danao fecer® 
conoscere alla Grecia Mose, quando essivi tras- 
portarono lina colonia fenicia. Tuttavolta il fat- 
to patisce strane difficoltà : e per non propoà’n® 
qui , se non una sola , vedesi violato l’ordine dei 
tempi nel sistema di monsignor Hiiet. 11 celebre 
Marsamo (i) sostiene in fatti , che Cadmo e Ua- 
nao passarono nella Grecia prima dell’ epoca 
della uscita di Egitto : le sue prove son forti r 
nulla di sodo v’è a mio parere da opporre ad 
esse* Non erano dunque i simboli di iVlosè gU 
Dei ch’eglino apportarono all’Asia. Senza che ^ 
già è noto che i Greci non cominciarono a cono- 
scer bene gli Ebrei , se non dopo le conquiste 
di Alessandro# 

Quanto alle Divinità romane, oltre di che era- 
no esse in parte quelle della Grecia , Roma ebbe 
sempre in tanto dispregio gli Ebrei , che sareb- 
besi vergognata di prender da quel popolo veruna 
cosa. Ora come mai credere (' 2 ) che abbia ella 
fatta Tapoteosi del legislatore di una nazione j 
agli occhi suoi cosi vile? Ma cresce vie più la 
difficoltà, quando trattasi di trovarlo tra gli Dei 
dei Galli, degli Alemanni, dei Brettoni, e massime 
degl’ Indiani ed Americani. Per quali vie si se- 
grete sarebbe ella mai penetrata in quei climi la 
gloria del suo nome? Per quali terre, per quai 
mari dovea ella passare a traverso ! Quante mac-- 
chine non avrebbono a porsi in opera, quante 
supposizioni non dovrebbono farsi , quante con- 
gh letture non sarebbe di mestiere arrrischlare per 

(i^ Marscun, Chron, Cau, ait suecuL,^. p ig. 117. et 
seqcj, 

(2) Incit, Lib, 5 . Ju^en,Snl, lij.. BTnrlial, £pìgr, lib 2 m 
£pi^r, Insl, Uh, 3 . cap, 7. 
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dare un qualche colore ^lla possibiltà di quest® 
tragitto! Ai nostri di l’antico mondo appena co- 
mincia a conoscere il nuovo 5 noi andiamo di 
giorno in giorno scoprendo vasti climi, i quali cé 
ne fanno indovinare degli altri che forse non sa- 
ranno si presto scoperti: e poi si vuole che Mose , 
senza però mostrarci le orme dei suoi piedi , sia 
per cosi dire andato a collocarsi sopra gli altari 
di quei popoli incogniti? Noi noi dissimuliamo: 
abbiamo una gran ripugnanza nel cedere sopra 
questo articolo al peso dell’autorità (a). 

Un’altra opera di monsignor Huet meno este- 
sa della sua Dimostrazione Vandalica si è la sua 
Concordia della Fede e dèlia Religione, Delle 
due parti che compongono questo libro, la prima 
è soltanto una sposizione degli ordinarj priqcipj 
sopra i quali si fonda la teologia , per vincere 
Fapparente opposizione che trovasi tra i mi- 
steri e rumano senso. Alcuni anche potrebbono 
pensare che 1’ autore non abbia fatto uso sopra 
questa materia di tutti i mezzi del raziocinio. Io 
sono almeno di quei che a quest’opera preferi- 
scono quella del signor Regis sulla stessa quistio- 
Jie. Ma se questa parte non è nè curiosa, nè nuo- 
va, la seconda però per la singolarità della ma- 
teria è di un nuovo gusto. In essa monsignor 
Huet stabilisce che quanto r’è di più straordina- 
rio nella dottrina e nella storia o degli Ebrei o 
dei Cristiani, è stato creduto anche nei tempi 
della Idolatria. Egli scorre pei'tanto (1) i princi- 


• (a) Abiìciamus liaec , quia falsa sunl 5 vel doleamiìs , quia 
magua existiinantur: sunt enim isla magna maguoruoi 
delirumeiita doclorum. Aug, Serm, i45. de Temp. 

( 1 ) Fide Quaestiones Aluelau, ejusdem auctoris. 
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pali fatti dell’antico testamento, e trova che Tan- 
tichità pagana ne credeva di simili. Dimostra di 
poi praticate da varj popoli le cerimonie giudai- 
che. La nostra morale , i nostri sagramènti , gli 
stessi nostri misteri vuol egli ravvisarli nella teo- 
logìa dei poeti. 

Ciò che è nuovo, fosse anche una verità , non 
va mai esenfi^ da contraddizione, Non è pero che 
io ' abbia il coraggio di oppormi al pensiero di 
monsignor Hiiet, perchè sia nuovo , conservando 
per altro i sentimenti di venerazione che sono da 
me dovuti a questo grand’uomo; ma mi vi oppon- 
go bensì , perchè la sua opinione mi apparisce 
falsa in sè stessa e nell’uso ch’egli ne fa. 

Primamente, non è un fatto chiaro che la Ido- 
latria credute abbia cose simili a quelle che ci 
raccontano i sagri libri. Benché i poeti ci parlino 
della distinzione del Caos , della caduta di Ate , 
del miracoloso caduceo di Mercurio , di Minerva 
uscita dal capo di Giove, della morte di Sarpe- 
done figliuolo del maggior degli Dei , degli ora- 
coli di Apollo , delle accpie lustrali , dei campi 
Elisi e del Tartaro, per tacere di alcuni altri ar- 
' ticoli; queste finzioni non hanno veruna analogia 
.colla dottrina dei libri santi. Ci porgono essi una 
idea molto diversa degli oggetti , alcune immagini 
dei quali pensa l’autore di ravvisar nella favola. 

* 'Jn secondo luogo , la supposizione di monsi- 
gnor Huet non può sostenersi nell’ applicazione 5 
nè io veggo qual vantaggio potesse egli trarre da 
sì fatto parallelo in favore del Cristianesimo. 

-Voleva egli concbiudere che l’Incredulo esitar 
‘ non deve sopra i nostri dogmi , perchè i Pagani 
ne ammetteano di egualmente incomprensibili? 
L’incredulo gli risponderebbe 5 secondo Pliitar- 
‘T03I. I. 16 
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eo, queste finzioni immaginate dai poeti, col di- 
segno di tener a bada il leggitore, non erano se- 
riamente credute dagridolatri. Dunque la loro 
condotta dà peso alla mia incredulità. V^oleva egli 
dire che i nostri misteri non sono incredibili , 
perchè ve n’erano di egualmente poco conformi 
alla veri similitudine nell’antica mitologia? Lo 
stesso Incredulo replicherà : io non crederò ai 
vostri misteri, perchè ve ne sono altri sparsi nella 
favola: ma quello che voi mi vi scoprite di simile 
ai vostri dogmi, mi rende appunto favolosi anche 
(Juesti. Io prendo le cose dai lati che si rassomi- 
gliano: ciò che scopre di evidentemente assurdo 
nell’uno, mi fa decidere della falsità dell’altro. 

* Voi dite, è vero, che i Mitologisti hanno presi 
da voi molti articoli e che gli hanno di poi alte-^ 
rati : ma io penso , che voi appunto gli avete 
imitati nelle loro follie. Se trattasi soltanto di 
con ghiettn rare, noi siamo eguali : se fa di mestie- 
re discutere , non la finiremo si presto. Ecco di 
che disputare sino alla fine dei secoli. 

Questo esempio dee ammaestrare chiunque 
scrive sulle materie di Religione a non far mai 
uso-, fuorché delle prove che troncano le. diffi- 
coltà e che assolutamente decidono. Quelle che 
V sono deboli e soggette a contrasti, e molto più 
quelle che son difettose, debbono diligentemente 
scansarsi • perchè qui tutto quello che non ser- 
ve, divien nocivo. 

So che alcuni periti uomini e il Grozio (i) tra 
gli altri, avean già detto che la morale di Gesù 
Cristo è in tutto conforme ai nostri principi na-. 
turali ^ e lo aveano fatto vedere confrontandola 


<i) Grolius de, JRelig, Chri&t, lib, 4 adfinemx 
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colle sagge rnassime che con si gran piacere si 
leggono presso ad alcuni filosoE ed anche pres- 
so ad alcuni poeti del Paganesimo. Alcuni , co- 
me il dotto Spencero (i) il quale forse anche 
ha spinte un po troppo lontano le sue conghiet- 
ture , osservato aveano che Iddio per adattarsi 
alla inclinazione degli Ebrei pel culto proposto ^ 
avea loro prescritte osservanze talvolta simili a 
quelle ond’ erano stati tanto incantati e sorpresi 
neirEgittp; Se monsignor Hiiet non si fosse ac- 
cinto a formar il paragone , se non sopra questi 
punti io sarei dei primi a lodare le sue osserva- 
zioni curiose. Ma ch’egli abbia cercato , ch’egli 
abbia voluto trovare nel seno dell’errore le tracce 
o le immagini dei nostri sagramenti e dei nostri 
misteri f è questo uno di quegli eruditi paradossi 
che non può^ approvarci , neppiir quando si am- 
mira il grado di scienza che li produce. Io rendo 
in fatti' aff illustre, autore tutta la giustizia che 
gli è dovuta.’' Niun nomo (non eccettuo vernn 
secolo ) ha penetrato più innanzi di lui nella 
storia santa e profana. Egli possedea tutte quelle 
cognizioni che possono somministrare una lettu- 
ra pressoché immensa , il commerzio coi più ce- 
lebri uomini e i viaggi intrapresi per la curiosità 
di sapere. L’eccellente poeta (a) il quale ha dettò 
di questa erudizione , ch’ella è un prodigio anche 
agli occhi degli eruditi , non si è i basato del pri- 
vilegio dell’arte sua , parlando in tal modo ; egli 
unir altro ha fatto, se non rendere colla sua grazia 
ordinaria una esatta verità. Nuovo merito: a tanti , 
lumi acquistati si aggiugne una elegante disposi- 

(ì) Spencer, de legih, Hebraeor, Rilual, 

( 2 ) IL Signor de la Motte, 
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zione e ima bellezza di stile , la (piale sarebbe 
' , stata apprezzata e forse ammirata nella stessa età 
■^di Augusto. Non è maraviglia che in mezzo a si 
fatta pompa sia scappata una qualche ai^ditezza all* 
anfore. Le molte ricchezze permetteranno sem- 
pre molte libertà. 

« 

Il Signor ABBADIE. 

Nello studio, come in tutto il restante, vi sono 
alcuni gusti ^ e questi gusti sono diversi secondo 
i tempi e talvolta secondo i climi. Nel secolo de- 
cimo settimo gii eruditi di Eui'opa si applicaro- 
no quasi tutti a provare la Religione. Ultra gli 
scritti che per la sua difesa comparvero tra i 
Cattolici , i Protestanti dal loro canto composero 
so(Je opere sopra tale ai^gomento , tra le quali la ' 
più luminosa è quella del signor Abhadie, La fa- 
vorevole accoglienza che le fece il pu*bblico , gli 
elogi ({nasi senza esempio che ha ella ricevuti nel 
nascere , il corso universale che dura tuttora e 
che l’ha posta generalmente in tutte le mani , mi 
dispensano dal tributarle quelle lodi che sareb- 
bono assai men onorevoli per essa, che per gli 
suoi propri felici successi. Ciò che ninno ancora 
veduto avea , in (piesto eccellente, trattato (i) 
trovansi unite tutte le nostre controversie cc^li 
Increduli. L’autore vi' ha comliattuti gli Atei 
nella prima parte, i Deisti nella seconda, e i So- 
ciniani nella terza.* Filosofo e Teologo insieme ^ 
la sua maniera di comporre ò di più sul vero 
tuono : voglio dire interessante, pura , animata ^ 
almeno nei primi libri ^ imperciocché l’ultimo 


(i) Trattalo della Veriià della Religione Ciisllana, 1 
- 
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ha qualche cosa di meno vivo, lo penso di ravvi-* 
sarvi un poco di siccità e come il riflusso di una 
eloquenza che si ritira e si strigne. Alcuni anche 
s’immaginano di trovarvi assai minor forza. 

Se fosse permesso di sospettare un qualche 
altro difetto in un autore si degno di stima , mi 
avanzerei a riprenderlo di aver talvolta negate 
alle materie che tratta , le spiegazioni ch’esse 
domandano ed anche meritano. Quelle che non 
dipendono , se non dalla sola riflessione e dal ra- 
ziocinio , egli le ha date diffusamente^ nè io 
posso meglio lodarlo , fuorché col porlo , circa 
questo articolo , sopra coloro che sino ad esso 
aveano scritto in favore di noi , ed anche sopra 
il Grozio : preferenza che qui mi apparisce il 
maggior degli elogi. Parlo di un’altra spezie di 
spiegazioni , voglio dire. di quelle le quali ascen- 
dendo sino al principio delle cose di fatto , vanno 
come a prenderle nella loro radice , le discutono 
per via di ricerche , di autorità e di altri mezzi 
di critica. Importa assaissimo il non trascurarle 
in una disputa della natura di quella che noi ab- 
biamo coi nimici della Fede cristiana : imper- 
ciocché tiitti non l’assaltano colle medesime armi. 
Se gli uni non fanno uso , se non del puro razio- 
cinio ^ gli altri ci combattono o si difendono coi 
ripieghi che pur troppo vengono somministrati 
da una superficiale , ma^ speziosa- erudizione. 
Ogni cosa fu posta In uso contra il Vangelo : e 
quando i contraddittori nulla più hanno trovato 
nella lor vana metafisica , che loro valesse di pre- 
testo a sottrarvisi , hanno impiegati i soccorsi 
della storia ' mendicate qua e là le testimonianze 
degli autori , e cercati con sollecitudine ’alcum 
sostegni nella grammatica ^ nelle lingue antiche^ 
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nella cronologia ^ e finalmente in tutto quello che 
serve a sparger lume sopra gli oggetti che ci, 
nasconde la oscurità dei secoli* figli è dunque 
un debito indispensabile per ogni Apologista del 
Cristianesimo di entrare in queste discussioni ^ 
quando vi è impegnato ^dall’ Incredulo , e di pas- 
sare per le diverse strade , ove le difficoltà di 
questo il conducono. 

. Tuttavolta pare che il signor Abbadie non ab- 
bia conosciuta o almen non abbia seguita , fuor- 
ché una di queste 'vie , vale a dire quella delle 
riflessioni , o delle prove morali, figli non se ne 
allontana giammai , ovvero se egli avviene di 
farlo , il fa con una parola rapida , insufficiente 
a certi leggitori , e tostissimo fa ritorno al suo 
genere di dimostrazione. Se noi dobbiamo accor- 
dare che in quest’, ordine la sua opera nulla quasi 
ci lascia da desiderare e ch’ella sarà sempre un 
modello a chiunque faticherà collo stesso dise- 
gno j ella è cosa egualmente certa che la critica ^ 
se egli si fosse preso il pensiero di farne uso , vi 
avrebbe posto il più alto colmo di perfezione e 
quel solo costantemente che le manca. Per altro 
un autore è assai grande , quando ognuno pensa 
di non poter bastevolmente lodare ciò ch’egli ha 
fatto e che riduce la censura a desiderare soltan- 
to ch’egli avesse fatto di più. 

'Monsignor DE CHOlSEVL 
DV PLESSIS PRASLIN, Vescovo di Tornai. 

Se io avessi stabilito di nulla ommettere , qui 
sarebbe il luogo di parlare di un gran numero di 
autori che hanno scritto con buon esito dopo il 
5»ìgnor Abbadie in favor delia Fede, Ma non ebbi 
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disegno di dare una Biblioteca Universale dei no- 
stri Apologisti. Oltre all’ essermi prefisso di non 
parlare di tutti quei che sono tuttora viventi , 
ovvero gli scritti dei quali sono troppo recenti ; 
non ho preteso di fermarmi , se non sopra quelli 
;che hanno trattate le materie con ^^mpiezza e 
’^che possono appellarsi originali. Gli altri hanno 
avuto senza dubbio il lor merito e spesso anche 
un merito superiore. Per esempio le M^emorie sch 
fra la Religione di monsignor De Choiseul sono 
di un gran senno. L’opera è breve • ma ella fa 
molto pensare: che è appunto ciò che forma la 
perfezione di un’opera. Se vi sono alcuni leggi- 
tori che conviene guidar sempre ^ ve ne sono di 
quelli ai quali basta di esser posti sulla strada. 
Questi sono quei principalmente ^ che ebbe in 
mira monsignor di Tomai. Le sue prove per al- 
tro sono semplicissime e assai naturali : ciascuno 
ne porta i principj in se stesso : ed è cosa glorio- 
sa per la Religione il non aver bisogno per con- 
vincere , salvo che di questi soccorsi dimestici. 

I 

Il Signor FERRANO, 

La spiegazione delle profezie dal signor Fer^ 
rand (i) non meriterebbe minori elogi del canto 
della erudizione e delle ricerche. 

Il signor GASTRELL, 

I trattati del signor . sopra . (2) Xa 

necessita della Religione in generale , e so- 


(1) Feggansile Riflessioni sulla Religione Crisliaua*. 

(2) 77ieCeriainly antZ IN ecessiiy of Religion in generai 
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pra ( 1 ) La certezza della Rivelazione Cristiana ^ 
jsono perfettamente forniti di argomenti e di prq- 
ve squisite , scritti con forza e di una saggia 
metatisica , sollecita di scansare ogni affetta- 
zione di sentimenti proprj e singolari. L’ultima 
x)pera principalmente si è a mio giudizio una 
^di quelle che fanno maggior onore alla nazione 
inglese. Fu ella spesso accusata di trascurar 
lè'oppo il metodo e di non dar sempre alle 
^ue ricche produzioni quell’ ordine che parreb- 
ÌJjT. fosse richiesto da .esse. Se avesse ella biso- 
gno di difendersi centra sì fatta censura , le 
basterebbe di citare il signor Gastrell, Nelle due 
grandi materie da lui trattate , nulla sfugge alle 
sue riflessioni ; ed esse vengono tutte , come da 
sè medesime a porsi nel loro luogo. Non vi si 
vede vernn raziocinio superfluo, veruna ricerca 
straniera al suo argomento. Il tutto vi cam- 
mina rapidamente allo scopo , senza allontanarr 
sene , senza oltrepassarlo giammai. E la Fran- 
cia i cui scrittori si lusingano di sapere, me- 
glio che altrove , porre un bell’ ordine nelle 
opere , non ne ha forse veruna , ove spicchi, più 
che in quella di cui parliamo , questo carattere 
di bellezza. * 

Il signor ALIX, 

. * « . 

• ^ 

Le Riflessioni sulla Scrittura del^ signor Alix 
sono men note ; tutta volta sono elleno giudizio- 
sissime e molto instruttive. Ci nncresce che Tau- 
tere il quale non conosceva abbastanza Tindole 


• (i) TAe.Ceriaìnly of thè Christian Revelation and thè 
of.beLieviagit EslaUishcd^ 
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della nostra lingua , non abbia potuto dare al suo 
libro quella forma felice che alletta, e che è ne- , 
cessarla sino a un certo punto anche nelle opere 
dogmatiche. 

Il Padre LE VASSOR. 

Può leggersi parimente con qualche frutto il 
trattato del padre le f^assor la Kera Religio- 
ne: benché si allontani egli di frequente dal suo 
scopo con quistioni incidenti, che avrebbe potu- 
to non toccare o toccare con maggior riguanlo 
verso gli autori ch’egli pensa di cogliere in fallo. 
INiuno ama di vedere inesso un’aria di altero 
spregio per nomi venerabili nella letteratura e 
consegrati dalla pubblica stima. 

Il signor JA^VELOT. 

Un autore più celebre di questi ultimi , e I® 
cui opere meritavano maggior corso e più lodi, 
è il signor Jaquelot, Banche parlando noi cosi, 
non pretendiamo di regolare i posti tra quei che 
hanno presa la nostra difesa (il che sarebbe in 
noi singolarmente una presunzione immeritevole 
di perdono). Tutta volta diremo di questo, che 
pochi vi sono nell’ultimo secolo, i quali abbiamo 
meglio impastata insieme la filosofìa e la critica# 
Le sue quattro Dissertazioni sopra la esistenza, 
di Dio sono a mio .gusto ciò che mai era stato 
fatto di più sodo sopra questa, materia che è la 
base di tutte le aitile, e quella di cui hanno gli 
uomini maggior bisogno di essere istruiti. Imper- 
ciocché (dobbiam dirlo benché con estrema ri- 
pugnanza ) essi non , conoscono Dio e appena 
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sanno ch’egli è. La credenza che ne hanno , è 
anzi un cieco rispetto all’autorità di tin pubblico 
sentimento, che una forte, viva e distinta per- 
suasione della Divinità. Essi non la suppongono, 
se non vagamente e per sottrarsi alla cura di 
, esaminarla e anche talvolta per timore di accer- 
tarsene troppo : e generalmente vivono eglino 
sopra questo articolo in una/distrazione d’indif- 
ferenza , la quale , a ben definirla, non è che una 
spezie di Ateismo più tranquillo e meno inquie- 
tante. 

. il signor Jaquelot applicasi a risvegliare co- 
storo da questo profondo letargo , ed a convincere 
quegli animi audaci , se pur ve ne sono , i quali 
oltrepassando i limiti del dubbio giungono sino 
a ricusar l’essere a quello , dal quale hanno il 
loro. 11 metodo ch’egli segue nella discusssione 
di un argomento tante volte già maneggiato , è 
si nuovo e cosi felice , che non posso dispensar- 
mi dal darne la pianta non tanto per esporne le 
ricchezze , quanto per eccitare a cercarle nell’ 
opera stessa. • * , ' 

L’autore non fa uso dei raziocinj ordinar] , 
benché massicci. Egli non pretende di dimostrare 
la esistenza di un Ente supremo nè col mezzo 
dello spettacolo della natura, nè per via delle in- 
duzioni dedotte da idee astratte , nè colla forza 
del sentimento interiore. Egli ne scopre la invin- 
cibile prova nella stèssa storia del mondo , tale 
quale è riferita nei libri santi. Ed eccola un di 
presso , come procede la sua prima dissertazione. 
Ognuno toccherà con mano ben presto , che se 
ben ella pare di primo aspetto straniera a questo 
Discorso , ad esso però appartiene in virtù delle 
principali sue circostanze^ 
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Mose dice (i) che nel principio Iddio creò il 
Cielo e la terra. Egli nota con precisione l’epoca 
della nascita dell’universo , nè dà ad esso di an- 
tichità nel tempo in cui scriveva, se non in circa 
due mila quattrocento dieci anni, secondo TEbreoj 
ovvero tre mila novecento quaranta tre , secondo 
il testo Grece. Egli racconta , che settecento cin- 
quanta quattro anni, ovvero, secondo questa di- 
versità di computo, mille seicento ottanta sette 
anni prima di lui una generale inondazione avea 
fatto perire tutto il genere umano , trattenne otto 
persone che componeano la famiglia di Noè. Fis- 
sa inoltre nella sua storia il sagro scrittore , un 
tempo in cui gli nomini pitrlavano una medesima ' 
lingua, e un/altro in cui le lingue furon confu- 
se ^ ^ per ascendere da esso a questa ultima data, 
non vi sono che undici secoli secondo i Settanta, 
se sei solamente secondo l’Ebreo. 

Posti questi fatti , dice (a) il signor Jaquelot , 
non si tratta , fuorché di sapere se le storie , se i 
monumenti, se gli archiv} del mondo sconvolga- 
no il sistema e la cronologia di Mosè, ovvero se 
concorra ogni cosa ad assordarne la verità. Nel 
primo caso Mosè è un impostore odioso egual- 
mente che rozzo. Nell’altro, il suo racconto è in- 
contrastabile e per conseguenza v’è un Dio, poi 
che v’è un Ente creatore. Ora (3) nello spazio di 
quella lunga durazione di secoli che scorsero 
prima di noi, vi furono autori senza numero. (* *), 


(1) Gen. I. 

(2) Jaquelol , Esigenza di ‘Dio 5 Disserl* 1. caq, 2. 
( 5 ) Ibid, cap, 3 , 

(*) Uellanic. Milylen. apud Aid, Gel. el Atlien,Eera^ 
clld, apud Laerl, Apollon. Ephoras. Calllmach. Demo- 
BithynierijS. Dcrcill us , I)ion ys. Cbalcid. Trbifl^ch. 
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che hanno trattato delle fondazioni degl’imperj e 
delle città , e che hanno scritte storie generali o 
le storie particolari dei popoli , quelle anche de- 
gli Assirj e-degli Egizj che sono , come ognun 
sa, le due più antiche nazioni del mondo. Gli 
uni composero annali , cronache , olimpiadi e 
memorie. Gli altri lasciarono distinte relazioni 
dei loro viaggi , intrapresi per la sola curiosità 
di conoscere ^ e molti viveano anche prima di 
Erodoto. 

Questi scrittori, sparsi per ogni parte', si sono 
esercitati sopra tutti gli oggetti dell’umano sape- 
re. Cadaun secolo ha prodotti alcuni critici oc- 
cupati nel rivelare gli sbagli del* loro predecesso- 
ri. Ma qui non termina il tutto. La, quistione 
della età del mondo fu agitata lungo tempo in- 
nanzi la nascita di Gesù Cristo: e questa disputa 
indotti avea i differenti partiti a ricercare i mo- 
numenti dell’antichità più rimota. , Questi monu- 
menti. (i) erano itempj , gli altari, le statue degli 
Dei , i sepolcri , i trofei, le biblioteche, i pubblici 
registri, le medaglie , le iscrizioni , le monete, le 
colonne, le leggi , i costumi , i riti , i cantici. Ep- 
pure con tutti questi soccorsi depositar] della più 
lunga tradizione , con mille altri che non riferi- 


Abarls Hyperbor. Hygin. Philarch. Scamuou. Heracltd. 
Simonid. Strato. Daimach. Allitrochad. Megaslh, One-. 
sicrit. -Neaic. Clitoph. Oriagoras. Scylax. Chryserm. 
Theodot. Hleron Aegypl. Sanchoniai. BÌo. Hanno. Hyp- 
pagoras , Agatho, Menipp, Xanliis Lyd, Sosìcrat. Lao- 
sienid. Arlstob. JEratoshen. Cyren. Andro Alexaiidr. 
Anlileo. Euihymen. aptid CLem. Cleanlh. Sotio. Nyra- 
phodor. Arteinidor. Ephesin. Fiihcas Massil. Hanno 
Carihag./Timagen. Milet. Mneseas Palar. Charp Lum- 
psac, ec. ; 

(i) Ihid, cap. 4; ^ 1^7 7> 8 et lO., 
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SCO , ninno ha mai potuto ascendere sopra le 
guerre di Tebe e di Troja. Nè tra i Caldei (i)^ 
nè tra gli Sciti , nè tra i Fenicj , nè presso ai 
Cartaginesi , nè presso agli Egizj nè nella Gre- 
cia ^ nè nellMtalia , nè ovunque s’era sparsa la 
filosofia di Pitagora , ninno potè mai chiuder la 
bocca agli Epicurei che sosteneano la novità del 
mondo, e che la provavano col mezzo di tutte le 
cognizioni onde allora facevasi uso. Le altre sette 
non poterono mai opporre veruna cosa di sodo. 
Dopo il miscuglio degli Ebrei coi Greci, questi 
non mai attaccarono la cronologia degli altri j 
nè ciò che asserivano , dietro la scorta di Mosè^ 
sopra la data della creazione dell’universo. Il 
Paganesimo non l’ha mai rinfacciata ai Cristiani. 
Non si scorge veruna traccia di obbiezioni sopra 
questo articolo capitale nè in Celso , nè -in Por- 
firio , nè in Giuliano : nè si vede presso ai nostri 
Apologisti, che per tal motivo abbia veruno nè 
pur pensato a farci la minima lite. Nulla dunque 
v’era da opporre, conchiude il signor Jaquelot , 
al sistema di M osé. 

• V (‘^) Prima di questo legislatore degli Ebrei non 
si vede nel mondo verun vestigio delle sciènze ,, 
verun’ombra delle arti. La scultura e la pittura 
non giunsero , se non a gradi alla perfezione ove 
ascesero ^ l’una al tempo di Fidia , di Policleto , 
eli Lisippo , di Mitene , di Prassitele e di Scopa 5 
l’altra coi lavori di Echione , di Nicomaco, di 
Protogene , di Apelle e di Aristide, La filosofia 
non- cominciò. a fare le sue ricerche, se non nella 
trentesima quinta Olimpiade in cui nacque Ta- 


(1) Ibid, cap* 12, 

(2) ]bùL cctp, 16'. 
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lete Milesio ; e quel g^ran cangiamento che potea 
solo illustrare la mente^ non ha una data più an- 
tica* L‘’astronomia presso ai popoli che l’hanno 
/ più coltivata , non fece che assai tenui progressi , 
neppur era ella si antica presso ai loro eruditi ^ 

, come si avanzavano ad asserirlo. Ne è evidente 
la prova (i), Eenchè in fatti avessero eglino sco- 
perto lo Zodiaco , benché lo avessero diviso in 
dodici parti e in 36 o gradi; non eransi però av- 
veduti del moto delle stelle da Occidente in 
Oriente; anzi nemmeno lo sospettavano, eie cre- 
deano immutabilmente fisse. Avrebbon eglino po- 
tuto pensarlo , se avute avessero alcune antiche 
osservazioni? Hanno essi posta la costellazione 
deirAriete nello Zodiaco locale, precisamente nel 
punto dell’Equinozio della primavera ; altro erro- 
re, Se avessero avute osservazioni di 220*2 anni 
solamente^ non avrebbono essi detto che il Tauro 
era nel punto dell’Equinozio ? Le stesse lettere , 
voglio dire l’arte della scrittura, qual popolo ne 
ha conosciuto l’uso innanù a Mose? Tutti gli 
autori profani che abbiamo , accordansi nel dira 
che Cadmo fu quegli che apportò le lettere dalla 
.Fenicia in Grecia ; e i Fenici , come ognun sa ^ 
confusi erano cogli Assirj e coi Sirj, tra i quali 
comprendevansi pure gli Ebrei, Quale apparenza 
v’è dunque che il mondo avesse avuta maggior 
durazione di quella che ad esso attribuisce Mose ; 
e che tuttavolta la Grecia fosse rimasta in una si 
lunga infanzia , nulla conoscendo 0 nulla perfe- 
zionando di quello che già era scoperto? 

Potea dire alcuno al signor Jaquelot che re- 
strignendosi egli nelle cognizioni e nelle inven- * 


(i) Ihid^ c/zp» 22, 
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zioni dalla Grecia , prendea la qiiistione dal lata 
più vantaggioso alla sua cansa • e poteasi opporgli 
la prodigiosa, antichità degl’ imperi di Assiria , di 
Egitto eci anche della China. Quindi è eh’ egli si 
prende la cura di ricercare (i) da valente critico 
l’origine di queste nazioni e di far vedere eh’ esse 
non hanno , almen le due prime , se non 1’ anti- 
chità che loro attribuisce Mose. Quei di fatto (z) . 
che danno la più lunga durazione all’ imperio 
degli Assiri , non, la stendono oltra mille sette- 
cento anni. Giustino la restrigne dentro lo spazio 
di tredici secoli. Ctesià non vi aggiugne che ses-^ 
santa anni di più . Africano non le da mille cin- 
quecento anni. Eusebio la strigne dentro limiti 
molto più angusti ^ e Giorgio Sincello pensa a 
un di presso come Cesia. Vale a dire , che a 
prendere il computo meno severo , gli Assirj non 
avranno avuto principio , se non due mila cin- 
quecento o seicento anni prima di Gesù Cristo ; 
e cinque o sei secoli in circa avanti la prima co- 
gnizione che la storia ci da della Grecia, 

,(3) Quanto all’ Egitto , supposto eh’ esso fosse 
tanto antico, quanto vantavasi di esserlo , chi ere- . 
derà che Mose non ne avesse accomodata la sto- 
ria colla cronologia del mondo e che avesse espo- 
sta la falsità delle sue date alla derisione di un' 
popolo SI noto ad esso , sì perito e tanto vicino ? 
Eppur egli lo fa discendere da una stirpe male- 
detta da Dio ^ e mentre il dice : non teme di esr 
seme censurato. Senza che , egli è certo che non 
vi fu quasi popolo più celebre degli Egizj ne- 




(1) Ihid. cap. ly. 

( 2 ) F^eLlei, Patere^ lib, 1 , 

(3) Ihid, cap» 20 . 
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le storie che erano allor numerose, Tuttavolta 
in mezzo a tanti, ripieghi centra l’errore , i fatti 
posti con tanta franchezza nei libri di Mosè , 
non trovavano contraddittori : e noi abbiamo il 
coraggio di sfidare la . critica più valente a no- 
minarli. 


Il spio Manetone che vivea, sotto Tolomeo 
Tiladelfo , pubblicò una storia cronologica del- 
l’ Egitto , dalla sua prima origine sino alla fuga 
di Nettanebo in Etiopia , circa la olimpiade 1 
Ma quale « storia ? E chi potea lasciarsi da essa 
sedurre ? Fa ella regnare in Egitto sei Dei e dieci 
eroi o semidei , per lo. spazio di trentuno o di 
trenta due mila anni. Indi fa ella comparire il 
re Menes , e compone la lista dei suoi successori 
di trecento quaranta monarchi , la total dura zio- 
ne dei quali è di circa tre mila anni. Alcuni va* 
lentuomini procurarono in ogni tempo di porre 
un qualche ordine nella confusione di questo 
caos e di svolgere questo mostruoso ammassa- 
mento di dinastie di Dei ,, di eroi e di principia 
Ma tutti, gli sforsi chei fatti ha ‘ il più ostinato 
studio , a nuli’ altro valsero che a mostrarne la 
impotenza ^ nè ancora potè la luce penetrare te- 
nebre COSI dense Queste dinastie sono elleno 
successive oppure collaterali ? Non si sa. Gli 
anni egiziaci . erano essi forse di un solo mese o 
di due , come alcuni (1) lo hanno preteso ? Erano 
essi di quattro e regolavansi forset per via di sta- 
gioni, come, lo sostengono altri ? Questione diffi- 


(i) Diod, Sic* lib, 1, Pensoriìv, cap, iq. Solin» cap, i* 
Herodoti lib,2, Clem, Alex, apùd Eusebium Prccpi, 
Uh, 10 P Lutar cU* yit, Nunice, Macrob, Salar n, lib, a 
cap, 12 ' 

Tom, I, 7 
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I 

Cile a terminarsi colle antiche testimonianze : sono 
queste sopra si fatto articolo di troppo tra se 
contrarie. 1 nostri stessi moderni sono assai meno 
concordi ^ e nulla ostante le fatiche dello Scali- 
gero , del padre Petavio , del cavaliere Marsamo ^ 
del padre Pezron e degli altri , questa cronologia 
di Manetone è rimasta un labirinto , donde con- 
vien disperare di uscire mai. La ragione si è ^ 
perchè questo non ha uscita , perchè ognuno vi 
si perde , qualunque via scelga , e perchè fu ne- 
cessario rappigliarsi alla sola saggia opinione e 
cogli antichi(i)più istruiti spacciar, come ciarlo 
e favole, ciò che la vanità degli Egizj gli avea 
indotti adire della lor origine antica. Di fatto la 
superbia è in noi si naturale e insieme si cieca ^ 
che in mancanza dei vantaggi reali, noi cerchia- 
mo di aggrandirci col mezzo della chimera. Que- 
sta debolezza nei privati formò quella delle città 
e delle stesse nazioni. Per poco che fosse oscura 
e-diibbiosa la lor origine , esse pensarono di ono- 
rarsi facendola piti rimota , di rendere i lor prin- 
cipi augusti coir interessarvi gU Dei , e di 
accertarsi più della lor protezione riconoscendo 
essi soli per fondatori. Questa è la giudiziosa os- 
servazione di Tito Livio (a) , parlando della na- 
scita di Roma, 

V’è un popolo tuttora sussìstente , ( questi 
sono i Chinesi ) il quale pare che dia al mondo 


.(i) Strabo cap* 17. Dio, Sicul, Uh. i, 

(a) Quae ante coiiditam condendamve urbem , poell- 
cis magìs decora fabulis 9 quam incorrupiis rerum ge- 
starum monuménlis , Iraduntur , ea nec relellere , iiec 
aifirmare in animo* est. Daiur haec venia aniiqiiiiati., ut 
miscéndo Humana divinis , primordia urbium augiistio-* 
ra faciat. TìU Liv* in proemio* 
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tma maggiore antichità di quella che ad esso at- 
tribuiscono le nostre Scritture, Dacché quelle 
regioni ci sono pai note , ne furono pubblicati 
gli annali storici • e questi fanno ascendere Tori-* 
gine di queirimperio a tre mila anni in circa 
sopra la nascita di Gesù Cristo, Nuova difficoltà^ 
onde si valsero di frequente gl’increduli centra 
la cronologia di Mose, Affine di distruggere que^ 
sto pretesto, il dotto autore di cui parliamo (i)^ 
fa diverse osservazioni , tutte importanti e sode, 
sopra -la incertezza della storia chinese. Ma per 
andare alle corte , egli sostiene che accordandole 
anche i suoi computi , questi non rechefebbono 
verun nocumento alla verità dei nostri. Nulla ob^ 
bliga in fatti a preferire il computo dell’Ebreo a 
quello dei Settanta, Ora secondo questo , l’anti’- 
chità del mondo è maggior che nell’altro, Duh-^ 
que, poiché uon sarebbono necessari per conci-* 
liare le date dei Chinesi colle nostre Se non 
cinque secoli di più che non ne porta il testo 
Ebreo , e poiché questi cinque secoli e anche di 
più si trovano posti nella versione dei' Settanta • 
è tolta la difficolta, ed é manifesto che l’imperio 
della' China è posteriore al diluvio, ' ^ 

” Benché, a prender le cose nel rigore, noi pos«* 
siamo attenerci a questa risposta^ non posso però 
dissimulare , ch’ella non dà alla mente un pieno 
riposo: ed eccone il perché, Secondo i compendi 
iatini'degli annali che ai nostri dì hanno corso 
nella China, i tempi anche storici di quell’im- 
perio cominciano col regno di ^^697 an-» 

^ni prima di Gesù Cristo: e questa jcpoca che 
nella cronologia del tesio ebreo é anteriore al 


{ì'ilbid. cap, 21. 
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diluvio di più di un secolo, nel computo dei Set* 
tanta non si trova posteriore, se non di 200 anni^ 
nel tempo. della dispersione dei popoli e della 
nascita di Faleg. Ora questi 200 anni , i quali di 
primo aspetto pare che sieno un compenso assai 
grande a conciliare,' ogni cosa, si trovano appena 
sufficienti per condurre i fondatori della colonia 
chinese e le lor greggio dalle pianare di Sennaar 
sino alle orientali estremità dell’Asia. E di più 
per quali strade? A traverso di orribili solitudi-* 
ni e di climi , divenuti quasi inaccessibili dopo le 
devastazioni della inondazione generale. . 

(1) Uno dei più eruditi uomini della nostra 
età e dei più versati nella cognizione dei tèmpi 
ha sentita tutta la forza di questa obbiezione e 
se l’ha fatta. Egli ha ben veduto che a sciorla 
era necessario di penetrare assai più di quello 
che si era fatto , nelle tenebre della cronologia 
chinese. Ebbe esso adunque il coraggio di en- 
trarvi • e noi obbligati gli siamo di aver rischia- 
rata questa oscura materia. Col mézzo delle sue 
dotte ricerche resta ora provato, almeno per quan- ' 
to è possibile , che quella immensa durazione as- 
segnata dai Chinesi ai favolosi tempi della loro 
storia, non è che il risultato dei periodi astro- 
nomici, inventati per dare la cognizione dei pia- 
neti in certe costellazioni», Quanto poi ai tempi 
storici, resta provato parimente che i regni d’ioo 

e di Chune che sono i due fondatori della mo-* 

» 

narchia chinese, terminarono sólamente 1991 
anni prima dell’era cristiana ; che questi due 
regni non sono al più che di i 56 anni: che non 


(i)// signor Ererei ^ Mem* delV Accadeiìi» delle Bel**, 
le Lettere^ 
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possono di conseguenza aver cominciato , se noi^, 
verso Tanno del mondo a 147 , molti anni dopo 
la vocazione di Abramo , e nello stesso tempo 
della spedizione degli Elamiti nel paese di Ca- 
naan ; vale a dire assai dopo lo stabilimento de<^ 
gT imperi di Egitto e di Caldea, Ecco adunque 
la nascita dei più antichi popoli del mondo ri-^ 
condotta e ridotta alla sua giusta epoca ^ la storia 
di IVI ose confermata^ il fatto della creazione evi-* 
dentemente stabilito ^ e^per tal via inoltre la tisi^ 
stenza dell’Ente supremo invicibilmente dimo-» 
strata. 

Noi non daremo' Testratto della seconda dis- 
sertazione, ove il signor Jaquelot prova con tra i 
IVI aterialisti antichi e moderni , che v’è una so» 
stanza spirituale infinita, uno spirito creatore^ 
e che l’universo non è la produzione del caso o 
di una cieca natura. Questa materia di troppo ci 
allontanerebbe dal disegno che qui seguiamo ♦ 
Dovremmo piuttosto stenderci sopra quella ma- 
teria , della quale tratta l’autore nelle sue due 
ultime dissertazioni. Ma temiamo di esserci trop- 
po abbandonati al piacere che ci recava la prim^ 
e ce ne gastighiatno , dicendo soltanto una parola 
delle due altre , benché a nei più direttamente 
appartenghino e avessimo stabilito di fermarci in 
esse di più. 

. . ( i) Continua dunque il signor Jaquelot a prò-* 
varci sempre la esistenza di un Ente infinito : q 
il fa esponendo i caratteri di divinità che spie-* 
cano per ogni parte nella Religione degli Ebrei 
e in quella dei Cristiani, Da prima, egli stabilisco 
l’autenticità dei libri di Mose , e la loro antichità , 

i , 

/aquelot 9 Dh'serl* 3, caj> 4* ^ 
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per via di conseguenze dedotte dalla storia e 
colle testimonianze degli scrittori profani sino 
dalla, prima origine ; . segni esteriori di verità , sì 
efficaci che non può snervarli venin sospetto. Di 
poi^ attenendosi egli alll opera stessa, ci fa osser- 
vare (i) da per tutto quei caratteri di ragione, di 
grandezza e di santità , ‘ i quali annunziano a chi 
vuol esservi attento , la mano divina onde è usci- 
ta. Quivi appunto il signor Jaquelot (a) fa ripas- 
sare sotto i nostri occhi le principali leggi date a 
Israello, relative o al culto religioso o al governo 
politico. Quivi egli espone (3) quelle che ha sta- 
bilite Gesù Cristo , la profonda sapienza dei prin- 
cipj della sua morale , le loro relazioni ai nostri 
veri bisogni, egualmente che la loro conformità 
all’ ordine ; nè ha egli bisogno se non di unirli 
insieme , per far d’improvviso e riconoscerne la 
perfezione e rispettarne la divinità. Fa egli di 
più : li paragona con quello che la Religione del 
Paganesimo e la sua politica aveano immaginato 
di più ragionevole ; e la sua dimostrazione , se- 
condo che incalza più il parallelo , acquista sen- 
sibilmente nuovi gradi di forza. Il leggitore che 
vede gli oggetti così ravvicinati , non ha più bi- 
sogno di esser condotto. Egli fu posto in seno alla 
luce. Per determinarsi non ha che a paragonar 
fatti : nel qual caso la stessa storia si prende l’im* ' 
pegno 9 per dir. cosi , di convincerlo. 

* Dopo un’opera si profonda e che avea dovuto 
costare tante ricerche al suo autore , egli certa-^ 
mente poteva esimersi da una nuova fatica. Avea 


(i)Jbid, ccrp, 6. 
(p.'yihicL cap, g e IO, 
(o)IbicL Disserta 4* 
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già fatto abbastanza per non aver a temere che 
' gli fosse rimproverata la oziosità dei suoi talenti* 
Ma ove la vanità si riposerebbe, lo zelo risve- 
gliasi . Pochi anni dopo le dissertazioni onde ab- 
biamo sinora parlato, il signor Jaquelot ne diede 
fuori due altre , nelle quali egli si accigne a pro- 
vare che Gesù Cristo è il Messia. Benché in ge- 
nerale abbia egli per oggetto di confermare in 
esse la Fede dei Cristiani sommessi e di dissipa- 
re le inquietudini di coloro che potessero vacil- 
lare ^ si vede però che gli Ebrei furono il suo 
primo oggetto ^ ed ella era cosa naturale che il 
fossero . Vivea esso in luoghi più di frequente 
testi tiiOnj che noi sono i nostri , della deplorabile 
cecità di quel popolo . A tale spettacolo si è inte» 
nerita la sua religione . Giudicò egli che un Cri- 
stiano era debitore di sé stesso alla infelice poste- 
rità del padre dei Credenti* poiché il Messia , la 
Legge e la Salute ne sono usciti ^ poiché T Apo- 
stolo (i) desiderava di esser anatema in favore di 
essa ^ poiché noi non siamo ricchi , se non delle 
sue perdite ; poiché finalmente ella è riserbata 
per essere un giorno la consolazione e la gloria 
della Chiesa . 

Affine di preparare questo felice cambiamen- 
to , almeno per concorrervi , il signor Jaquelot 
dimostra ( 2 ) agli Ebrei , che nulla v’é negli scritti 
di M osé e dei Profeti, che non ne sia l’annunzio 
o come il quadro del Vangelo^ e che la Sinagoga 
coll’ abbracciare il Cristianesimo , in vece di con- 
traddire alla Legge , segue per 1’ oppositò il cam- 
mino eh’ essa le addita ^ né va , se non dove la 


(i)jRom. IX. 

\^)DisserU i. sopra il Messia cap, 4 €/6 
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conducono le sue proprie Scritture . Con tal ri-* 
flesso egli scorre i dogmi fondamentali della Fe- 
de cristiana e fa .vedere che i semi ne erano già 
sparsi da per tutto .nei sagri libri . Indi passa 
egli (i) alle grandi profezie le quali manifesta- 
mente promettono un liberatore , e distingue tutte 
le circostanze del loro adempimento nella perso- 
na di Gesù Cristo . Egli è quel vincitore (2) che 
dovea schiacciare il capo del Serpente . Egli è il 
capo ^(3) di quella benedetta posterità , che dovea 
santificare tutte le nazioni Egli è il «S/Zo ( 4 ) pro- 
messo da Giacobbe alla tribù di Giuda . Egli è il 
Profeta ( 5 ) simile a Mosè ^ e quegli la cui missio- 
ne stabilir doveva una nuova alleanza . Egli è 
quel (6) germe di giustizia destinato ad esercitare 
il giudizio e la giustizia sopra la terra , Egli è il 
vero (7) Emmanuello dato per la liberazione del- 
l’universo, Egli è (8) {\\xeVC Angelo delV alleanza 
che dovea onorare il secondo tempio e recare 
ad esso splendor maggiore , che non ne avea il 
primo , Egli è finalmente (9) il Cristo che dovea 
esser tolto di mezzo , quando fossero vicine alla 
lor fine le settanta fatali settimane. Tutte queste 
predizioni e alcune altre ancora , inconcussi fon- 
damenti della verità cristiana , sono qui trattate 
con ampiezza , ma difese principalmente centra i 


( 1 ) Ibid, cap, 9 . iO. li. i2. i3 e a4* 

(2) G<?n. IIL 
<3) lbid.XlL 
< 4 ) Gen.XLlX. 

(ò), Deiu. xrjjr. 

( 6 ) Jerem. XXXIIL 
<7) IsaL riL 

( 8 ) Malach. IIL 

(9) Dan.f^L 
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Habbini) le cui rane sottigliezze o spregevoli co- 
menti non isdegna l’antore di riferire e di con- 
futare. Hgli è beli vero che a rovesciarli basta al 
signor Jaqiielot di opporre Timo all’ altro : la loro 
sola contrarietà li condanna tutti. 

Rimaneva però anche a toglier via alcuni dub- 
bi : e l’autore non omette di spiegarli in una se- 
conda dissertazione ( i). Per esempio , donde 
.venga che il Vangelo ha fatto cessare le cerimo- 
nie della Legge che avea istituite lo stesso Dio ? 
La. ragione si è , perchè non erano esse immuta- 
bili di lòr natura , come il sono le regole della 
morale , fondate sopra le eterne e immobili idee 
dell’ ordine. Di più , perchè non -erano esse sta- 
bilite , se non per distinguere dalle altre nazioni 
la posterità di Abramo e di Giacobbe. Inoltre ^ 
perchè non doveano durare, se non sino al tempo 
nel quale il Messia chiamerebbe a sè , secondo la 
promessa , tutti i popoli della terra. Finalmente, 
per rispondere agli Ebrei (z) colle lor proprie 
massime : perchè un profeta autorizzato dai suoi 
prodigi può 0 cangiare le cerimonie , o dispen- 
sare dalla lor osservanza. 

( 5 ) Ma se Gesù Cristo* era il solo oggetto delle 
predizioni , donde viene che non ha egli fatto re- 
gnare nell’ universo queDa profonda pace ch’esse 
promettevano attempo del Messia. La ragionasi 
è , perchè il regno del liberatore non dovea es- 
sere temporale • e percliè la pace la qual era uno 

dei frutti della sua missione , riserbata era sol- 

« 

^ ,, ^ 

(1) Disserta 2. cap 2, 

(2) Tcdmnd, in Sanhed, Maimon. Hilchot, Jesodé 
' Torà, cap, g, 

( 3 ) Disperi, 2. cap, o. 
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tanto ai cuori fedeli alla sua Legge. Donde viene 
inoltre che non ha egli ritirati tutti gli uomini 
dalle tenebre della Idolatria ? Perchè il Vangelo 
dovea essere solamente offerto a tutti gli uomini^ 
senza violentare la lor libertà. Aggiungasi che i 
^ Profeti , parlando della cognizione del vero Dio 
sotto l’imperio del Messia , non voleano , se non 
far intendere ch’essa non sarebbe , come sotto la 
Legge, compresa nell’unico popolo d’israello ^ 
ma confidata all’infaticabile zelo dell’Apostolato 
chela spargerebbe successivamente' per tutta la 
terra. 

(i) Perchè finalmente ebbe il coraggio Gesù 
Cristo di assumere il titolo di Dio e sotto l’om- 
bra di questo nome incomunicabile tollerare che 
a sè rendessero i popoli, religiosi omaggi ? La 
ragione si è , perchè le stesse Scritture danno 
^questo nome al Messia e ad esso attribuiscono 
tutta Tautorità e tutti i caratteri annessi alla Di- 
vinità. Inoltre , perchè Gesù Cristo ha provata la 
sua con opere che niun altro limitato e .finito po- 
tea.mai fare. Ma in somma , qui si confondono 
insieme due quistioni molto diverse : l’una se 
' Gesù Cristo . sia Dio , l’altra se sia esso il Mes- 
sia. Egli è un raziocinar .male il dire : egli non 
può esser Dio , dunque non è il Messia in vece 
di esaminare . se abbia egli tutti i caratteri ad- 
, ditati dai Profeti , e di conchiudere , se trovansi 
tutti uniti nella sua . persona , che non dee più 
disputarsi se egli sia .Dio , poiché è il Messia. 
Che sarebbe in fatti e quai limiti avrebbono le 
controversie , se quegli che avesse , incontrasta- 
bilmente provata la sua missione , avesse ancora 

(^i)lhid, cap,!^^ 
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l)Isogno di provare sopra cadann articolo la ve«^ 
rità della sua parola ? 

Noi vorremmo che ci fosse permesso di uggin- 
gnere a queste risposte i sodi raziocinj sopra i 
quali le stabilisce Fautore, Ma la semplice spo* 
sizione di questi raziocinj sarebbe il suo medesi^ 
mo libro i tanto è esso preciso e strignente nelle 
sue prove. Noi forse avrem motivo in appresso 
di arricchirci degli stessi beni che la necessità di 
finire ci obbliga di abbandonare al presente. * 

TMonsignor DB FENELOJV Arcivescovo 

di Cambi' aù 

» 

Noi siamo di molto lontani dall’ ommettere 
monsignor de Fenelon^ quel gran prelato , la cui 
memoria sarà preziosa ^ ' sinché vi sarà chi ami di 
conoscere' gl’ ingegni che hanno illustrato il piu ^ 
bel secolo della Francia. Non abbiamo dalla sua 
mano ricevuta verun’ opera compiuta sulla verità . 
del Cristianesimo : ma l’illustre nipote che am- 
mise il pubblico alla partecipazione della suc- 
cession dello zio , ce ne ha dati diversi pezzi, i 
quali uniti insieme , formano la evidente e sensi- 
bile prova della nostra Fede (i). La esistenza di 
Dio , la immortalità dell’ anima , la certezza della 
nostra lil)ertà sono le verità fondamentali che 
Fautore illustra con tutti i lumi della evidenza 
e che difende con una forza invicibile centra i 
nuovi Epicurei, (2) La necessità di un culto che 
duriamo tanta fatica nel persuadere ai Deisti ^ 


(1) ' Trattalo della esistenza di Dìo. 

(2) Lettere spellahd a diversi ai gomcnli di Religione. 
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dimostra il nostro autore (i) eh’ ella • natural- 
mente deriva dalla idea di un Ente supremo. 
Egli stabilisce (jì) i veri caratteri di questo culto 
e ne stabilisce l’interiore nel sovrano amore del 
sommo Ente infinitamente, amabile • e l’esteriore 
nei sensibili segni di questo amore , coi quali 
ognuno il nodrisce e lo accresce in se stesso, be- 
nedice il padre comune , canta le sue misericor- 
die , il fa conoscere a quei che lo ignorano , e ad 
esso riconduce quei che se ne dimenticano. Va 
osso di poi cercando (3) , ove sia questo culto che 
è il solo véro , indispensabile e necessario. Non 
era questo nel Paganesimo : i suoi voti nonten^ 
deano , fuorché a figure inanimate , nè domanda- 
vano , se non la prosperità temporale che solletica 
la passione. Mostrasi questo presso all’Ebreo che 
conosce un Dio spirito e che ad esso consacra il 
suo amore r ma non vi è per anco nè generale^ 
nè perfetto. Non è esso pubblico nè dominante ^ 
se non pre'sso ai Ciistiani; Insegnano eglino soli^ 
non a scannare animali e a bruciare incenso a 

9 

Dio per ottenerne la gloria mondana e il bene dei 
sensi , ma bensì ad amare unicamente l’autore 
universale e a sagrificargli tutti gli altri desiderj: 
Nazione di Giusti che non é , se non ubbidienza 
ed amore. Dunque la sola vera Religione si è il 
Cristianesimo : conseguenza giusta che viene ap- 
provata dalla ragione e che trae dietro a sè il 
consenso, di un cuor libero , nobile e generoso. 

Questo cuore appunto vuole principalmente 
guadagnare monsignor di Cambrai ; impercioc- 


(1) LeUera f. 

(2) Ibid, LeUera II. 
(p) Ihid, lettera m. 
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che in questa parte di noi medesimi mantiensi la 
gran sorgente delle nostre resistenze. E qual 
uomo meglio di lui ha mai saputo preparare , 
addolcire , impegnare , piegare questo altero e 
ombroso sovrano, le cui leggi ci trailiscono eper- 
doncl ? Chi è mai quegli che abbia saputo insie- 
me insieme e spargere maggiori lumi , e meglio 
‘eccitare i gran sentimenti ? Le prove ch’egli ad- 
duce , operano perseverantemente questo doppio 
effetto: esse istruiscono, esse innalzano. Egli ren- 
de amabile la verità che presenta. Egli persuade ^ 
e contra Tordinario , chi legge le sue prove sente 
un gran piacere di rimanerne convinto ed è tal- 
mente preso da una tal guida , che non vorrebbe 
giammai lasciarla. L’autore non fa uso nè dei 
gran movimenti , nè delle figure patetiche e forti: 
la egli assai meglio • segue la sincera e pura sem- 
plicità della natura. Non è egli un maestro che, 
ci parli con autorità , benché potesse impiegarla; 
ma è bensì un ammonitore che ha riguardo alla 
nostra dilicatezza e che non ci fa ubbidire^ fuor 
che a noi stessi. Dubita egli con noi e ci fa ra- 
ziocinare per porre in chiaro i nostri dubbi. Gii 
che noi avremmo difficoltà di capir sulle pi'ime , 
ovvero ciò che noi non capiremmo , se non im- 
perfettamente , ha egli alcuni segreti per farlo 
passare per via di tante immagini, che noi vedia- 
mo l’oggetto e tutti anche ne vediamo gli aspetti. 
Con esso non più quasi sentiamo i nostri proprj 
confini : e pare ( non so in qual modo ) ch’egli ci 
Comunichi del suo spirito per dilatare il nostro. 
£gli non fa pompa delle sue cognizioni , ma n« 
fa parte : non vuole, se non istruirci, e se è pos- 
sibile , cancellar tostissimo dalla nostra mente sè 
stesso. Ciò che ha la, eloquenza di vario , di dol- 
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quegli che in tal modo rende gli altri capaci a 
divenirlo. 

Poiché mi sono presa la libertà di passare sot- 
to silenzio alcuni dei nostri scrittori , con piu 
forte ragione ho tralasciato di parlare di alcuni 
dei nostri nemici caduti in un generale discredi- 
to. Tale si è il Pomponazio e tale si è pure que- 
gli (i) che pubblicò' il libro della Religione del 
'Medico, Il primo, come è noto, è stato un dia- 
lettico spregevole : nè ho mai potuto scoprire 
nell’altro , se non un’arditezza stupida senza 
difficoltà importanti nè serie, ’VHobhes razioci- 
nava più , ma non attaccava il fondo del Cristia- 
nesimo: non ne restrigneva che il simbolo, in- 
clinando anche verso la tolleranza sopra gli arti- 
coli che non ammetteva. Si è lungamente parlato 
di uno scritto Dei Tre Impostori ^ sotto il qual ti- 
tolo , dicesi, erano intesi Mosè, Gesù Cristo è 
Maometto. Io penso* però col signor Simon (2)^ 
che questo Ubro non sia mai stato esistente in 
natura: ed è certo che ninno ancora potè mai 
dirci cosa contenevasi in esso. Noi ne conoscia- 
mo un altro che porta in fronte lo stesso titolo^ 
fatto da Cristiano Kortolto,^ teologo in Amburgo. 
Mai Tre Impostori ch’egli nomina*^ e che assai 
debolmente confuta sono Eduardo Herbert , ba- 
rone di Cherbory, lo Spinosa e VHobbesi il che 
nulla ha di comune coll’opera supposta, di cui 
parliamo. 


(1) TOMMASO BROWN. 

' (2) SIMON , Lettere scelte tom,i, Leti, ifi. 
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GIOVANNI BOBINO e VEbreo 
ORO B IO . 

Se convenisse far menzione Ai alcuni di coloro^ 
i quali nell’ultimo secolo si sono più apertamente 
sollevati contra di noi , mi feVmerei piuttosto so- 
pra quello che ci hanno opposto Giovanni Bodi^ 
no ^ celebre giureconsulto, e l’ebreo Oroiio, Ma 
essi pure tutti e due aveano pochissima drittura 
di mente ^ nè si v,ede che l’arte di raziocinare 
fosse il principale, anzi nemmen uno dei loro ta- 
lenti. lo supplico i miei leggitori a persuadersi ^ 
che formandone questo giudizio , parlo con can- 
dore e semplicità, senza prevenzione di con- 
troversista ^ ella è questa una giustizia che non 
avrei bisogno di chiedere , se fossero pubbliche 
le opere di questi autori, e se ciascuno, come 
io, potesse decidere dopo averle lette nelle Copie 
manoscritte che si sono conservate in alcuni ar- 
chivj. 

Per dirne una parola, lo scritto del Sodino (i) 
è diviso in sei dialoghi latini , il primo dei quali 
solamente e il meno scandaloso fu dato alla lu- 
ce. In essi sotto il personaggio di un Ebreo prin- 
cipalmente , detto .«Sa/o/wo/ie , procura l’autore 
di rovesciare tutti i misteri del Cristianesimo e 
di torcere ad altri oggetti le profezie che noi ap- 
plichiamo a Gesù Cristo. Alcuno vorrà sapere, 
se egli ci alleghi ragioni particolari e nuove. No 
assolutamente. Essa è l’eco fedele dei Rabbini 9 


( 1 ) J oaanis Bodini Collofjuiuni tìeptctpLonicres • 1)6 . 
tsbdliis rerwn sMimium at'canis* 
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anzi non fa uso egli sempre eli ciò che quegli baia 
sognato di più spezioso centra il Vangelo; eie 
sue difficolta non vertono di frequente ^ se non 
sopra minuzie gramaticali ^ non curate neppure 
dai gian dottori della Sinagoga^ come sono un 
Ahen-Ezi a ^ un Abrabaniele , un Maimonide e gli 
altri di qualche riputazione. Ciò poi che produce 
di alquanto piu nuovo ^ gli fa poco più di onore. 
IV on e questo die un cumulo di sofismi e di pic- 
cole sottigliezze dialettiche , prima centra la divi- 
nità di Gesù Cidsto , i cui miracoli però ammessi 
vengono dal suo Ebreo ; indi contra i misteri 
della Trinità ^ della Incarnazione e della Presenza 
Eeale nella Eucaristia • A rovesciarli più agevol- 
mente , quegli tra i suoi interlocutori che fa l’uf- 
fizio di difenderci, è un uomo senza lumi , senza 
raziocìni e senza cognizioni . È questi un nimico 
assai male mascherato che non comparisce se 
non per lasciarsi abbattere e darsi per vinto che 
in vece di valersi dei sodi mezzi somministrati 
senza numero dalla causa cristiana , non fa che 
esporla al cimento e disonorarla coi sostegni dp 
boli che le porge. Che gloria v’è egli md nei 
vincere un protettore , il quale ignora e i nostri 
mteressi e le nostre ragioni e i nostri com pensi '> 
E qual danno può mai patire la Religione da un 

\ assume l’impegno di 

difenderla,, non e destinato , fuorché a tradirla ? 

. che principalmente io rinfaccio al Boi 

. ino e che il Grozio (a) pure non potea perdo- 


(a) Bodinum ilio opere ad me misso agnovi qualem 
s imavi semper , hominem rerum quam verhorum 

ZtZZT,: h.»d’ pu«, S” 

iaeiricw um legum puenliter imperimm , Graecis liueiis 

10.W. I. - i8 
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nargli , si è ch’egli viola impudentemente le leggi 
della ^sputa, che altera i testi onde è incomoda- 
to , che aggiunge a quelli sopra cui si fa forte^ e 
che sopprime quei che il condannano. Per darne 
un esempio , ( imperciocché una sì grave accusa 
esige tostissimo che si mostri fondata sopra una 
qualche, prova ) col disegno di toglierci (i) quella 
che noi caviamo dal miracoloso ecclissi avvenu- 
to nella morte di Gesù Cristo , il Bodino fa dire 
'a Flegonte ch’esso non comparve , se non nella 
CCX olimpiade , e argomenta sopra sì fatta ipo- 
iJesi • quando pur quell’antico autore nomina 
’ formalmente ' il quarto anno CCII olimpiade : 
Epoca la' qual esattamente concorre col decimo 
ottavo anno di Tiberio , in cui fu messo a morte 
'“il Cristo. Ci fu ella mai una falsificazione più 
manifesta ? 

Benché non meriti verun riguardo quegli che 
dimostra capace di una infedeltà così odiosa , e 
apparisca pure per questo capo che noi siamo 
dispensati dal rispondergli ^ la continuazione tut- 
tavolta farà vedere che mi sono preso il pensiero 
di esporre le sue più forti obbiezioni ^ non già 
che sieno esse importanti , ma soltanto per. non 
dar luogo a sospettare che il sieno. Sarei troppo 


Vix imbiitum , Hebralcorum morum ac senientiarum non 
saiis gnarum, non ex interiore linguae illius cogrùtione» 
sed ex amìciila quam coluit , cum doctissimis hebraeo- 
ram , quae in ilio eaAi quae in Ghristiano 

requiriiur , non parum labefaciavit, IN HJSTORIIS 
ET 7ESTIMONIIS CITANDIS VIDEO EUM A 
VERO SAEPE ABIRE , NEGLECTU MALO CRE^ 
dere quam dolo ; QUAMQUAM INTER- 
DUm VlX EST UT DOLI BUSPICIONEM EFFU^ 
GIAT, Qrot. Epist: GLXVI. ad J^jan, Cordesiunu 
(i) Colloq, Heptaplom, parU VI. 
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felice ^ se nelle materie che discuterò quanto pri- 
ma non avessi a ti’attare ^ se non cogringegni di 
un certo ordine ^ i quali vanno alla decisione per 
la via dei gran principj. Con essi non avrei a 
gravarmi di frivoli incidenti : sarebhon questi 
superflui nè servirebbono, fuorché a ritardare la 
spiegazione del fondo. Ma il maggior numero 
non si reputa molto persuaso , nè lo è in fatti ^ 
se non gli si presenta npa discussione particola- ' 
rizzata e distinta. Quello che voi trascurereste di 
confutare per correre più presto a quel che deci- 
de , gli pari'ebbe dimostrato; massime quando le 
frecce che trattasi di risospignere ^ sono come 
qui, lanciate da una mano che si nasconde : im- 
perciocché ogni affettazione di misterio ha sulla 
maggior parte degli uomini un grande ascenden- 
te. Suppongono essi sempre nell’ oggetto che sì . 
vela , molto maggior realtà che non ne scopre o 
che non ne ha; e la forza ch’esso prende soltanto 
dalla loro immaginazione , fa paura poi a loro 
stessi. Il libro del Bodino non fu mai pubblicato : 
dunque appostatamente si è tenuto nascosto con 
tanta cura e per conservare alla Religione 1’ au- 
torità eh’ esso farebbele perdere. Quante volte 
non ho io inteso argomentare in tal modo ? 

Allorché osservai , come feci più sopra , che le 
opere dell’ Orobio non furono mai pubblicate, ho 
voluto dire soltanto che le lezioni dettate ai suoi 
discepoli da esso in Olanda , non erano state date 
fuori nella loro forma originale : imperciocché 
noi ben sappiamo che le sue principali obbiezio- 
ni trovansi esposte nella Conferenza amichevole 
del signor Limborck {i) con un Ebreo, Questo 
— — — ■ ■■■ ■ 

O) Limborck^ Amica C oliali^ cum Hebraeo» 

i8 n 
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dotto uomo le confuta tutte ’e con forza , imp<i- 
gnandosi ovunque piace al suo avversario di con- 
durlo, obbligandolo da per tutto a mutar cammi- 
no e riconducendolo finalmente a non poter dare 
più un passo , senza trovare un precipizio dinanzi 
a se, Beiicliè l’Orobio assai bene* possegga la 
critica della Scrittura e faccia uso, più destra- 
mente che gli altri -Rabbini , dei soccorsi che gii 
somministrano essi vedesi anche pero assai chia- 
ro, eh’ egli si abbatte in un maestro , il qual pos- 
siede queste cognizioni io un grado superiore di 
molto imperciocché r ebreo quasi sempre e co- 
stretto ad arrendersi, oppure forzato e a contrad- 
dirsi. Quanto maggiori' sforzi fa egli , tanto piti 
s’imbroglia * e le sue resistenze a nuli altro val- 
gono , che a stringere più fortemeute i nodi ove è 
preso, lo tuttavolta desidererei che il signor Lim- 
borck avesse voluto pigliarsi il fastidio di forti- 
ficare alciini articoli, ove giudico di vedere che 
poteva essere più incalzante. Ma forse ^ rinchiusa 
com’ egli era dentro gli stretti limiti di una. Co/r- 
JerenzCL ^ non ebbe la libertà di stendersi piu oltre. 
Quando se ne presenterà la occasione, non man- 
cherò io di supplire a quello ch’ei non ha detto 9 
sempre però assai persuaso che queste medesime, 
giunte, avrebbono avuta sotto le sue mani^ nia^- 
gior forza incomparabilmente, che nelle mie. 

»\ * * * I 

Il Signor BAYLE> 

\ ^ • 

Io sono di molto lontano dal confondere il 
signor Bayle con quelli che ci hanno dichiarata 
la guerra. Egli stesso anzi ha talvolta combattuto 
per noi ed ha promosse le nostre vittorie. 

•volta però ha esso 8tal>lliti alcuni principj , il cui 
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abuso sarebbe facile e le cui conseguenze e^I£. 
medesimo avrebbe diswpprovate. lngegno,com’egli 
era , sottile, accorto , pieghevole e capace di tutte 
le forme non v’era veruna materia, fosse ella 
astratta quanto si vuole , chVsso non penetrasse. 
Lai natura lo avea fatto metafisico 5 e di più, che 
pur è, cosa, rara , avea egli unito a questo talento 
che. pochi altri ne ammette in sua compagnia ^ 
,tin sapere ampio , curioso e scelto. Con tutto ciò 
queste doti eccellenti aveano un difetto. Il signor 
Bayle cercava piuttosto di moltiplicare , che di 
togliere i nostri dubbi. Non volea , se non atter- 
rare e non mai stabilire , simile in qualche modo 
a quei conquistatori , i quali non lasciano dietro 
a se, che rovine. Io ben so che ninno giugnerebbe 
a niente di sodo , se gli fosse interdetto di pro- 
, porre le obbiezioni speziose e che abbagliano, le 
quali^ possono ^essere opposte alla verità. Sono 
esse^per l’opposito, molto utili; valgono a con- 
fermare ciò che non si sa, e a spiegarlo ; e por-*, 
gono occasionigli^ nuove aperture ovvero mezzi 
di'^aggiugnere .qualche^ cosa alle antiche. Ma di- 
rebbesi^che ij. signor Bayle avea un altro disegno, 
.valeva, dire 'che* volea farci entrare in diffidenza 
con Intti i ^pstridutni^ renderci sospetta la stessa 
e a forza di^condurci a passeggiare negli 
spazj. del sì un problema dell’uno 

se non quello che ci apr 
il in molti articoli del suoi 
Risposte al Provinciale , e 
, che niuno può soddis«*. 
della ragione centra la Fede. 
ÌU^EÌone comune tra quello che 
; é quello che è centra^ la 
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’gione. Ecco il fondamento della sua difficoltà. -Cii’ 
che non ci apparisce conforme alla nostra ragio- 
ne , ci apparisce contrario alla nostra ragione: 
siccome diciamo contrario alla verità , ciò che 
non ci pare conforme alla verità. Sicché con- 
chiude egli : tostochè si ammetta che i nostri mi- 
steri sono al di sopra della nostra fiacca ragione ^ 
egli é un ammettere equivalentemente , eh’ essi so» 
no centra la nostra ragione. 

N 

Il signor LEIBNTTZIO. 

I sofismi di un celebre filosofo sono dimostra- 
zioni per certi ingegni ; onde è cosa opportuna 
che un altro filosofo manifesti ad essi 1’ errore^ 
ove gl’ impegnerebbe il potere dell’ autorità. Il 
^nor^Leibnitzio , al quale obbligazioni sì strette 
hanno tutte le scienze , rovesciò (1) gl’ inganne- 
voli principj del signor Bayle. Egli fece vedere 
nella sua eccellente Teodicea , che la ragione 
non è , se non la incatenatura della veritàiche vi 
Sono due sorte di verità , le une eterne , le cui 
proposizioni contrarie sono assurdità ^ le altre 
positive e Jisiche''c\ie non sono di necessità ^eo- 
metrica , ma le stesse leggi ovvero le dipendenze 
delle leggi stabilite dall’ autore della natura : che 
la Fede non può essere contraria alle verità eterne 
e indispensabili , perchè in tal caso due contrada- 
potrebbono esser vere: eh’ ella può tutta 
volta essere opposta alle verità fisiche : che allora 
il raziocinio , dedotto da questa opposizione, non 
è dimostrativo , ma soltanto verisimile per con- 

(O Peggansi anche i signori Jaquelot , le Clero > 
Bernard e Crousaz. 
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seguenza , che rimane senza forza centra i miste* 
ri , intorno ai quali ognuno accorda che sono 
centra le apparenze. Per tal mezzo trovasi rista- 
bilita la giudiziosa distinzione , che vuole scuo- 
tere il Signor Bayle. Essere centra la ragione 
sarebbe un essere centra le verità eterne ^ cosa 
che non può provarsi dei nostri misteri. Essere 
sopra la ragione e soltanto un non accordarsi 
con quello che siamo avvezzi di sperimentare o 
di comprendere: il che è molto differente da una 
contraddizione formale. I misteri adunque sii^ie- 
rano la nostra ragione^ perchè contengono alcu- 
ne verità non comprese nella incatenatura di 
quelle che cì sono manifestate dai lumi naturali : 
ma essi non sono contrarj alla nostra Ragione ^ 
perchè non contraddicono veruna delle verità^ ove 
questa incatenatura ci guida. Quei che si affanno 
all’ uso del raziocinio , comprendono ben viva- 
mente senza che io lo spieghi, sin dove possono 
andare questi principi • c quei che conoscono il 
signor Leibnitzio , sanno abbastanza ch’egli non 
era un uomo capace di lasciare per istrada i suoi 
principi , nè di trattar per metà le quistioni . 

Ecco ciò che io dovea dire intorno a quei tra 
i nostri scrittori , ai quali pare che Iddio abbia 
posta (1) nella bocca la sua parola , e che la sua 
Grazia stabiliti abbia sopra le nazioni e sopra i 
regni per isradicare , per distruggere , per rove^ 
sciare , per fabbricare e per piantare , com’egli 
parla al suo Profeta. Ecco parimente i principali 
«ttentati dei temerari , simili a quei primi stolti 
che l’uno all’altro dicevansi (2): Andiamo^ fabbri^ 


(1) Jer. 1 . q. 

(2) Oen* XI. 4 * 
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cJiiamoci una citici ^ stabiliamoci una torre la ^ui 
cima tocchi i cieli. Noi possiam ora fot’mar giudi- 
zio delle loro ragioni e delle nostre : ne altro più 
mi resta , fuorché rispondere al pubblico sopra 
una difficoltà che riguarda me stesso. 

Dopo un si gran numero di autori , tutti si 
dotti e si illuminati , perchè date voi fuori la vo- 
stra opera , mi dirà alcuno ? Non siamo noi forse 
abbastanza istruiti , oppure ci recate voi nuovi 
lumi? Io non ho di me stesso sentimenti cosi pro- 
sontuosi. Non sono sempre nuove cognizioni ^ 
quelle che a presentare mi accingo : imperciocché 
io dico bene spesso quello che si è detto prima 
di me. Ma questo pure ho procurato di porlo 
in un ordine , in cui non crasi ancora veduto : 
l’ho fortificato con prove che si eran ommesse; 
l’ho sostenuto contra le obbiezioni^alle quali par- 
mi che non si dessero le vere risposte * e questi 
aumenti accessorj saranno per avventura di un 
qualche pregio in un argomento , ove lo stesso 
accessorio è importante. 

Se però da ogni autore si ricercasse, ch’egli 
fosse originale per essere tollerato , ardirò dire 
biella prima parte della mia opera , ch’ella è nuo- 
va nella invenzione ed anche nell’ applicazione 
delle regole di critica , le quali accertano la verità 
di un fatto. Chiunque altresi gitterà lo sguardo 
Sopra l’ultima parte , accorderà che in essa non 
riferisco difficoltà fiacche e logore, ma quasi sem- 
pre quelle che non si sapeano , che non si leggono 
in venin’ opera , e le più forti che ho potuto fare a ' 
me stesso , meditando sopra la Religione. Se non 
sono esse tanto ingegnose , che io meriti di esser 
onorato come inventore , additano almeno un ca- 
rattere che non maschera , nè dissimula, 
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Per altro io mi sono ristretto dentro la l*rovA 
di Fatto perchè la trovo la più convincente e ìa 
più semplice di tutte le altre. A raziocinj astratti 
si replica con altri raziocinj molto più astratti* e 
in questa spezie’ di conflitto , in cui la vittoria 
resta per qualche tempo nella oscurità , non è 
sempre agevole il vedere da qual canto ella final- 
mente si ponga. Ma che può mai opporsi al fatto 
costante e che con se porta la decisione? In vano 
si disputa: non si cangiano i secoli: non si fa 
punto dire alla storia ciò ch’ella non dice, nè 
il contrario di ciò ch’ella dice: noi non le fnccia- 
• mo la legge, ma la riceviamo da essa. Non è 
dunque possibile il far uso di un più sicuro mez- 
zo di dimostrazione. So che i nostri primi autori 
non omisero quasi mai di valersene : era troppo 
. naturale si fatto mezzo. Ma esso è soltanto una 
delle lor prove : nè hanno poi eglino incalzata 
questa sin dove poteva ella ascendere , distratti 
senza dubbio come erano dalla cura delle altre. 
Quegli che non occupa un sì gran terreno , non è 
t;\nto' ricco ^ ma forse altresì lo coltiva meglio. 
Possa io pur ottener da Dio', che faticando 
per la salute dei miei fratelli , egli si compiaccia 
di dare ajuto alla mia debolezza , di togliermi il 
mio spirito proprio e di daripi il suo, affinchè io 
annunzi ( i ) in un modo irreprensibile gli oracoli 
della verità. Lo domando instantemente con que- 
ste parole di Origine centra Celso: Deiisfaxit^ 
ne mens nostra ejus aspirationis vacua , disputa^- 
tionern liane tractet , ut Jìdes eorum quihus prò- 
desse optarnus (z) , non sit in humana sapientia • 

* *' ' ' imm \ m m 

<0 IL 7tm. II. i5. 

0 Cor. 

• \ 
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^std accepto Christi spiritu ^ ab eo qui solus eu?rp 
dat Pater , adjuti in percipiendo verbo Dei ^ de-« 
inoliainnr (i) omnem altitudinem attollentem se 
centra Dei notitiam : ut eo qui dat verbum evan-» 
gelizantìbns virtnte malta , nobis quoque idprae^ 
Lente multamque virtutem donante , apud lectores 
jfidem impetremus per Verbum atque Virtutem Dei» 
Orig. centra Celsum lib. 5, ad initium. 


(i) Cor> X, 5. 
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